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PRIME SZON%E 


L'epoca presente è ricca, come poche altre nella storia del mondo, 
di riformatori e di apostoli sociali. IT verbo della elevazione mate- 
riale e morale viene predicato ogni giorno con una intensità cre- 
scente ed « masse sempre più grandi di lavoratori. E, spettacolo 
confortante, viene predicato non solo dai politicanti professionisti, 
che sono è meno simpatici degli apostoli per la media poco elevata 
del loro carattere morale, ma da gente che ha compiuto dei sacri- 
fizi e fatto degli sforzi energici per accrescere la felicità altrui 0 
la propria con l'occhio intento al raggiungimento di una meta 
ideale. Nel libro, che il dott. Alessandro Schiavi ha desiderato fosse 
presentato da me ar lettori italiani, sono narrati molti di questi 
nobili sforzi è quali elevano il carattere e rendono l’uomo degno 
di una vita più elevata. Gli operai della vetreria operaia federale, 
che si contentano per mesi di riscuotere appena il 30 per cento 
dei loro salari (pag. 110), è lavoranti in lime di Torino, che pur 
di vincere nella lotta contro gli antichi padroni, si alternano al 
lavoro, parte al mattino, parte nel pomeriggio, contentandosi di 
meschini guadagni (pag. 111) sono ammirabili non tanto perchè si 
illudono di creare nuovi tipiì di impresa economica cooperativa 0 
collettiva, quanto perchè hanno saputo compiere uno sforzo ener- 
gico di volontà ed acquistare « poco a poco quelle abitudini di ri- 
sparmio, di rinuncia ai godimenti presenti, di disciplina verso è 
capi, di giusta valutazione delle qualità rare dei dirigenti che sono 
per ora il privilegio quasi esclusivo della borghesia industriale e 
commerciante. Dopo ciò, che importa l'etichetta che propagandisti, 














PREFAZIONE 


profeti ed apostoli hanno adottato nell'annunciare la buona novella 
a questi eletti della classe operaia, è quali inconsciamente passano 
ad arricchire la classe borghese capitalistica di nuove vergini e rigo- 
gliose energie, rendendola sempre più numerosa e resistente agli 
assalti di chi vorrebbe distruggerla in nome di qualche principio 
im ismo? Cattolici e socialisti, cooperativisti e fautori delle opere 
di patronato, igienisti e antialcoolisti, armata della salute e chiesa 
del lavoro, tutte queste diverse chiese passano attraverso al libro 
dello Schiavi dando testimonianza di qualche opera di bene. Le 
Camere del lavoro si abbaruffano colle Leghe cattoliche del lavoro 
ed al Segretariato dell'emigrazione con l'opera Bonomelli; ognuno 
essendo convinto di aver il monopolio della verità e della salvezza. 
Convinzione utile perchè spinge all'azione cd all'emulazione. I fatti 
diranno quale delle sette 0 chiese sociali abbia avuto maggiore virtù 
di resistenza ed abbia saputo vincere nella lotta di concorrenza che 
tra di loro sì combatte. La scelta che oggi noi volessimo fare, esal- 
tando alcuni sforzi e condannandone altri, sarebbe prematura ed 
erronea, troppo diversi essendo da paese a paese i fattori che po- 
tranno condurre alla vittoria un ideale sociale piuttostochè un altro. 
Sarebbe assurdo paragonare un paese materialista, areligioso come 
la Francia, in cui l’herveismo può trovare numerosi seguaci, con 
un paese in cui è profondamente radicato, come in Inghilterra, lo 
spirito mistico ed in cui i capi operai ed i cooperatori possono pro- 
clamare alto: « Mazzini è stato la mia salvezza! » 

Per ora limitiamoci ad ammirare l'opera di bene compiuta dai 
profeti e dagli apostoli; ed ai libri dove si ciancia inutilmente di 
riformismo, sindacalismo ed integralismo, preferiamo questo dello 
Schiavi, dove sono narrati i fatti compiuti per elevare il benessere 
materiale ed il carattere morale delle classi operaie. Persino l'indice 
prezioso delle pubblicazioni, delle fotografie. de diagrammi, carto- 
gramma e manoscritti che arricchivano il padiglione della Previdenza 
all'Esposizione di Milano e lo rendevano meta desiderata agli stu- 


diosi ed agli uomini d'azione ed arricchiscono adesso il Museo So- 
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ciale dell’ « Umanitaria », persino quest'indice è più interessante 
e suggestivo di qualunque dissertazione marxista 0 sindacalista. 
Chi lo legga e chi dalla sua lettura sia spinto a svolgere qualcuna 
delle carte adunate nel Museo Sociale di Milano imparerà almeno 
questo: che non basta aver letto qualche libro sociologico di moda 
per trinciare giudizi intorno ai destini dell'umanità, ma occorre 
aver molto osservato l’azione molteplice e nobile, aver compreso i 
sacrifizi dolorosi, aver misurato gli sforzi diuturni di coloro che 
sono riusciti ad elevare sè stessi 0 ad elevare gli altri. per avere 
il diritto di tracciare la via all'umanità. Forse, dopo aver osservato 
tutto questo, si preferirà di lavorare umilmente come gregari più 
che di bandirsi apostoli di un vangelo novello. Nè sarà questo il 
beneficio pu piccolo di quella scuola dello studio paziente dei fatti 
sociali di cui lo Schiavi si dimostra con questo suo libro seguace 
AMOFOSO. 


Tuir EmaUDI. 

















iii 


Caratteri e difficoltà della Mostra. 


Il Padiglione della Previdenza fu sempre, anche nei giorni dei centomila 
ingressi, l’angolo più tranquillo dell’Esposizione internazionale di Milano. I 
visitatori, arrivati in fondo al parco, dopo aver attraversate le interminabili 
sale delle Arti Belle e quelle elegantissime delle Arti decorative, col cervello 
stanco dalle molteplici visioni ed impressioni, sostavano sotto l'Arco di Trionfo 
davanti al modesto tempio della Previdenza e vi entravano fiduciosi di ri 


trovare un po’ di ristoro fisico e intellettuale. Nel peristilio li fermavano Je 
quattro tele dell’Agazzi in cui alla brava, e con intuito felicissimo, erano 
tradotte fuori ‘dalle viete formule concettuali, e dai triti simboli pittorici, le 
quattro principali forme in cui lo spirito di previdenza sì manifesta ed opera : 
la mutualità — giovani donne che in ‘catena sì spingono fino alle ideali 
cime di lontananti montagne inaccessibili all’alpinista, anche audace, ma solo 
— la cooperazione — il fervore di una folla organicamente e razionalmente 
operante all’erezione dell’edifizio dell'umano benessere — l'assicurazione 
— due rosei bimbi in un raggio di sole, ignari del nembo procelloso e rom- 
bante dal quale lì protegge un clipeo gigantesco e corusco imbracciato da 
un guerriero invincibile — l’organizzazione — la divina armonia delle 
celesti sfere eternamente in moto nelle lor traiettorie che un sol ritmo par 
che intreecì e mai non incontra. — Si arrestavano un istante i wisitatori, 
spiegavano il simbolo appena lettone il tema, e penetravano nelle sale. Dopo 
un breve giro sempre più affrettato si vedevano tornare nel peristilio, dove 
il soffice esagono ne riposava almeno il corpo, poichè il cervello sì era il più 
delle volte ribellato a penetrare il significato dei diagrammi, il valore delle 
cifre, e lo spirito era rimasto muto alla suggestione delle imagini foto- 
grafiche. 

Pochi solitari: studiosi italiani e stranieri, qualche deputato, operai orga- 
nizzatori, funzionari pensionati, femministe giornaliste, si attardavano con un 
taccuino in mano ad osservare ed a prendere appunti; ma il sran pubblico, 
per il quale la mostra era stata pensata e ordinata, è mancato, non vi sì è 
interessato. 

E ciò non può meravigliare. 

Già lo stesso Comitato dell'Esposizione considerava la mostra della Pre- 
videnza come un oggetto di lusso che sarebbe costato non pochi quattrini e 
che non avrebbe reso il 10 per cento, e le negò persino l'onore dell’imaugu- 
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razione ufficiale. E questo era un po’ il giudizio di tutti gli uomini d'affari, 
e quindi, si può dire, di Milano. 

Noi siamo oggi in Italia, e specialmente nell'Italia settentrionale, in un 
felice periodo di fervida, intensa attività economica in cui tutte le energie, 
tutti gli sforzi, tutti gli appetiti sono tesi e volti a conquistare un po’ della 
ricchezza che la fortunata nostra posizione di paese di transito dal cuore 
dell'Europa alle vie mobili del mare fa passare attraverso alle nostre mani, 
che la forza delle acque precipitanti dalle Alpi crea nelle officine, che il sole 
esprime dal suolo nuovamente fertilizzato; e quella ricchezza appena palpata, 
poichè è la prima dopo secoli di inopia, serve a soddisfare bisogni elemen- 
tari da troppo tempo insoddisfatti, e a procurare l’ebbrezza, sìa pur momen- 
tanea, di uno stato di felicità più alto, più gaudioso. 

Così il proletariato cerca di mangiare un po’ meglio, la borghesia si sforza 
di fare un po’ più di lusso, ma, per l'avvenire, ben poco sì mette da parte, 
e alla Previdenza si pensa con un certo senso di malinconia, poichè essa rap- 
presenta la rinuncia a un godimento presente per assicurarsi contro un pos- 
sibile disagio futuro. Ci vuole uno sforzo riflesso del pensiero per sentire il 
calore dell'idea e per cominciarne la traduzione in atto. 

Eppoi c'è troppo sole in Italia perchè l'albero della Previdenza, albero 
della fora nordica, vigoreggi e inverdisca. Guardate Ja casa, Ja prima forma 
materiale della previdenza umana; da noi è ancora il parallelepipedo ripar- 
tito a cellette cubiche, forato da rettangoli uniformi; nei paesi nordici è, 
dentro e fuori, un prodotto perfetto dell'industria e dell’arte, che ripara da 
tutti i rigori, da tutte le intemperie, che soddisfa a tutti i bisogni, che 
risponde a tutte le più delicate esigenze dello spirito e del gusto. A che 
perfezionare ed abbellire Ja casa quando si può vivere tanta parte dell’anno 
all'aperto, sotto il cielo azzurro ? Una sola forma di Previdenza, la più facile, 
la più semplice, la più sicura, la forma bruta potrebbe dirsi, è sviluppata 
in Italia: il risparmio. Non costringe ad alcuno sforzo intellettuale nell’im- 
piego del capitale risparmiato, non induce nella tentazione di spenderlo perchè 
non si ha sottomano, non gli fa correre alcun rischio, ne assicura l'interesse, 
e non obbliga a contatti coi nostri simili. 

Per questo, la previdenza è attesa, in gran parte, dai contributi dello Stato, 
è in parte propugnata da una schiera di malinconici. è messa in atto da 
una piccolissima frazione di lavoratori. Per essi la si predica, da essi la si 
esigerebbe, ma finora troppi ostacoli ne lo impediscono: Ja bassezza dei 
salari, congiunta colla disoccupazione, rende così magro il bilancio operaio 
da far sentire come una privazione fisica il pagamento di una qualsiasi pic- 
cola quota; l’analfabetismo, ancor troppo diffuso, fa ignorare a tanta gente i 
benefici della previdenza e sopratutto toglie loro la possibilità di controllare 
rapidamente e sicuramente sui bilanci sociali l’impiego dei fondi versati ; la 
lunga, secolare abitudine alla beneficenza elemosiniera dei conventi, dei go- 
verni paterni, delle case patrizie, delle Congregazioni di carità e, quindi, Ja 
dissuetudine allo sforzo mentale e al sacrificio individuale per premunirsi 
contro l'avvenire ; lo scarso senso di sociabilità e di disciplina dei latini in 
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genere; la poca capacità a continuare nel sacrificio piccolo, modesto, ma in- 
dispensabile a formare coi centesimi settimanali capitali sociali che ne ga- 
rantiscano contro le fortunose evenienze individuali; la reciproca diffidenza 
verso gl’individui chiamati ad amministrare; la ica e divergenza di 
opinioni, traducentesi in una interminabile sequela di vacue discussioni, su 
tutte le particolarità dell'organismo sociale, dagli articoli dello Statuto al- 
l’impiego dei fondi. 

Queste le cause intrinseche della indifferenza degl’italiani per la Previ- 
denza e per la mostra destinata a metterne in evidenza lo svi iluppo e i van- 
taggi sociali; ma altre estrinseche se ne aggiungevano nel Padiglione della 
defunta Esposizione. 

Già questa mostra aveva subìto la sorte di tutte le altre della grande 
fiera internazionale: era stata pensata come una illustrazione dei provvedi- 
menti diretti a tutelare la sorte del personale addetto ai mezzi di trasporto 
poi si venne allargando a tutte le forme della Previdenza, però limitatamente 
all’Italia. S'intendeva passare in rassegna tutti gli sforzi della gente della 
terza Italia per assicurarsi coi piccoli sacrifici del presente contro i pericoli 
dell'avvenire, per attenuare con opportuni provvedimenti e il logorìo ecces- 
sivo derivante da un lavoro esauriente, e gl’infortuni che le macchine cieche 
procurano, e così via, ma non sì voleva istituire alcun confronto colle pos- 
sentì istituzioni del genere degli altri paesi, fuorchè per il fenomeno della 
disoccupazione, poco studiato in Italia, e sul quale si chiedevano lumi dal- 
l'estero. 

Fu la Francia che forzò la mano agli ordinatori della mostra. Essa, che 
ha un Comitato permanente per l’organizzazione delle Esposizioni dei pro- 
dotti del suolo, dell'industria, del cervello del dolce paese di Francia, ed ha 
quindi una esposizione d’° Economie sociale sempre pronta a mettersi in moto 
per qualche punto del globo dove sì apre una Fiera dell’attività umana, 
domandò e insistè perchè fosse accettata così, completa com'era, e, quindi, 
si accogliessero insieme ai provvedimenti contro la disoccupazione, pei quali 
soltanto la mostra era intenzionale, tutte le altre opere di Previdenza, 
nonchè quelle della Beneficenza o, più nobilmente, dell’Assistenza pubblica e 
privata. 

Puichè i Francesi sono persuasi che accanto alla forma più elevata della 
Previlenza, qual'è l'assicurazione, in quanto esige uno sforzo continuo, inin- 
terrotto in chi vuol soderne i benefici, anche l'Assistenza debba trovar posto, 
« in quanto — scrive il Gide (1) — l'Assistenza pubblica o privata non è altro 
che una forma dell’assicurazione, almeno dovunque essa vuol riuscire efficace. 
Essa non ha altro scopo che quello di assicurare ad ogni membro della so- 
cietà che almeno non morrà di fame. Non vè tra l’assicurazione e l’Assi- 
stenza che una differenza: che in questa, chi ne gode non ha versato nulla, 





(1) Ca. Gipe, L'Economie Sociale (Librairie de la Société du Recueil genéral 
des lois et des arrets. Parigi, 1909). 
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ma questa differenza non ne cambia la natura. Certo è desiderabile che 
chiunque riceve dalla società abbia già dato o possa restituire un giorno 
qualche cosa in cambio, e verso questo ideale appunto ci stiamo lentamente 
incamminando. Ma quanto a coloro che non hanno e non potranno dare mai 
nulla, gl’infermi, dobbiamo considerarli come i detriti inerenti ad ogni im- 
presa umana e farli rientrare nelle spese generali della fabbrica sociale. Si 
capisce che dobbiam cercare di ridurre questi detriti al m72222um e lo scopo 
di tutte le assicurazioni è appunto questo ». 

Aperta così la via all’internazionalizzazione della Mostra per la Francia, si 
dovette estenderla a tutte le altre nazioni; ma era già tardi, e i nuovi appelli 
non ottennero i desiderati effetti, così che ne risultò un’evidente sproporzione 
tra la mostra italiana e francese e parte della svizzera, e quella delle 
altre nazioni, rendendo così impossibili utili confronti. 

Già al momento in cui la internazionalizzazione della Mostra fu decisa, lo 
spazio disponibile non avrebbe permesso di accogliere tutto quello che fosse 
pervenuto dall'estero in rispondenza dei desiderii degli ordinatori, così che 
parve gran sorte la decisione di alcuni Stati e di qualche istituzione di 
esporre in propri padiglioni fuori della Mostra generale. Ma ciò fu causa di 
un’altra manchevolezza per il complesso della Mostra, la quale, smembrata 
in più luoghi, rendeva difficile ai visitatori ogni lavorio mentale di compa- 
razione e di sintesi. 

E ancora: l'ordinamento stesso della mostra ne rendeva monotona e inor- 
ganica la presentazione dei varii elementi. 

Sì sa giù che in tutte le scienze e in tutte le materie la classificazione è 
una delle più difficili prove della mente umana, e in essa gli ordinatori 
delle Esposizioni di Economia Sociale che si sono fin qui succedute non hanno 
ancor raggiunto la perfezione. 

Dei tre metodi che possono essere adottati per la classificazione delle isti- 
tuzioni sociali — secondo i loro caratteri scegliendo i più importanti: asso- 
ciazioni professionali, cooperative, società di assicurazione, ece.; secondo i 
loro scopi: risparmio, buon mercato, aumento dei salari, ecc.; secondo le 
loro origini, se, cioè, emanano dall’iniziativa individuale, o dall'associazione 
libera, o dal patronato, o dallo Stato — nelle Esposizioni di Economia Sociale di 
Parigi 1889 e 1900, di Saint-Lowis 1904 e di Liegi 1905, nessuno fu seguìto 
ad esclusione degli altri, ma fu preso qualcosa da ciascuno di essì, annul- 
lando così ogni criterio logico e razionale, e trasformando qualche gruppo in 
un sacco in cui si getta alla rinfusa tutto quello che non può stare negli 
altri gruppi. 
| Certo anche la Mostra di Milano, benchè più modesta e più limitata delle 
citate precedentemente, era ben lungi dal realizzare la classificazione, secondo 
il Gide, più metodica che sarebbe quella capace di combinare i tre criteri, 
sopra indicati, e che si ispirasse al piano ingegnoso inventato dal Le Play 
per l’Esposizione di Parigi del 1867. 

Essa era divisa, ad un tempo, in settori corrispondenti ai diversi paesi e 
in zone concentriche, corrispondenti alle diverse categorie dei prodotti. Ap- 
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plicato all'economia sociale questo metodo esigerebbe che il Padiglione fosse 
diviso in tre grandi navate corrispondenti alle tre grandi fonti dell’attività 
sociale : in quella centrale l'associazione, nelle due laterali il patronato e lo 
Stato; poi, che la triplice navata fosse intersecata trasversalmente da tanti 
settori quanti fossero gli scopi, disposti secondo l'affinità: 1° aumento dei 
salari; 2° aumento del riposo ; 3° un po’ più di giustizia nei rapporti fra ca- 
pitale e lavoro; 4° un'alimentazione migliore e un alloggio più ampio a più 
buon mercato; 5° preservazione della salute coll’igiene ; 6° ricreazione ; 7° edu- 
cazione; 8° sicurezza dell'avvenire; 9° possibilità di trovare un impiego; 10° 
assistenza in caso di indigenza; 11° creazione di un capitale col risparmio; 
12° disponibilità di un capitale col credito; 13° per il salariato: l’emancipa- 
zione coll’abolizione del salariato; 14° per l’artigiano o per il piccolo pro- 
prietario: la difesa della piccola proprietà e della piccola industria. 

Procedendo lungo l’asse di una delle navate dell’edificio si passerebbero 
in rivista tutte le istituzioni sociali derivanti da una stessa origine: per 
esempio, tutte quelle che derivano dall'iniziativa padronale. 

Procedendo trasversalmente si potrebbero confrontare le istituzioni che 
hanno uno scopo comune, pur derivando da fonti diverse, per esempio: tutte 
quelle che riguardano l'abitazione operaia o l’alcoolismo (1). 

Questa classificazione indubbiamente suggestiva e istruttiva per il visita- 
tore, che potrà forse essere adottata nella futura Esposizione del 1909 della 
Vita operaia a Parigi, non fu certo nè pensata, nè adottata per la Mostra 
di Milano, nella quale fu seguìta in parte la classificazione morfologica, in 
parte quella secondo gli scopi. 

Divisa in dieci categorie, essa comprendeva le seguenti materie: 


1% Mutuo soccorso e Assicurazione. 


Società di mutuo soccorso — Società di assicurazioni in genere — Assi- 
curazioni contro gl’infortuni del lavoro — Assicurazioni per la vecchiaia e 
l'invalidità — Casse di previdenza. 


da Cooperazione. 


Cooperative di consumo — Cantine sociali — Oleifici Cooperativi — Pa- 
nifici Sociali — Cooperative Agricole — Cooperative di lavoro — Coopera- 
tive di lavoro e servizi pubblici — Cooperative per la costruzione di case 
popolari (esposte nella categoria 8%) — Cooperative di credito — Assicura- 
zioni Cooperative — Consorzi e Sindacati Agrari Cooperativi — Cooperative 
scolastiche — Federazioni ed istituzioni di propaganda fra le Cooperative. 





(1) CH. GIDE, op. citata, pag. 23. 








9 Istituti di risparmo e di credito popolare. 


Casse di risparmio — Banche Popolari — Casse rurali di prestiti — 
Monti di pietà — Istituzioni in genere contro l’usura (20m sî ebbero espo 
sitori). 1 


4a Istituzioni di difesa e patronato del lavoro. 


Leghe di lavoratori della terra (mon sì ebbero espositori) — Sindacati 
agrari (idem) — Partecipazione degli operai ai profitti (idem) — Associa- 
zioni professionali ed industriali — Camere del lavoro — Uffici di colloca- 
mento — Protezione legale degli operai — Istituzioni padronali a beneficio 
degli operai addetti a imprese e stabilimenti industriali e commerciali. 


5® Prevenzione e attenuazione degli infortuni sul lavoro (1). 
6% Studi, Istituti e Legislazione per l'assicurazione degli operai contro 
la disoccupazione e per altri provvedimenti in genere contro la disoc- 
cupazione. 


Uffici di registrazione dei disoccupati, di mediazione e di collocamento, 
stituiti da associazioni di mestiere, operaie, miste, padronali, da istituti pri- 
vati, dai Comuni, dallo Stato — Istituzioni e sussidi pel viatico. Stazioni di 
soccorso con pagamento in denaro o in lavoro. Dormitori (mon si ebbero 
espositori) — Casse di assicurazione contro la disoccupazione: delle associa- 
zioni professionali operaie, semplici o integrate dai contributi dei padroni ; 
comunali o dello Stato: obbligatorie o volontarie; comunali o dello Stato 0 
di Istituzioni private integranti le casse delle associazioni professionali ope- 
raie — Case di lavoro con lavoro interno o esterno variamente retribuito — 
Colonie agricole — Assegnazione di terre demaniali da dissodarsi con paga- 
mento a lunga scadenza, e con anticipazione di scorte in denaro e in natura. 
Lotti di terra in affitto, in cooperativa, ecc. Jardins ouvriers (non si ebbero 
espositori) — Altri provvedimenti: lavori straordinari; emigrazioni; sussidi 
In natura, ecc. (mon si ebbero espositori) — Legislazione. 


(a Istituzioni padronali ed operaie contro i danni dello sciopero. 
(Non si ebbero espositori). 
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(1) Tutto ciò che riguarda la parte igienico-sanitaria di questa Categoria 
trovavasi nella Sezione omonima. 


Nella Sezione Previdenza figurava solo quanto si riferisce alle questioni eco- 
nomico-sociali. 


8® Studi, Istituti e Legislazione per la costruzione 
di alloggi popolari. 


Grandi edifici - Quartieri - Villaggi operai — Casette indipendenti - Vi)- 
linì isolati, addossati - Abitazioni con giardini — Edifici di grandezza media 
— Alloggi per operai celibi e minorenni. 


9 Previdenza, Assistenza e Patronato a vantaggio dei lavoratori (im- 
piegati, agenti, commessi, operai, ecc.), addetti alle imprese dei tras- 
porti. - 


Legislazione — Istituzioni di Stato o di altre amministrazioni pubbliche 
— Istituzioni delle Imprese pel loro personale — Istituzioni del personale 
— Statistiche sulle condizioni professionali, economiche e sanitarie degli ad- 
detti alle imprese di trasporti. 


10% Provvedimenti e Istituti di prevenzione e di assicurazione per chi 
si serve dei trasporti, sia delle persone che delle merci. 


Ne venne che nel gruppo delle cooperative erano comprese quelle di con- 
sumo, di produzione, di credito, che differiseono per le origini, lo scopo e la 
storia loro; e tra le istituzioni di difesa e di patronato del lavoro si com- 
prendevano, e gli uffici di statistica, e le Camere del lavoro, e i Patronati 
industriali, istituzioni non solo eterogenee, ma spesso ostili le une alle altre. 

E queste difficoltà vennero aggravate dalle esigenze degli espositori in 
rapporto allo spazio disponibile e alla topografia interna del Padiglione. La 
necessità di collocare mobili bell'e pronti degli espositori — e talvolta pa- 
reva che l'oggetto esposto all’ammirazione fosse la cornice, non il quadro 
in essa contenuto — costrinse per mancanza di spazio a separare istituzioni 
simili od affini e ad avvicinarne dì assolutamente diverse. 

Un'altra causa della poca attrattiva della Mostra — almeno per ì profani 
che si accostavano per la prima volta alla materia — era il modo nel quale 
gran parte degli espositori avevano presentati i risultati pratici delle loro 
istituzioni. La grande maggioranza dei cultori della Previdenza entro il mo- 
desto ambito della loro particolare Società mutua o cooperativa, sì è fermata 


alla presentazione dello Statuto — talvolta nell'unica copia sudicia e sdru- 
scita che costituisce il testo della legge sociale — dell’elenco dei socì seritto 


in bella calligrafia, e dei bilanci racchiusi in una busta; o, se la Società 
dispone di fondi, si è azzardata a stampare tutte le cifre dei bilanci dalla 
fondazione ad oggi, in minutissimi caratteri, in un ampio quadro appeso ne- 
cessariamente fuori della portata della percezione visiva dei visitatori. Qual- 
cuno ha mostrato di aver la nozione del grafico e si è studiato di prepararlo 
su carta quadrettata o anche millimetrata, ma a fili multicolori così sottili, 
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che l’intrico assomiglia a una tela di ragno, umida di rugiada sotto i riflessi 
dei primi raggi del sole. E naturalmente la gente sogguardava e passava 
oltre; mentre si arrestava davanti agli ingegnosì diagrammi delle Società di 
assicurazione, al cartogrammi delle Casse di risparmio, alle molteplici foto- 
grafie della Sezione americana, alle scritte brevi, chiare, concise della Sezione 
francese. I nostri espositori della Previdenza non hanno compresa la psico- 
logia del pubblico d'esposizione, che ha fretta di veder tutto e presto e non 
può portar con sè che impressioni di cose che gli balzino agli occhi di primo 
acchito, che gli sì fotografino nel cervello senza obbligarlo a pensare a lungo, 
che gli lascino il ricordo di una constatazione felice: — minor costo del pane 
cooperativo in.confronto del pane dell’industria privata; maggior prodotto 
del terreno coltivato nelle affittanze collettive; vantaggi della Cassa nazio- 
nale di previdenza; — ricordo che poi, ruminato a casa, comunicato, discusso, 
invoglierà a conoscer meglio le cause del fatto osservato, a procurarsene la 
documentazione, a coplarlo, a riprodurlo. 


Eppure, nonostante tutte le difficoltà, le deficienze, gli spezzettamenti, la 
Mostra della Previdenza era riuscita davvero interessante e confortante per 
noi italiani. 

Secondo il catalogo ufficiale. ed esso pure incompleto, ben 1295 espositori 
presentarono alla Mostra:i 657 italiani, specialmente Società mutne e coope- 
rative e istituzioni di credito; i 4192 francesi, Società mutue e Sindacati ; i 
125 belgi, Istituzioni per la costruzione di abitazioni popolari ; i 62 del Nord- 
America, Istituzioni di patronato industriale per gli operai; eppoi 27 svizzeri, 
3 inglesi, 1 olandese, 2 germanici ed 1 ungherese. 

E nel numero non sta tutta l’importanza della Mostra, ma piuttosto essa 
risulta dal valore delle singole istituzioni, delle quali verremo esaminando le 
principali nei loro caratteri essenziali. 

Prima di addentrarci nell'analisi dei varii oruppi similari, diamo un’oc- 
chiata alle mostre collettive che meglio permettono di abbracciare l'insieme 
dell'opera multiforme e pure razionalmente e logicamente preordinata e 
svolta di un'istituzione, di una provincia, 0 di un partito o di un paese. 
Esse sono l'Ufficio nazionale del lavoro, la Società Umanitaria, l'Unione Eco- 
nomico-sociale pei cattolici italiani, la Camera del lavoro di Reggio Emilia, 
e l’Istituto americano di servizi sociali. 


L’Ufficio del lavoro. 


Dopo appena tre anni di attività, in mezzo all’avvicendarsi di ministri ora 
favorevoli, ora ostili, ora indifferenti all'opera sua, tra la gelosia interna degli 
organi burocratici e la diffidenza esterna così delle classi dirigenti, come delle 
organizzazioni operaie, sorretto solo dalla fervida fede di pochi studiosi, di 
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qualche leader del movimento operaio, di alcuni rappresentanti politici, ' Uf- 
ficio del lavoro ha presentato in uno stand proprio, in alcuni grandi quadri 
grafici, i risultati delle sue periodiche rilevazioni sui fenomeni e sui fatti più vivi 
del mondo operaio italiano. Innanzitutto l’organizzazione dei lavoratori : le Ca- 
mere del lavoro, numerose e dense di soci in Lombardia e nell'Emilia, le 
Federazioni di mestiere, delle quali son le più numerose il Riscatto Ferro- 
viario el’Edilizia; l’organizzazione agricola folta quasi esclusivamente nell'Emilia; 
quindi l’inchiesta sul lavoro delle donne e dei fanciulli nell'industria italiana 
per industrie e per regioni; il funzionamento dei collegi probivirali italiani, 
deì quali appena 56 funzionano su 104 costituiti e su 188 istituiti, pur non- 
dimeno le controversie delle quali furono investiti da circa 100 nel 1897 sono 
salite a 3700 nel 1902, per ridiscendere e 3080 nel 1904, e risalire a 3400 
nel 1905. 

E più di tutto interessantisonole rilevazioni periodiche sulle migrazioni interne 
dei lavoratori della terra,esul mercato del lavoro agricolo: oredilavoroedìriposo 
nelle varie regioni e nei diversi mesi; altezza dei salari pei diversi mesi, altezza del 
salari per le varie operazioni agricole nelle diverse regioni; giorni lavorativi in 
ragione delle condizioni climatologiche. Si viene così preparando il materiale a una 
statistica dell'occupazione e della disoccupazione nelle campagne che servirà 
ottimamente al funzionamento dei preconizzati uffici di collocamento, e che ha 
già in parte servito di base al progetto Pantano sulla colonizzazione interna, 
così bene accolto dall'opinione pubblica. 

Poichè è questo il maggior merito dell'Ufficio nazionale del lavoro: di non 
fare delle statistiche per amore dell’arte, ma di compiere indagini che docu- 
mentano bisogni e aspirazioni da tempo assiomaticamente ed incompostamente 
manifestate dalla classe lavoratrice, ne costituiscono Ja piattaforma scientifica, 
fan penetrare nella coscienza pubblica il convincimento della loro improroga- 
bilità e ne rendono possibile Ja traduzione in disposizioni legislative. Che po- 
esse restino allo stato di disegno, non è colpa dell'Ufficio del lavoro! 


L'Unione economico-sociale pei cattolici italiani. 


Si chiamò già Secondo Gruppo dell’opera dei Congressi, ma ora, anche nel 
titolo, ha manifestato il suo carattere confessionale che è uno dei suoi scopi: 
di popolarizzare, cioè, i principìi cristiani economico-sociali e di CETRA l’appli- 
cazione nelle istituzioni e nelle opere di previdenza e di assistenza, coordinandone 
la benefica funzione, rispettandone l'autonomia, favorendone il raggruppamento, 
atevolandone le funzioni, sempre secondo gl’insegnamenti della Chiesa e nei 
limiti tracciati dalle leggi dello Stato. RETTE pure 

E di questo carattere confessionale, 0 eristiano-cattolico, I direttori spirituali 
del movimento sono soddisfattissimi, poichè, secondo essi, « il principio reli- 
gioso-morale comune a tutti gli ascritti a un sodalizio sì è palesato, In pratica, 
vincolo forte di unione, elemento di più cordiale operosità, freno a commettere 
irregolarità, soprusi, offese alla legge — specie negli Istituti di credito — 











mezzo efficacissimo di elevazione morale e civile dei singoli soci. In pratica, 
si è pure constatato che il principio confessionale non fu e non è di ostacolo 
alla fondazione di istituti economici, anche cooperativi, nè causa o pretesto di 
attriti o di lotte con istituti ispirati ad altri principii od anche semplicemente 
neutri » (1). 

Pur facendo le nostre riserve sulla asseverazione che lo spirito confessionale 
cattolico non sia causa o pretesto di attriti o di lotte nello stesso paese e nel seno 
delle stesse famiglie, e delle quali citammo altrove casi in contrario (2), nonchè 
sulla importanza e sulla reale efficacia delle varie Leghe del lavoro delle 
quali, ad esempio di quella di Milano, poco o nulla si riesce a sapere, con- 
vien riconoscere che dal 1891, epoca in cui comincia a svolgersi l’attività dei 
cattolici italiani nel campo economico sociale, mimetizzando alcun poco il 
partito socialista, il loro spirito di proselitismo ha trovato entusiasmi ed 
energie che, impiegate in forme rammodernate, hanno segnato dei solchi, hanno 
accesi dei focolari, hanno creato dei nuclei in mezzo alle plebi agricole. È 
sempre l’antico paternalismo del parroco che esercita la sua autorità e la sua 
influenza sulla società di M. S., sulla Cooperativa dei probi contadini, sulla 
Banca del piccolo credito, anzichè sulla Confraternita di qualche Santo; l’in- 
teresse dell’associazione. della classe o del ceto è sempre subordinato agli inte- 
ressi della Pede, della Chiesa, ma, almeno, attraverso questi organismi, sono i 
concimi chimici e le macchine che arrivano dove chi sa forse fra quanti anni 
sarebbero penetrati, è l’utilità dello sforzo collettivo, della solidarietà, della 
comunanza di interessi nell’assunzione dei terreni in affitto, nella vendita dei 
prodotti, nell'acquisto delle sementi che si afferma, che trova una dimostra- 
zione pratica e che entra in quei cervelli arrugginiti e ne caccia pregiudizi 
e diffidenze, e apre spiragli, e rinvigorisce, mantenendoli in esercizio, sensi 
embrionali che sono preconizzati come le forze trionfatrici e sorreggitrici della 
società verso la quale ci avviamo. 

Frattanto la propaganda cattolica va facendo adepti e moltiplicando i suoi 
organismi. Di diffonderla sono incaricati i 353 Circoli democratici-sociali, 
dei quali, 82 soltanto, contavano 7830 soci e che giovano particolarmente alle 205 
Unioni e Leghe professionali operaie (185 concorrenti all'Esposizione nu- 
merano 70.000 soci), le quali si propongono, su per giù, gli stessi scopi delle 
Leghe socialiste, con un po’ meno di resistenza, e, a differenza di quelle, 
coll’invocazione di « una provvida legge che favorisca il riconoscimento giuri- 
dico delle associazioni di mestiere ». 

Seguono, per la Previdenza, le Società cattoliche di mutuo soccorso. le 
quali da 235 nel 1891 erano salite a 550 nel 1902 e attualmente sono 1056. 
Le 776 concorrenti all'Esposizione contavano 92.260 soci, dei quali 77.281 con 
diritto a sussidio, con L. 1.8753.258,67 di patrimonio, L. 5.126.073,31 di sussidi di 


(1) N. RnzzaRra, Relazione storico-statistica sulle Istituzioni cattoliche all'Esposizione 
di Milano (Bergamo 1906). 
(2) « Le affittanze collettive » in Critica Sociale, annata 1905, pag. 236. 
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malattia pagati dalla fondazione al 31 dicembre 1905 e L. 497.757,30 di sussidi 
per impotenza al lavoro. Per l’Assistenza pubblica vi sono i Segretariati del 
popolo (36), 12 dei quali dalla loro fondazione hanno prestato la loro opera 
gratuita a 98.438 persone; le cucine economiche (10), i dormitori pubblici (3), 
che nel 1905 ricoverarono 108.683 persone. 

Il credito viene esercitato da 79 Banche cattoliche, le quali al 31 dicembre 
1905 disponevano di un capitale sociale di 5.995.450 26, di un fondo di riserva 
ordinario e straordinario di L. 2.921.352,85, di L. 124.633.767,78 di depositi 
a risparmio, di L. 103.395.223,63 di effetti scontati in portafoglio e di una 
proprietà di carte pubbliche per il valore di L. 20.533.725,88; da 1092 
Casse rurali di depositi e prestiti in nome collettivo, 914 delle di compren- 
dono 100.715 socì, 110 in media per ognuna, e 804 dispongono di L. 28.231.837,77 
di depositi a risparmio; da 98 Casse popolari che, a dii delle Casse 
rurali, impongono ai soci di effettuare un tenue risparmio settimanale, e che 
annoveravano 10.790 soci e 88 di esse avevano per L.1.251.837,02 di depositi 
a risparmio; dai Monti granari, 5 dei quali hanno 147 soci e L. 490,49 di 
patrimonio, e L. 6272,18 in grano depositato 

Numerose cooperative provvedono all’assicurazione contro la mortalità 
del bestiame bovino (223 con 30.932 soci e 69.507 capi di bestiame assien- 
rati); contro è danni degli incendi (28 con 6510 soci, un capitale sociale di 
L. 3.483.057,46, un fondo di massa di L. 519.450,15 e un capitale assicurato 
di L. 627.457.446,60); contro i danni della grandine (la più forte risiede 
a Verona ed ebbe nel 1904 l’ammontare dei rischi in L. 31.825.480); e sulla 
vita (la Società a di Venezia, che nel 1904 aveva un ammontare di rischi 
assicurati di L. 13.229.909), ramo d’operazione questo che è in continuo sviluppo. 

Nell’agricoltura, dalle Unioni agricole con prevalenti scopi economici, e 
dalle Urioni rurali, con fini educativi e morali, i cattolici sperano in pochi 
anni risultanze splendidissime. Concorrenti all'Esposizione erano 122 unioni con 
18.140 soci, un capitale di L. 434.629,58, una riserva di L. 339.401,21, e un mo- 
vimento di merci vendute nel 1905 per un valore di L. 9.239.792,80. Ad esse 
van congiunte le affitturnze collettive che in 54 (35 appartenenti alla Sicilia e 
19 alla Lombardia e al Veneto) nel 1905 pagavano un canone d'affitto di 
L. 695.331, coltivando 15.969 ettari di terreno. 

Nè qui si arresta il cò npito della operosità cattolica, poichè ha costituito anche 
Cooperative di lavoro (17 concorrenti con 1255 soci, L. 33.290,25 di capitale 
sociale, L. 4614,45 di fondo di riserva, e una somma di L. 290.203 di lavori 
compiuti nel 1905); Cooperative di produzione (28 latterie e caseifici sociali, 
10 cantine sociali, 10 cooperative industriali diverse, panifici, molini, società 
editoriali, ecc.), A, 5059 soci, L. 475.486,42 di capitale sociale, 
L. 39.420,41 di fondo di riserva e L. 2.030.244,37 di produzione complessiva 
nel 1905; Case popolari (14 cooperative per la costruzione delle case popo- 
lari con 722 soci, L. 999.566,46 di capitale sociale, e L. 1.452.958.20 di case 
costruite); Cooperative di consumo (104 con 11.625 soci, L. 348.006,75 
di capitale sociale, L. 31.847,81 di fondo di riserva e L. 2.038.808,96 di con- 
sumo diversi nel 1905). 
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Riassumendo: l’esercito organizzato dai cattolici e convergente all'Unione eco- 
nomico sociale pei cattolici italiani, è formato da 3725 istituzioni ed opere, 
2783 delle quali concorrenti all'Esposizione contavano: 387.706 soci iscritti, e 
un tesoro di guerra costituito da L. 13.713.130,76 di capitale sociale e da 
L. 9.277.124,19 di fondi di riserva appartenenti a 2450 sodalizi comprendenti 
295.506 soci. 

Sono così ben più di 22 milioni di lire e più che 400.000 ade- 
renti, che i cattolici in poco più di un decennio di propaganda hanno saputo 
raccogliere e reclutare, e che rappresenteranno per essi una forza cospicua mossa 
da un solo cenno, ad un unico scopo per le conquiste prossime in campi più 
vasti di quello economico. 


La Camera del lavoro di Reggio Emilia. 


È una delle pochissime in Italia che, dopo la congestione determinata dalla 
febbre degli scioperi del 1901-1902, non abbia visto diminuire il numero dei 
propri soci, poichè, anzi, dal 1904 al 1906, essi sono cresciuti da 32.490 a 36.377. 

Ma la singolare e multiforme opera della Camera di Reggio non è rivelata 
dalle cifre dei suoi soci, nè da quelle del suo bilancio (28.000 lire circa), ma 
da un complesso d’istituzioni che essa ha creato nell'intera provincia di Reggio, 
e che le organizzazioni operaie furono orgogliose, a costo di sacrifici pecuniari 
non lievi, di esporre in un proprio stand con diagrammi, quadri, fotografie, 
volumi assai decorosamente esposti. 

A differenza di altre Camere del lavoro che si ostinano ad occuparsi esclu- 
sivamente di resistenza, di scioperi, di agitazioni per aumento di salario e 
riduzione di orario, occupando così quel campo di attività che meglio sarebbe 
riservato alle Federazioni nazionali di mestiere, con risparmio di sofferenze e di 
delusioni alla classe della quale curano gl’interessi, la Camera del lavoro di 
Reggio si è occupata, sopratutto, di dare vita e sviluppo alla cooperazione e 
e alla previdenza, pur senza trascurare la resistenza. 

Ecco come, in un diagramma stellare, è dimostrato lo sviluppo di queste 
associazioni, sparse in 37 Comuni: 

Leghe di resistenza nel 1901: 127 nel 1905: 168 
Società cocperative nel 1901: 73 nel 1905: 152 
DEMAMIILVIRIS: nel 1901: 25 nel 1905: 26 


Nel 1905 la forza delle prime e delle seconde era così indicata da un dia- 
gramma circolare: 
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Fra i lavori direttamente compiuti dalla Camera del lavoro è un'inchiesta 
sulla popolazione nella provincia di Reggio Emilia, nel 1904, col numero dei 
censiti distinti per professione, per Comune e per frazione; una « Inchiesta 
sulle tariffe » nei lavori ordinari delle quattro stagioni e per professione, e nei 
lavori straordinari: mietitura, monda del riso, vendemmia. Essa ha cercato 
così di conoscere le condizioni reali della classe della quale intende dirigere 
i movimenti e favorire l’elevamento economico. 

Ma sopratutto nel campo nella cooperazione — che, bene inteso, è l’unico 
mezzo per preparare i lavoratori alla gestione diretta della produzione — ha 
diretti i suol sforzi. Tra le cooperative di lavoro notiamo quella tra sart? e 
sarte, tra i barbieri con propri laboratori; tra i biroccia?, che nel 1905 fece 
per L. 111.366,21 di affari, realizzando un utile netto di L. 4076,03; la coo- 
perativa fra lavoranti fabbri-meccamici, fondata nel 1901 e che nel 1905 
contava 48 soci, L. 9852 di capitale sottoscritto, L. 1728 di fondo collettivo, 
L. 8555 di utili, L. 70.157 di salari pagati e L. 20.050 di lavori compiuti; 
la cooperativa falegnami, che nel 1905 eseguì per L. 55.304 di lavori divisi 
tra 64 soci e pagò per L. 14.384 di salari, i quali dal 1900 al 1905 hanno 
subìto questi aumenti: 


Salario minimo nel 1900 L. 1,50 nel 1905 L. 1,80 
» medio nel 1900 » 1,80 nel 1905» 2.20 
» massimo nel 1900.» 2,00 nel 1905» 2,60 


La cooperativa lavoranti tipografi ed affini in 3 anni ha raddoppiato il 
numero dei soci, da 24 a 40, ha cresciuto da L. 410 a L. 8351 il capitale 
versato, da L. 2851 a L. 21.020 i salari pagati, da L. 6715 a L. 36.257 i 
lavori eseguiti, da L. 993 a L. 3011 gli utili netti; la cooperativa manovali 
e muratori che nel 1880 impiegava 210 operai e nel 1904, 957. che, rispet- 
tivamente, compieva N. 15.782 e 42.125 giornate di lavoro per L. 61.853,59 
e 294.232,89, realizzando nel 1890 L. 3550,80 di utili netti e nel 1904 
TL. 11.166,63. 

Le cooperative di consumo nel solo Comune di Reggio Emilia sono 20, che 
vanno da questi minimi a questi massimi: 


minimo massimo 
Capitale sottoscritto L. 1860.— 21.240, — 
” versato ” 915,53 13.039,56 
Vendite » 13.000,— 61.5D4.— 
Utili ” 46, — 1238, — 


Fra le cooperative di consumo e di produzione venne costituito nel 1903 
un consorzio che dispone di un magazzino di rifornimento di tutti i generi messi 
in vendita dalle cooperative. Queste, nel 1904, aderivano in 36 al consorzio e, 
con un patrimonio di L. 336.525, concentravano un movimento annuo di circa 
L. 1.600.000. Nei primi due mesi e mezzo le operazioni compiute sul credito 
ammontarono a L. 17.305,87 in cambiali e a L. 51.596,27 fuori cambiali. Al 
5 gennaio 1905 le spese sommavano a L. 9299,63, le vendite A I012SIII99 
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l’utile netto a L. 3034,36. Risultato notevole quando si pensi che ben pochi 
magazzini centrali di rifornimento delle cooperative sono riusciti a mantenersi 
in vita. 

Anche più largo e più degno di attenzione è ìl movimento cooperativo nelle 
campagne, dove si va dalla Latteria cooperativa di Massenzatico tra 65 soci 
i quali hanno l’obbligo di consegnare tutto il latte prodotto dalle vacche delle 
proprie stalle, e che nel 1905 produsse 8920 kg. di burro, e 25.603 di for- 
maggio, per un importo complessivo di L. 51.608, e che in 5 anni ha lavo- 
rato kg. 366.943 di latte; al Consorzio fra 39 società cooperative di lavoro, 
con 1115 azionisti e L. 66.900 di capitale per la costruzione della ferrovia 
Resgio-Ciano; alle cooperative per l’assistenza e conduzione collettiva dei ter- 
renì che hanno suscitato una così viva ammirazione negli studiosi di agro- 
nomia e di fenomeni sociali, e che sono stati oggetto d’inchieste particolari. 

Alla fine di aprile 1906 esistevano nella provincia di Reggio Emilia 12 affit- 
tanze collettive, delle quali 8 in esercizio. Sette di esse contavano 1518 soci 
e coltivavano 709 ettari di terreno. 

Non è qui il luogo di entrare in dettagli di cifre e di notizie sul funzio- 
namento di esse, ma vogliamo citare alcune delle conclusioni di due studiosi 
e di due competenti che se ne sono espressamente occupati (1). 

« Nelle affittanze emiliane — essi scrivono — è la massa dei lavoratori avven- 
tizi che prende il posto e assume le funzioni di organi delegati, dell’impren- 
ditore agrario: qui assistiamo veramente a una trasformazione profonda di 
capitali personali. E se l'avvenire confermerà queste previsioni, possiamo sicu- 
ramente affermare che ci troviamo qui in presenza di una nuova aristocrazia 
del lavoro: che qui sorprendiamo uno dei casì di trasformazione di capitali 
per acquisizione di nuove funzioni ». 

Inoltre queste affittanze collettive presentano un fenomeno di organizzazione, 
che vuol dire civiltà, vuol dire progresso economico. E non si tratta più del- 
l’organizzazione dei lavoratori che si limita al còmpito negativo di ron la- 
sciarsi sfruttare, ma di una organizzazione che determinerà una trasformazione 
non più inrlividuale, ma collettiva, dalla quale evolve concomitantemente anche 
lo stato sentimentale degli uomini che vi cooperano, e si forma così quella che 
si potrebbe definire come nuova poesia del lavoro. 

E ancora: « queste affittanze collettive del Reggiano funzionano come un 
vero e proprio istituto di assicurazione contro l’alea della disoccupazione; e 
— effettuando il turno — funzionano altresì come un istituto di speculazione 
in quanto distribuiscono in anticipo maggiore, tempo, guadagno fra una col- 
lettività di persone ». 

E tutto questo compiono le affittanze a conduzione unita del Reggiano per 
le quali i fenomeni di acquisizione di nuove funzioni e di progredita orga- 


(1) A. SERPIERI ed E. SoLLA, Le affittanze collettive e la disoccupazione. Rela- 
zione presentata al 1° Congresso internazionale per la lotta contro la disoccu- 
pazione. Milano, 2, 3 ottobre 1906. 














nizzazione numerica sono più spiccate che non in quelle a conduzione divisa 
dell'altipiano Lombardo o di Sicilia, istituite e dirette dagli elementi della 
Unione economico-sociale pei cattolici italiani. 

Infine notiamo la « Società per case popolari »,la quale, con 11.993 lire di 
capitale versato e 10.000 di sussidio della Cassa di risparmio, ha, in un anno, 
costruito 266 ambienti per 85 famiglie di 257 persone, affittate a L. 42 per 
ambienti in città e L. 39,60 nelle ville. 

Alla maggiore difficoltà incontrata dalle varie specie di cooperative: trovar 
eredito, hanno ovviato e l’Istituto di credito per le cooperative della Società 
Umanitaria di Milano, e, specialmente, la Banca delle cooperative di Reggio 
Emilia, sorta nel 1904 per iniziativa di quella Camera del lavoro, e che 
chiudeva il suo secondo esercizio con un movimento generale di L. 9.837.081.29, 
e con un capitale azionale di L. 52.940, avendo sovvenuto o per sovvenzioni 
dirette o per sconto di effetti, di 


IL. 550.624,72 le cooperative di consumo, 

n 274.835,15 ” di lavoro, 

» 131.606,— ascritti a cooperative od a mutue azionisti, 

» 447.940,— il Consorzio delle cooperative di lavoro per l’assunzione 
della costruzione e dell’esercizio del tronco ferroviario 
Resgio-Uiano, 

» 50.000,— la società per la costruzione di case operaie, 

» 25.700,— le cooperative agricole, 

» 12.910 — Istituti per il credito operaio. 


A dimostrare l’alto senso di moralità che informa lo spirito delle coope- 
rative e dei lavoratori reggiani, basti constatare che in diciotto mesi di esercizio 
e con un ammontare di sovvenzioni di L. 2.066.162,13 non vi è stato luogo 
a procedere ad un sol protesto, nè sì è avuto un solo effetto in sofferenza. 

Ciò che potrebbe anche dimostrare come non occorra lo spirito confessionale 
dei cattolici, considerato e vantato come elemento integrante, per assicurare 
la probità e la onestà nelle cooperative e negli istituti di credito; come possa 
bastare la propaganda ventennale, per un ordinamento economico in cui la pro- 
duzione sociale sia più equamente distribuita, a suscitare in popolazioni ingenue 
e rozze energie non già dirette a devastare furiosamente, ma a trasformare 
lentamente per forza di sacrifici, e di entusiasmi, e i terreni e ì rapporti giu- 
ridici che regolano la proprietà, e gl’individui stessi elevandone e perfezio- 
nandone le capacità, e cementandone i vincoli sociali. 


La Società « Umanitaria ». 


I lettori fedeli di questa Rivista conoscono già il programma di quella che 
si avvia ad essere una delle più importanti e più originali istituzioni di as- 
sistenza e di previdenza di Milano, e forse anche d’Italia, e non sarà quindi loro 
discaro conoscere come abbia in appena quattro anni tradotte in atto le volontà del 


2 — Schiavi 
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munifico testatore P. M. Loria, e come ne abbia impiegato il lascito di 10 
milioni, ora cresciuti a 13 per varie vicende giudiziarie e politiche che costrin- 
sero dal 1892, per un decennio, l’Istituto ad una forzata inattività. 

Come è noto, lo scopo dell'Umanitaria — così la volle chiamata il testatore 
— è quello di procurare appoggio, lavoro e istruzione ai diseredati, per met- 
terli in condizioni di rilevarsi da sè medesimi. Ora, in un elegante padiglione 
proprio il Consiglio d’amministrazione ha dato modo ai visitatori dell’Espo- 
sizione di rendersi conto dell’indirizzo impresso all'istituzione, esponendo dia- 
grammi, pubblicazioni e fotografie, lavori degli allievi delle scuole professio- 
nali, e un modello al naturale degli appartamenti delle abitazioni operaie 
già costruite. 

Inuanzitutto vediamo come viene impiegata la rendita annua di 600.000 
lire, secondo il preventivo 1906. 

45.000 lire sono impegnate negli oneri patrimoniali e 90.000 sono assorbite 
dalle spese di amministrazione e di funzionamento; rimangono quindi disponibili 
per gli scopi della Società L. 465.000 così ripartite: 


Per l’istruzione professionale . : : È . L. 200.000 43,00 0/0 
Per il lenimento della disoccupazione . } . » 175.000 37,64 » 
Per i lavoratori dei campi. ; - 3 n 2 IO000 1070 
Per la cooperazione . ; ; . » 20.000 4,30 » 


Per l’indicazione ai bisognosi delle Istituzioni di be- 
neficenza, Ufficio informazioni e Ufficio per la tutela 
medico-legale dei lavoratori. 5 2 ; - e DIO VOR 50 


Con questi mezzi l'’Umaniteria ha fondato gli organismi seguenti: 

Per conoscere le condizioni di vita dei lavoratori: un « Ufficio del la- 
voro », che, sotto la direzione di un Consiglio del lavoro, compie statitische del 
fenomeno della disoccupazione e delle più importanti questioni operaie, e che, 
nella « Sezione legale », raccoglie le sentenze dei probiviri nei conflitti tra 
capitale e lavoro, destinate a contribuire alla formazione del diritto nuovo. 

Per dare indicazioni utili agli operai ed ai bisognosi: un « Ufficio tra- 
duzioni e informazioni », destinato a fornir notizie sui salari, sugli orari, sulle 
condizioni del lavoro degli operai stranieri, sulla legislazione protettrice del 
lavoro, sul mercato del lavoro all’estero, sulle opere di elevazione morale 
create negli altri paesi. 

Esso si rivolge agli operai associati per illuminarli, per evitar loro movi- 
menti fuor di tempo e quindi effimeri e spesso dannosi, per incitarne coll’esempio 
lo spirito di imitazione per le conquiste possibili, compatibilmente collo stadio 
economico del nostro paese. 

Inoltre un « Ufficio di indicazioni ed assistenza per i bisognosi » fornisce 
a chi li domanda informazioni sulle Opere di beneficenza, sui modi per otte- 
nere da esse i sussidi, e fa a ciò le pratiche necessarie. Purtroppo però, sinora, il 
geloso e sospettoso spirito di autonomia delle singole istituzioni rende in gran 
parte frustranea l’opera di questo ufficio, che sarebbe destinato a risparmiare 
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danaro alla beneficenza evitando frodi e parassitismi dei bisognosi abitudinari 
e a quelli che veramente necessitano di aiuto e tempo e sofferenze (1). 

Per trovar lavoro ai disoccupati sono stati aperti e sviluppati due uffici 
di collocamento per gli operai e le operaie delle industrie e per il personale 
femminile di servizio, che sono indubbiamente i più importanti d’Italia, e ga- 
Teggiano in attività coi più notevoli dell’estero, e per i quali si sta prepa- 
rando una rete di uffici corrispondenti nei centri più popolosi d’Italia. 

Per l'emigrazione agricola, un « Segretariato per le migrazioni all’interno » 
tende a facilitare il collocamento dei lavoratori agricoli, 1 quali; abitando in 
località dense di popolazione, sono costretti ad emigrare dove vi è rarefazione 
di mano d'opera. 

Ad esso si debbono le iniziative e gli studi per trasportare squadre di brac- 
cianti associati in cooperative in Sardegna e nella Basilicata. 

Per l'emigrazione all’estero, un Consorzio fra l’Umanitaria e varie Pro- 
vincie e Comuni per la tutela dell’emigrazione temporanea in Europa, facilita 
l'esodo periodico dei nostri lavoratori, indirizzandoli dove è possibile trovar 
lavoro, e appoggiandoli all’estero nelle loro contestazioni in seguito a infortuni 
sul lavoro. 

Per l'elevazione tecnica ed intellettuale degli operai furono aperte: una 
« Scuola di disegno elementare », « Scuole d’arte applicata all’industria per 
lavoranti in ferro, in legno, orefici, decoratori e di plastica », una « Scuola del 
libro », una « Scuola d’elettrotecnica », una « Scuola per i verniciatori », una 
per i sarti, una per i lavoranti nell’industria dei grassi e una « Scuola profes- 
sionale » (confezioni d’abiti, modisteria, ricamo, stireria, ecomomia domestica) 
per le giovani operaie. 

Per la cooperazione venne istituito un « Istituto di credito », che nel secondo 
anno d’esercizio ha quadruplicata la cifra delle operazioni di sconto ammon- 
tante a L. 4.086.483,66 così distribuite: 





(1) Si pensi che, secondo una recente pubblicazione (L. M. Rossi: Milano 
benefica e previdente. Milano, Marcolli, 1906) la complessiva somma delle 
rendite annue delle istituzioni di beneficenza e delle erogazioni degli Enti pub- 
blici per scopi di assistenza ammonta alla cospicua cifra di L. 64.587.096,41, 
ma ‘che ogni istituzione provvede alla distribuzione dei sussidi in danaro, in 
natura, in servigi, in ricovero, ece., ece., con criteri. propri, che manca affatto 
tra esse quel coordinamento che la legge 17 luglio 1904 stabilisce colla istitu- 
zione di Consorzi fra più istituti di scopo affine « per ottenere colla riunione 
delle forze e con l’armonico indirizzo effetti maggiormente utili di quelli che 
si possono ricavare dall’azione slegata di ciascuna istituzione; ad integrare le 
diverse forme di beneficenza, di guisa che l’una sia complemento dell’altra: a 
diminuire le spese generali: quelle dell’amministrazione e di personale » (SCHANZER- 
Ppano: La nuova legge sulla pubblica beneficenza. Roma, 1905, pag. 250). 

Manca insomma anche una elementare anagrafe della miseria che permetta di 
sapere a chi vanno quei milioni, e se sono utilmente impiegati. 














Cooperative di consumo . 3 . L. 968.910,44 


” di produzione e lavoro . » 1.510.153,83 
7 agricole . 3 3 . n 266.282,50 
” di credito x . . » 1.341.136,89 


Il « Consorzio lombardo delle cooperative di consumo » esercisce un ma- 
gazzino centrale per il rifornimento delle merci occorrenti alle cooperative, tiene 
la contabilità delle cooperative che la richiedono, a mezzo di personale con- 
tabile viaggiante, e la « Federazione delle cooperative di produzione e di la- 
voro », comprendente 27 cooperative operaie aderenti con 5523 soci e L. 784.401,01 
di capitale, provvede con apposito ufficio all’amministrazione delle più giovani 
e più piccole. Infine un Ufficio agrario attende allo sviluppo della coopera- 
zione agricola con conferenze, con anticipazioni alle cooperative per spese di 
costituzione, di installazione, di contabilità e di amministrazione, coll’assistenza 
di ragionieri e di tecnici, con acquisti collettivi di macchine agrarie a paga- 
mento rateale in più anni senza interesse, col contributo di consigli nell’assun- 
zione d’affittanze collettive di terreni, colla istituzione di scuole è di coope- 
rative per piccole industrie rurali. 

Per sussidio e lavoro ai disoccupati. Una « Cassa di sussidio alla disoc- 
cupazione » sul tipo di Gand, integratrice cioè dei sussidi distribuiti dalle 
associazioni professionali operaie ai soci disoccupati, funziona ‘da più di un 
anno; una « Casa del lavoro » e una « Colonia agricola » stanno per essere 
aperte ai disoccupati che vi troveranno un lavoro rimunerato e la refezione. 

E per togliere i calzolai che lavorano in casa dall'ambiente angusto, senza 
aria e senza luce in cui passano lunghissime ore curvi sul deschetto, è stato 
aperto un « Laboratorio » nel quale in un ambiente sano, illuminato, arredato 
con decoro e semplicità, provvisto di biblioteca, refettorio, spogliatoio, lavabo 
e camera per la doccia, essi possono lavorare per i committenti, mediante 
pagamento di una tassa di 30 centesimi settimanali. 

Iutine, per l'abitazione degli operai l' Umanitaria ha costruito un intero 
quartiere, già abitato da oltre 1000 persone, dove ognuna delle 480 camere dei 
240 alloogi di 1, 2, 3 camere ha una superficie media di mq. 22 per 70 
metri cubi, esclusi i servizi, e costa in media non più di 100 franchi d’affitto, 
ed ogni scala serve a 16 inquilini, 4 per ogni piano. 

Tutti gli alloggi, anche di un solo locale, sono muniti di latrina, di con- 
dotto per le immondizie, di acquaio, di acqua potabile, di gas, di balcone, e, 
in gran parte, anche di terrazzini e terrazze. 

Oltre a ciò, in uno dei padiglioni dei due cortili centrali trovasi il ricrea- 
torio per i ragazzi e presto sorgerà anche il fabbricato destinato ai servizi 
generali costituito di un piano semi-sotterraneo dove si collocheranno i bagni 
e doccie e la lavanderia; di un piano terreno rialzato dove troveranno posto 
la biblioteca con sala di lettura, locali di riunioni e per corsi popolari, scuole 
di disegno, stanza di allattamento dei bambini, di tre piani superiori che 
serviranno per abitazioni di 1, 2 e 3 camere. 

Tutto l’edificio sarà coperto da un terrazzo che potrà eventualmente ser- 
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vire per la ricreazione delle allieve della scuola preparatoria operaia, chiamata 
a completare i servizi generali e che occuperà una parte dell’ultimo piano. 

I bagni e le doccie avranno acqua calda e i locali comuni saranno riscaldati 
a vapore, e forse verranno pure riscaldati, in via di prova,i 24 alloggi collo- 
cati nei piani superiori. 

Piante. e tappeti erbosi nelle quattro vie che attraversano il quartiere e 
negli spaziosi cortili allietano e rinfrescano questo piccolo mondo del grande 
mondo operaio di Milano, disgraziatamente così povero anche del verde salutare 
e ristoratore delle piante. 

La decorazione esterna ed interna della casa è stata inspirata a questo de- 
siderio: che essa fosse, nella sua semplicità, indice della vita semplice e mo- 
desta che ilavoratori vivono nell’armonica disposizione dei varii edifici, simbolo 
ed eccitamento all’armonia che deve esistere in quella piccola società operaia, 
i singoli elementi della quale non dovranno però sentirsi accasermati, lrreg- 
gimentati, privi quasi del proprio focolare domestico, come avviene in molti 
quartieri operai, che nella contenuta eleganza delle ornamentazioni plastiche 
e pittoriche fosse indicata l’aspirazione a vivere una vita meno ignara del 
godimenti dell'armonia e della bellezza. 

Ispirandosi a questo pensiero di bellezza che sì traduce in un po’ di giola 
dello spirito e in un qualche spiraglio di felicità, l'Umanitaria ha. anche 
pensato all’ammobiliamento della casa, la quale, così come è oggi, non ha 
nessuna comodità, nessuna attrazione, ed ha, nel gennaio 1906, bandito un con- 
corso per l’ammobiliamento della casa operaia, domandando mobili per una 
famiglia di tre persone, semplici e aggraziati, che invitino alla quiete del corpo 
e del pensiero, e non oltrepassanti per costo la somma di 700 lire. Varii artisti 
risposero all’invito ed i mobili premiati furono acquistati ed esposti nel Pa- 
diclione all'Esposizione. 

Questa, senza contare le Scuole di disegno rurali, le Biblioteche popolari 
urbane e rurali che sussidia, l’opera complessa dell’Umanditaria, opera che 
potrà forse sembrare sproporzionata ai mezzi disponibili, ma che si comprende 
e si spiega quando si pensi che questa Società, libera da preconcetti, da abi- 
tudini routinidres, può muoversi agilmente, tentare vie nuove, esperimentare in 
campi non mai solcati, innovare nel tarlato edificio della beneficenza nera e 
rossa, inquinata da spirito caritativo e da una concezione bigotta della vita, 
e con risultati effimeri sempre. E, siccome gli organismi che crea sono sempre, 
siano o no felici i suoi tentativi, di larga utilità pubblica, essa può sperare che 
una parte degli onerì sia assunta dall'Ente pubblico, che ne avrebbe primo il 
dovere, il Comune. Essa traccia a sue spese la via, e quindi ne affida ad altri 
il proseguimento e la manutenzione. Così le sue risorse economiche rimangono 
sempre dispombili per rinnovare esperimenti, diretti a rendere l'Assistenza 
pubblica integratrice della Previdenza dei diseredati stretti in associazioni e 
operanti per loro medesimi al proprio elevamento. 























L'Istituto americano di servizi sociali. 





Ogni idea, come ogni istituzione europea trasportata in America, riceve 
l'impronta del luogo, e della razza e si trasforma in un organismo essenzial- 
mente pratico. Così è avvenuto del Musce social fondato dal conte di Chambrun 
a Parigi col materiale della Mostra di Economia sociale dell’Esposizione 
del 1889, organo di osservazione e di studio dei fenomeni sociali, raccolta 
preziosissima di materiali riguardanti tutti i fatti economici e sociali, ma Ja 
cui opera è più di riflessione, di elaborazione e di meditazione, che non di 
azione immediata e diretta. In America il Museo Sociale diventa, per iniziativa 
di Josiah Strong e del Dott. Tolman, 1’ « Istituto americano di servizi sociali », 
in cui il titolo stesso dice il carattere dell’istituzione la quale, pur avendo 
raccolto il plauso di Roosevelt e di Cleveland, attende soltanto una sufficiente 
dotazione per poter raggiungere l’intento del miglioramento sociale. 

Il Consiglio direttivo dell’Istituto è composto delle personalità femminili e 
maschili meglio conosciute nei diversi Stati dell’Unione. 

L'Istituto ha 100 aderenti, scelti tra gli uomini e Je donne che si sono 
maggiormente fatti onore coprendo cariche pubbliche o lavorando a pro di 
un miglioramento sociale o industriale. Uno di essi è il Presidente degli 
Stati Uniti. 

Nella Biblioteca dell'Istituto, posta nell’ Ufficio centrale, i visitatori sono 
sempre i benvenuti. Il personale dell’Istituto aiuta lo studioso nelle sue ricerche, 
gli indica le migliori fonti di informazione, lo soccorre nella determinazione 
esatta dei suoi desiderata. Ben diversa dal tipo convenzionale delle Biblioteche 
pubbliche, quella dell'Istituto è ricca, più che di volumi, di opuscoli e ritagli 
di giornali, divisi in serie speciali, in modo da illustrare le ricerche sopra 
questo o quel preciso argomento. 

Uno schedario classifica tutte le risorse disponibili permettendo di ritrovare 
immediatamente qualunque documento, libro o foglio si desideri. La Biblioteca, 
ossia il Laboratorio sociale, è pure provvista di un’ampia raccolta di foto- 
grafie che servono ad illustrare le più diverse manifestazioni del lavoro sociale. 
Queste fotografie sono spesso adoperate da scrittori, e, cioè, riprodotte in 
giornali o riviste. Sono anche utilizzate per proiezioni luminose. 

Qualunque cosa miri a migliorare le condizioni di vita o di lavoro delle 
classi operaie entra nella seconda delle grandi divisioni del lavoro dell’Istituto 
concernente quello che gli americani chiamano Industrial Betterment, il Mi 
glioramento Industriale. In essasistudia quanto si riferisce ai problemi dei 
rapporti del lavoro col capitale, dell’arbitrato, delle « Trade Unions », delle As- 
sociazioni padronali, delle Case operaie, ecc. 

L'Istituto ha un servizio speciale d’informazioni per i direttori d’officine 0 
per le grandi Ditte industriali, sicchè queste e quelli possano essere messi al 
corrente degli ultimi fatti e dei più recenti tentativi riguardanti le questioni 
intorno alle quali desiderano schiarimenti. 

Nelle grandissime aziende ove sono impiegati a centinaia gli operai, è asso- 
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lutamente impossibile al direttore di conoscere individualmente ì suoi oscuri 
collaboratori. E quindi parso necessario in casì simili creare un impiego nuovo, 
quello dell’ « ingegnere sociale » e, cioè, cercare una persona adattata a fare 
da intermediaria tra il padrone ed i lavoratori ed a ricercare e suggerire le 
varie forme di miglioramenti industriali realizzabili. 

La nuova professione è stata messa in onore dall'Istituto americano e 
comincia ad essere apprezzata nel mondo industriale. Nel gennaio 1905, V’Isti- 
tuto fu richiesto di mandare un segretario sociale in un importantissimo 
stabilimento sulla Costa del Pacifico. 

L'Istituto serve anche a dare pubblicità alle migliori iniziative sociali del- 
l’estero. Così, per esempio, sono illustrati da bellissimi grafici appesi alle 
pareti, in diverse stanze dell’Istituto, gli sforzi fatti dalla Compagnia esercenti 
le strade ferrate in Francia per combattere l’alcoolismo tra i loro impiegati. 

Molti europei desiderano mettersi a contatto colla vita americana, e l’Istituto 
di servizi sociali è il solo in America ove essi possano farsi un'idea personale 
diretta del modo di vivere degli americani, entrando a contatto con uomini 
e Istituti prettamente americani. 

Sezioni di questo Istituto sono state aperte in Inghilterra, nel Belgio, una 
sta per sorgere in Italia, a Roma, ed un Istituto di economia sociale, model- 
lato su quello americano, funziona già in Svezia. 

Auche a Milano è stata presa l'iniziativa di concordare tutti i materiali 
della Mostra di Previdenza in un Istituto permanente. Ma che sarà esso: un 
museo, un osservatorio, un laboratorio, un organo pratico d’informazioni 2 Finora 
non è dato preveder nulla. Troppi padri dell’idea si contendono il diritto di 
dar forma e soffio vitale alla creta per indurre quali saranno i caratteri fisio- 
nomici del nascituro. 

Tornando all'Istituto americano, come già a Liegi, esso ha organizzato la 
Sezione americana della nostra Mostra, presentando così nella forma come 
nella sostanza cose interessantissime per noi italiani. 

Quanto alla forma, invece delle solite colonne di cifre o di qualche diagramma 
appeso alle pareti, l’Istituto ha esposto, in una serie dì cassette fisse alle 
pareti in telai mobili, un grande numero di bellissime fotografie che erano 
così, ad un tempo, riparate (e ben fu per esse, chè gli uragani che devastarono 
il riparto delle pubblicazioni della Sezione le avrebbero irrimediabilmente 
deteriorate) e attiravano gli sguardi e l’attenzione dei visitatori dando loro 
una nozione immediata dei caratteri e dell'importanza della istituzione con- 
corrente. 

Quanto al contenuto, essa era del pari originale e differenziata da quella 
delle nostre istituzioni. Intanto, niente intervento dello Stato nelle opere di 
assistenza sociale, ma azione diretta dei cittadini associati, siano essì glì indu- 
striali per ì loro operai, siano gli operai medesimi per loro stessi, siano gli 
inquilini per le loro case, siano le Chiese, cioè gli associati in esse, per la 
generalità dei bisognosi di aiuto. È il trionfo dello spirito di associazione, dello 
sforzo collettivo di individui affini o diversi raccolti ad uno scopo comune di 
miglioramento sociale nei varii strati della popolazione. Il patronato stesso nòn 
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fa della filantropia nel senso europeo, non benefica cioè i suoi operai avvin- 
cendoli all’officina durante e dopo il lavoro, seguendoli in casa, per la strada, 
in chiesa, stendendo un occhio tutelare su.tutta la loro esistenza, ma nell'interno 
della fabbrica precipuamente, in quel che riguarda la vita professionale degli 
operai, svolge la sua funzione. E lo Stato e i Municipi stessi danno l esempio 
della possibilità. del mighioramento industriale, non come legislatori, con dispo- 
sizioni coercitive, ma come privati, come imprenditori industriali. 

E ancora un altro ‘carattere di questa previdenza americana : essa sì 
preoccupa forse più degli individui sani e validi che hanno bisogno di uno 
strumento per elevarsi, per progredire oltre (una scuola, una sala di lettura 
un'abitazione gradevole), più che dei deficienti, dei caduti irremissibilmente, 
del detriti sociali che incontrano quasi esclusivamente la simpatia dei filantropi 
latini. Mo 

Facciamo una rapida corsa attraverso i più importanti stabilimenti espositori. 

Eeco la New York Edison Company che ha messo a disposizione del suo 
personale, unito in Società di M. S., una sala di lettura, una sala per confe- 
renze in cui tutti ì giorni i direttori si radunano per trattare dell'andamento 
della Società e del personale, così che, essendo questo tutto alla dipendenza 
immediata dei direttori, si rende possibile a un ragazzo, seguìto e osservato 
ogni giorno, di far conoscere ed apprezzare le sue qualità e arrivare fino al 
direttorato; e una cucina per la colazione a prezzo modesto; la New York 
Telephone Comp. provvede le sue impiegate di una sala di riposo e di lettura, 
di cassette di medicinali, di sedili con appoggio pei piedi e per le spalle, di 
thè e caffè alle 9 e alle 17, di un apparecchio uditivo che ogni telefonista 
porta al collo e chiude nell’armadio suo personale in rete metallica per gli 
abiti che sono quindi, così, sempre ventilati. l 

La Remington Typewriter Comp. ha collocato in ogni riparto deì suol 
stabilimenti una cassetta rossa nella quale gli operai possono imbucare pro- 
poste di miglioramenti. Quelle buone vengono brevettate e premiate. Inoltre, 
ha sale da bagno, stanza per prima medicazione, cucina, sala di lettura, parco 
per giochi all’aperto. 

La lavanderia a vapore Pilgrim ba una sala di riposo per le sue operaie, 
con biblioteca, piano, giornali di mode. Ed è davvero impressionante la foto- 
grafia di alcune di queste « lavandaie » moderne, dall’aspetto di signorine 
dedite agli studi, raccolte in un ambiente grazioso, intente ad ascoltare un 
fonografo o a scorrere giornali illustrati. Hsse sono anche iscritte a una Società 
di M. S. che assicura 25 lire la settimana in caso di malattia e 250 lire agli 
eredi in caso di. morte. 

Nel Worcester Corset Comp. sì fanno periodicamente esercizi speciali per 
poter vuotare rapidamente la fabbrica in caso d'incendio, e la Sherwin 
Walliams Comp., per riparare gli operai contro i danni dei colori nocivi, li prov- 
vede ogni giorno di un abito netto, e fa far loro il bagno ogni sera; il per- 
sonale della Brooklin Rapid Transit, invece di frequentare i bar, come accade 
fra i tramvieri delle altre Società, passa gli intervalli fra un tram e l’altro 
(5 0 20 minuti) nel club provvisto dalla Società, dove paga per giocare al 








bigliardo o ad altri divertimenti, e il ricavato va, al pari del prodotto della 
vendita degli ogcetti smarriti sui tram dal pubblico, a vantaggio della Società 
di M. S. fra il personale stesso. Su queste linee si notano meno inconvenienti 
che non su quelle delle quali il personale beve liquori nei bar. 

Nella National Cash Register Comp. di Dayton le ragazze lavorano sedute 
in comode sedie con poggia dosso e poggia piedi, in sale ornate di piante 
verdi, salgono in ascensore, seguono dopo il lavoro corsi di cucina, di cucito 
e di ricamo, organizzati dai clubs interni delle stesse ragazze. Inoltre, le 
piegatrici dei fogli di réclame ogni ora e mezza sospendono il lavoro e fanno 
varii esercizi di flessione delle braccia a finestre aperte. 

La Società ha anche costruito case per gli operai con premi a quelle meglio 
tenute, ha decorato con piante e fiori Ja fabbrica e i viali in modo così igienico 
ed attraente, che il Consiglio municipale, imitandone l'esempio, ha abbellita 
l’intera città. 

Nello stabilimento della Siegel Vooper Comp., grandi magazzini che forni- 
scono di tutto, quando un’operaia ha ùn po’ di tempo di riposo riceve dal 
direttore del riparto una contromarca per andare nella sala di lettura, o a 
far acquisti (for shopping, la grande passione di tutte le americane di ogni 
classe sociale) negli altri riparti a un maggior buon mercato. Per il grande 
terrore che tutti hanno della tubercolosi, nelle terrazze dello stabilimento si 
fa due o tre volte al giorno ginnastica di flessioni, e nelle sale sì mantiene 
una costante ventilazione e si coltivano piante; a turno le ragazze vanno a 
fare escursioni nelle campagne con ville e prati della Società, dove il diret- 
tore del servizio sociale organizza gite e giuochi. 

Nella Rapid Transit Company la Società di M. S., obbligatoria per tutto 
il personale, diretta da un Comitato misto di operai e di soci della Compagnia, 
contava nel 1905 5000 soci, e aveva erogate L. 150.931,45 di sussidi per 
malattia, morte, servizio medico, e in spese di stampe, poste, ecc. Nella sede 
della Società si trova un teatro, una palestra, viali pel giuoco delle boccie, 
bagni, lavabo con scaffali individuali a chiave, bigliardi, sale di lettura, sale 
per corsi scolastici. Oltre a ciò i ferrovieri hanno costituito un fondo per 
divertimenti nel « Luna Park », il palazzo delle Fate di New York, e per 
ascensioni annuali. 

Tutto questo non vuol dire che în America la vita operaia sia idealmente 
facile, igienica e comoda — la Giungla è pur troppo una realtà assal frequente 
— ma in mezzo ad essa sono delle oasi che si vanno sempre più allargando 
grazie agli alti profitti delle industrie, al convincimento che le buone condi- 
zioni economiche e sociali degli operai contribuiscono notevolmente all'alto 
rendimento degli operai stessi, e all'elevato tenor di vita al quale questi sono 
già abituati e che li fanno desiderosi di soderne anche fuorì dell'abitazione 
famigliare, nella fabbrica, nel lavoro. 

Ecco altre istituzioni originali. 

Siccome nessun istituto pubblico provvede alla disgraziata sorte dei ciechi, 
la New York Association for the Blind manda nelle famiglie povere un 
suo inviato, cieco egli stesso, provvisto di una macchina da scrivere, il quale 























AO 


cerca i ciechi, ne prende il nome e l’indirizzo, entra nella Joro fiducia interes- 
sandosi alle cause della loro cecità e fornisce così gli elementi al medico della 
Società per curarlo. Per utilizzare le capacità dei ciechi la Società ha un 
laboratorio per fabbricare scope e impagliar sedie. Tra gli insegnanti il dottor 
Newel Perry, cieco, insegna alta matematica ai giovani veggenti ! 

Nella Scuola popolare di musica di New York, ogni ragazzo, appena ha 
imparato, diventa il maestro dei suoi nuovi compagni. La Philadelphia School 
Gardens raccoglie nei terreni urbani non ancora fabbricati i ragazzi di strada 
e li istruisce nella coltivazione dei legumi e dei fiori. La Brooklin Free 
Kindergarten Soc. cerca le famiglie troppo povere per poter mandare a scuola 
î propri bimbi decentemente vestiti e invia nelle loro case una istitutrice che 
insegna alle donne a tener a sesto la casa, e che invece di dar loro nozioni sul 
come devono allevare i bambini (ciò che le urterebbe), porta con sè i bambini 
ì quali, in locali appositi, vengono vestiti, nutriti e istruiti. Ivi le ragazzine 
più grandi curano i bimbi più piccoli e ricevono a ciò una speciale istru- 
zione. 

La Children's Aid Society provvede ai ragazzi che hanno abbandonato la 
famiglia, che sono soli, che vagano per le strade vendendo i giornali, un 
dormitorio, un refettorio e una scuola professionale serale. Ivi anche le ragazze 
incorreggibili attendono a lavori di bucato e alla sera fanno la cucina, mode- 
stamente retribuite. Si assicura che le case di queste ragazze, poichè sì sono 
maritate, sono modelli di proprietà. i 

Un riparto speciale è destinato ai bambini poveri che non possono cam- 
minare. Ogni giorno un ommibus li porta dalla loro abitazione nella casa 
comune, dove in una bella sala chiara e infiorata vedono un po’ di luce nella 
loro triste e immobile vita, e si rendono utili attendendo a lavori adatti alle 
loro facoltà ancora attive. 

All'entrata del dormitorio ogni ragazzo può mettere nella cassetta che porta 
il suo numero i suoi risparmi; e se mostra tendenze per la campagna, viene 
mandato nell’ovest dove è adottato da una famiglia di agricoltori. 

Un ospedale unico al mondo è il Floating Hospital of the St. Johns 
Guild di New York. Nei grandi calori estivi i poveri piccini che soffrono 
Vengono imbarcati in un battello insieme alla madre e ai fratellini. Questi, 
più grandi, sono raccolti in speciali stanze a giocare e a mangiare, l’ammalato, 
in una culla sospesa all’aperto, è curato dalla madre in mezzo al mare, lungi 
dalla polvere infetta della città. Ogni giorno il battello si ormeggia, e se 1 
piccini sono sempre aggravati, vengono ospitati nello stabilimento marino. 

Al miglioramento della vita nei quartieri poveri, indicando ai proprietari 
le parti da risanare nelle case, prendendo in affitto le abitazioni e subaffittandole 
ai più poveri, ed insegnando agli inquilini ad amare e ad abbellire la casa, 
attende l’opera fondata da Miss Octavia Hill di Filadelfia, come la 
National Plant, Flower and Fruit Guild distribuisce a basso prezzo semi 
di piante, dà insegnamenti per adornare le finestre, raccoglie fiori nelle cam- 
pagne e li manda nelle case sul letto dei poveri bambini ammalati. Ai bimbi 
delle madri che sono al lavoro pensa la Emanuel Sisterhood of personal 








PO LA 


Service accogliendoli in sale con giuochi, e, appena un po’ grandicelli, occu- 
pandoli in lavori retribuiti. 

Una vera oasi di risanamento morale e sociale in uno dei quartieri più 
malfamati, rappresenta la Five points House of Industry, che istruisce nella 
cucina le ragazzine, nella lettura e in varii mestieri i fanciulli, provvedendoli 
anche di vitto e di dormitorio. 

Come a Londra, anche in America la Oharity Organisation Society è una 
specie di anagrafe della miseria e registra le domande di soccorso dei poveri, 
i quali vengono visitati da incaricati già istruiti in apposite scuole nella bene- 
ficenza, e, dopo fatti gli opportuni controlli, indica gli istituti ai quali possono 
rivolgersi pei loro bisogni. Una speciale Sezione anzi fa inchieste sui trucchi 
usati dai mendicanti di professione. Dà anche assistenza col lavoro alle donne 
inesperte, insegnando loro a far tappeti con pezzi di stoffa, e a stirare. Lavoro 
ai disoccupati come cernita della carta, dissodamento dei terreni incolti, non 
irrigati, e dormitorio (chi paga ha il letto e il materasso, chi non paga una 
sedia) provvede la nota Salvation Army. 

In un campo più elevato la Jong Women Christian Association dà ogni 
giorno colazione a 1 franco e pranzo a 1,75 a 1500 donne che vivono del 
proprio lavoro, e offre loro anche sale per riunioni, una biblioteca circolante, 
corsi di arte applicata all’industria, di disegno. di plastica; l'American 
Museum of Natural History, N. Y., mantenuto da un’associazione privata, 
dà lezioni di scienze naturali ai ragazzi, alle donne e agli uomini suì sog- 
vetti stessi, in mezzo a panorami che dànno una chiara nozione dell’ambiente 
in cui gli animali vivono. Durante la guerra russo-giapponese ogni giorno 
se ne illustravano le fasì. 

Infine il People's Institute, fondato nel 1897 per promuovere la soluzione 
degli odierni problemi sociali fornendo al popolo una sistematica educazione 
nella scienza sociale pratica, e offrendo l'opportunità per lo scambio delle idee 
fra persone di interessi ed occupazioni diverse, tiene conferenze e corsi di scienza 
pratica sociale per adulti frequentati in media da 1400 persone, e corsi di legisla- 
zione sociale e di problemi governativi per i cittadini elettori. Gli uomini 
eminenti della Confederazione tengono a loro vanto di parlare sulle questioni 
del giorno nel grande anfiteatro dell'Istituto davanti a circa 2000 persone 
ogni domenica. Inutile aggiungere che l’Istituto s1 regge col contributi di 
coloro stessi che ne profittano. i 

E così, non abbiamo dato che qualche saggio delle varie forme che riveste 
in America l’opera di previdenza e di assistenza, la quale non diventa mai 
la beneficenza cieca, inutile e non di rado dannosa, per l’artificiale coltura dei 
parassiti che alimenta, dei paesi latini, ma sempre mantiene 1 caratteri della 
razza; è cioè opera di forti e di sani per portare la luce, Varia, la vita, e 


occorrendo, un disinfettante corrosivo, nella miseria, nella putredine, nella 
sofferenza sociale, per raddrizzare € sospingere innanzi î caduti, per aiutare 
; deboli non a viver deboli, ma a diventar forti, per far reagire l’ambiente 
risanato e abbellito sugli individui, per dare al lavoro quella poesia della 


natura che l’ansia di rapidi guadagni gli ha tolto fin qui. 
































Per un po’ più di paga e di riposo. — Aumento del salario. —. Azione degli 
operai organizzati. — Le Associazioni padronali. — Diminuzione di orario. 
— Sindacati misti e Commissioni arbitrali. — Azione dei poteri pubblici. 


Per un po’ più di paga e di riposo (1). — Aumento di salario. 


Sono aumentati i salari nel corso del secolo decimonono, in Italia, come 
negli altri paesi? Certo sembra di sì per quanto noi manchiamo tuttora di 
una statistica approssimativamente esatta e più che possibile completa. L'unica, 
è quella fornita dalia Statistica Ufficiale, la quale, per un certo numero di 
industrie esaminate, assicura che le mercedì per ora di lavoro erano 


nel 1871 di 171 millesimi 
» 1880 » 221 » 
n 1890 » 258 ” 


” 1900 »” 260 tx) 
PII903 265 ”» 


ma non abbiamo di più, se ne togli qualche indagine privata, e per ciò for- 
zatamente incompleta, come quella del Magrini e del Geisser (2). 

L'Ufficio nazionale del lavoro ha cominciato a pubblicare dei dati sui salari 
attuali, ma essi sono troppo recenti per istituire paragoni che ci permettano 
di stabilire con quale velocità l’anmento dei salari si è verificato tra noi, 
come speciali diagrammi mostravano, a Parigi nel 1900, per la Francia dove 
si ebbe l'aumento del mezzo per cento nel periodo 1806-1853, del 2,85 per 
cento nel successivo 1853-1880 e di un quarto per cento nell’ultimo periodo 
1380-1900, e lo stesso andamento segnavano per l'Inghilterra e Belgio, così 


(1) Seguo nell'esame delle materie esposte nella Mostra della Previdenza la 
partizione già menzionata del Gide, perchè è la più razionale e perchè mi dà 
modo di raffrontare sui dati recenti, che egli ha illustrati per molti paesi, quelli 
relativi all’Italia. 

(2) A. GrIssER ed E. MaGrINI: Contribuzione alla storia e statistica dei salari 
industriali in Italia nella seconda metà del secolo XIX (Torino, Roux e Viarengo, 
1904): 





che si può stabilire che i salari sono aumentati nella seconda metà del 
secolo xIX, con un rallentamento notevole verso la fine. 

Per l’Italia vi è una ripresa nel primo quinquennio del secolo ventesimo, 
ma, all'aumento del salario nominale è corrisposto un aumento del salario 
reale, o non è cresciuto parallelamente anche il costo della vita? I diagrammi 
esposti a Parigi dicevano che nel secolo decimonono l’aumento dei prezzi 
degli elementi necessari alla vita (alimentazione, riscaldamento, illuminazione, 
alloggio) non ha superato il 30 a 40 per cento, mentre l'aumento dei salari 
fu del 100 a 150 per cento, ma da noi simili comparazioni non sono possibili. 
Ancora la Statistica Ufficiale ci dà questo dato delle ore di lavoro per com- 
prare un quintale di frumento: 


nel 1871 ore 183 
SO 
» 1590» 99 
» 1900. » 99 
o D60B) 91 


E ci dice ancora che per un certo numero di prodotti. dal vino al carbone 
fossile. dal caffè ai tessuti di lana e cotone, dai bovi alle patate, i prezzi fra 
il 1879 e il 1908 sono diminuiti del 22,23 per cento (1). Cosicchè sì potrebbe 
concludere che un miglioramento reale nelle condizioni di una parte della 
classe lavoratrice c'è stato anche da noi. 

Quando sarà possibile fare in Italia un censimento cenerale dei salari non 
si mancherà di constatare che se a Londra vi sono 200.000 individui e nel 
Belgio 50.000 individui che guadagnano meno di due franchi al giorno, troppi 
ve ne sono che guadagnano meno di una lira, che la sproporzione tra i salari 
degli uomini e quelli delle donne è anche tra noi notevole, che il bilancio 
degli operai manca di elasticità e non si adatta ai variabili bisogni dell'esi- 
stenza dell’operaio, e segue le oscillazioni notate dal Varlez: elevato quando 
l’operaio è celibe, diminuisce appena è ammogliato a mano a mano che nascono 
i figlioli, torna a crescere appena questi l'un dopo l’altro vanno al lavoro e 
portano il salario a casa (e ciò non dura più di 5 anni, dai 13 ai 18) e di 
nuovo diminuisce quando essi, fatti grandi, abbandonano la famiglia, e sì 
riduce a zero quando l’operaio si trova invalido e solo i 

Ad ogni modo la constatazione di una maggior quantità di bisogni soddis- 
fatti da parte della classe operaia, specie per quella che ha abbandonato > 
campi per le officine, è certa, per quanto siano ancor troppo pochi quel bi- 
sogni e in troppo piccola misura soddisfatti, sol che sl faccia, mentalmente, il 
confronto fra i consumi di un operaio italiano e quelli di un operato francese, 


tedesco o belga! 
Ma questo miglioramento c'è ed è dovuto in parte alla 





(1) Annuario statistico italiano, 1904. 




















Azione degli operai organizzati. 


Possiamo dire, senza tema di esagerare, che l’azione più viva e svolta dal 
maggior numero di lavoratori in Italia nelle organizzazioni professionali è 
stata finora quella per ottenere un aumento di salario, e lo sarà ancora per 
parecchi anni perchè troppo grande il dislivello tra i bisogni da soddisfare e 
la disponibilità economica degli operai. Essi infatti si sono interessati della 
organizzazione solo in quanto hanno sperato di ottenere, per suo mezzo, un 
aumento di salario, più ancora che una riduzione delle ore di lavoro. Il paral- 
lelismo tra il numero degli operai organizzati e quello degli scioperi è elo- 
quentissimo : 


Anni Scioperi Organizzati Soci delle 
È nelle Federazioni Camere del lavoro 
1901 10492 = — 
1902 810 238.980 (1) _ 
1903 549 — —_ 
1904 531 125.069 (1) 347.449 (2) 
1905 DbI = — 
1906 _ 157.289 (2) 318.446 (2) 


I diagrammi dell'Ufficio del lavoro e della Camera del lavoro di Milano 
mostrano con grande evidenza il nesso intimo dei due fenomeni, ma intanto, 
mentre c'è già una ripresa nel movimento di organizzazione, i miglioramenti 
ottenuti restano, almeno là dove le associazioni professionali hanno saputo 
farli rispettare. Veramente esse non son troppe, come non troppe sono quelle 
che esposero cifre e diagrammi all'Esposizione. Ed ecco una prima caratteri- 
stica negativa della nostra organizzazione professionale: il poco valore che 
attribuisce alla statistica. Siamo ancora nel periodo selvaggio, istintivo della 
vita associativa operaia, e lo sciopero, cioè la conquista violenta, ne è la ma- 
nifestazione quasi esclusiva. Come il fanciullo che desidera, vuole la cosa che 
appetisce, perchè soddisfa il suo istinto prepotente del crescere, dello svilup- 
parsi, e senza riguardi, senza precauzioni, senza timori, si lancia al possesso 
di essa, così il proletariato italiano si desta, si unisce, e senza contarsi, senza 
valutare nè le condizioni dell’industria, nè i pericoli della sconfitta, balza alla 
conquista di più elevati salari. Il bisogno, la sua forza giovanile ed il fiuto 
soltanto la sospingono e la guidano. 

E finchè queste guide gli bastano non gli occorrono certo le minute, ampie, 
svariate indagini statistiche che compiono, ad esempio, i lavoratori tedeschi or- 
ganizzati nelle loro Gewerkschaften e che vanno dalle condizioni dei lavoranti 
panettieri, al lavoro a domicilio, all’entità della disoccupazione, ai bilanci 
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(1) Cifre raccolte dall’on. Cabrini. 
(2) Cifre dell'Ufficio nazionale del lavoro. 
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Veg Si contano sulle dita le associazioni operaie che in Italia cominciano 
Sa dec - dea e più che di associazioni converrebbe parlare di 
ai a , 31 Vergnanini, il Quaglino e pochissimi altri. 
I ie dr erotica oi 000 
e che contava nel 1906 37 av e 97 i o 
do 97 $ (99 soci la quale, per opera del 
suo segretario Ettore Reina, sì presentava all'Esposizione con un ricchissimo 
materiale statistico relativo ai suoi soci, comprendendo tariffe concordati 
guadagno medio, costo della vita, contratti collettivi, ot dei ui 
cupati e dei corrispondenti sussidi; materiale che ha poi costituito la prima 
monografia dell'Ufficio nazionale del lavoro sulle Federazioni di mestiere (1). 
La più antica e la più importante in Italia è la Federazione del libro 
creata sullo stampo «della Federation du livre di Francia (per quanto sì sian 
voluti negli ultimi anni trasportare in Italia i nomi e il tipo di organizza- 
zione centrale della Germania, pure il movimento operaio i osiane come 
Ante altre manifestazioni sociali e politiche, mantengono sempre l'impronta 
e l'essenza francese), e che conta in Italia 131 sezioni e 8737 soci. A_Milano 
la sezione compositori si costituì nel 1872 con 315 soci e nel 1904 ne con- 
tava 1249. Il suo obbiettivo è stato quello di elevare la tariffa e di esigerne 
l'osservanza da parte dei proprietari tipografi con la maggiore energia, non 
risparmiando sacrifici ai soci pei quali la cifra dei contributi settimanali si è 
venuta alzando sempre più : 
dal 1872 al 1874 pei lavoranti L. 0,25 per gli allievi L. — 


» 1875 » 1880 » n» 0,30 ” » 0,15 
n 1881 » 1894 » » 0,50 ” n. 0;25 
» 1895 » 1896 » » 0,60 ” » 0,30 
» 1896 n 1899 ”» n 0,70 di 08 
n 1900 » 1905 n » 0,75 ” » 0,40 
» 1905 » 1906 » » 1 » ” 0,50 


Il contributo settimanale viene così ripartito : 


Cent. 10 per la tariffa movimenti generali 


» 5) » » parziali 
” 3 per la propaganda 

” 3 per i soci viaggianti 

” 2 per il giornale ufficiale 


» 12 alla cassa malattia 

» 38 alla cassa disoccupazione 

» 15 alla cassa amministrazione 

” 2 alla riserva 

» 10 per la cooperativa tipografica sociale. 


E sebbene in 33 anni, dal 1872-73 al 1904, abbia, sopra una somma com- 
plessiva di uscite di L. 771.111,91, speso per la tariffa L. 336.480,94, non è 





(1) La Federazione dei cappellai. Roma, Officina poligrafica italiana, 1906. 
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a dire che nella sua azione abbia abusato dell'arma dello sciopero, anzi la 
Federazione ne fa un uso assai moderato e le prescrizioni del suo Statuto.sono 
in proposito caute e rigorose. 

Il primo sciopero generale per la tariffa ebbe luogo nel 1880, dopochè fu 
esperita ogni pratica conciliativa verso 1 proprietari per la discussione ed 
accettazione della tariffa stessa con esito negativo, perchè da parte dei pro- 
prietari non si voleva riconoscere il diritto di collettività nell’associazione 
degli operai tipografi. 

Oggi, a Milano, non c'è più un proprietario tipografo che rifiuti di com- 
porre qualunque vertenza coi suoi operai per mezzo della Federazione del 
libro. mentre nelle altre industrie la grandissima maggioranza della classe pa- 
dronale si mantiene in una concezione arretrata dei rapporti coi loro operai 
corrispondente alla primitiva azione della classe operaia. In buona e in mala 
fede, sia cioè che ritengano di poter persuadere in un colloquio diretto i loro 
operai, sia che credano di poterli vincere più facilmente quando li hanno isolati 
nel Joro gabinetto, gli industriali insistono nel rifiutare di trattare con le 
rappresentanze di classe, con gli « estranei ». Eppure, le associazioni professionali 
sono costituite appunto per la difesa degli interessi professionali della classe, 
e, quando intervengono per discutere sul salario di un operaio, difendono l’in- 
teresse di tutti i soci, e tendono a far sì che il livello dei salari non sìa più 
determinato dal semplice fatto che un operaio non ha desinato da due giorni, 
ma solo dalle condizioni del mercato. 

Questo è l’obbiettivo delle Zrades Unions inglesi, e gli industriali in- 
glesi lo hanno così ben compreso che accettano nel loro interesse il contratto 
collettivo stipulato colla rappresentanza di classe dei loro operai, perchè così 
si garantiscono contro la possibile concorrenza di un collega poco scrupoloso 
che assuma la mano d’opera individualmente a basso prezzo per vendere le 
merci a prezzo ridotto. 

Ma in Italia non siamo in Inghilterra..... e tornando allo sciopero della 
società compositori di Milano, esso fu vittorioso e portò un aumento di mer- 
cede oltre all'abolizione di inveterati soprusi nella distribuzione del lavoro, 
riuscendo così a una più equa distribuzione del guadagno. 

Tredici anni dopo, nel 1892, senza sciopero, i tipografi rimediarono a qual- 
cuno deoli inconvenienti rimasti e ottennero una riduzione della giornata di 
lavoro a 9 ore. 

Nel 1901 si prepararono a una nuova agitazione per una revisione della ta- 
riffa per regolare il lavoro, equilibrare gli stipendi, stabilire delle norme per 
garantire la carriera di chi imprende l’arte tipografica, per dare insomma un 
assetto organico al contratto di lavoro. 

A tutta prima si voleva anche arrivare all’abolizione del lavoro a cottimo 
e delle accomandite, ma poi vi si rinunciò. 

Il cottimo, come si sa, è oggi avversato, in principio, da tutti gli operai in 
tutte Je professioni, non per diminuire la produzione col lavoro a giornata 0 
a ora, ma perchè in quest'ultimo sistema trovano più sicurezza, e non sono 
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costretti a lottare ogni giorno per mantenere il loro salario col timore con- 
tinuo di vedersi ridotto il prezzo unitario del lavoro a pezzo. 

Di fatto però, così nell’industria tipografica come nell’industria metallurgica, 
dove è quasi universalmente adottato, non sanno essi stessi rinunciarvi. Le 
ragioni son quelle addotte dai tipografi nel 1901 per mantenere il cottimo: 
« che i colleghi che non fossero capaci di guadagnare il minimo della tariffa 
sarebbero inesorabilmente buttati sul lastrico, e quindi messi nelle condizioni 
di offrirsi a minor prezzo e far concorrenza al lavorante pagato a tariffa; 
che il pacchetto a giornata crea la gara fra i colleghi di produrre ognuno di 
più per farsi aumentare la giornata, e tutto questo a vantaggio del principale 
senza averne il più piccolo sollievo alla disoccupazione; che la sproporzione 
fra l'attuale minimo e la possibilità di guadagno a cottimo ha schierato contro 
l’abolizione la maggior parte degli interessati, pei quali è ormai una necessità 
ai propri bisogni il guadagno nella misura concessagli dal cottimo ; che, infine, 
non era da trascurare l’avversione che avrebbe trovato la totale abolizione di 
un sistema che ha così salde radici, da parte dei proprietari, perchè una or- 
ganizzazione come la nostra deve valutare tutte le probabilità di successo e 
quelle d’insuccesso prima d'ingaggiare una lotta, le conseguenze della quale 
non sono prevedibili ». 

Sono su per giù le stesse ragioni che inducono î metallurgici a temporeggiare 
nel domandare l’abolizione del cottimo. Forse una via d’uscita si sta trovando 
ora col « cottimo americano », 0 « cottimo a premi », che sì sta sperimentando 
în varii paesi, tra 1 quali vi è anche l’Italia in varii stabilimenti, e che, 
secondo Sidney Webb, « è un perfezionamento del salario a cottimo — pre- 
feribile sempre al salario a giornata, metodo rozzo e inesatto, da padroni di 
schiavi — in quanto porta con sè una realizzazione più giusta e scientifica 
della mercede normale assicurando pari compenso per pari lavoro » e, in 
quanto, secondo Edoardo Bernstein, « dovendo la base del salario orario esser 
calcolata sopra una giornata normale, ne viene che in ogni caso l'operaio è 
certo di guadagnare questa giornata di salario normale, e che le differenze 
di guadagno tra operaio e operaio sì verificheranno al disopra, non al disotto 
di quel minimo normale ». i 

Esso però non incontra ancora il pieno favore degli operai, perchè, mancando 
essi di una salda organizzazione per stabilire equamente il prezzo orario e per 
mantenerlo inalterato, temono che sia fonte di delusioni e di inganni, e di un 
maggiore sfruttamento della mano d'opera. i 

TI sistema del lavoro dn accomandita, quel contratto cioè stipulato fra il 
padrone e una squadra di operai, la quale si impegna di compiere un dato 
lavoro per un dato prezzo che si partisce in parti eguali o in proporzione del 
lavoro prestato fra i componenti la squadra, sistema che ha trovato favore in 
Francia, dove recentemente la Stamperia nazionale fu invitata da un voto for- 
male della Camera ad applicarlo in quello stabilimento dello Stato, in Italia, 
dopo alcuni anni d'esperimento, ha incontrato l'opposizione degli operai tipo- 
grafi, mentre continua ad essere praticato dalle cooperative di lavoro dei brac- 
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cianti, e va introducendosi nella metallurgia, sotto nome di un contratto col- 
lettivo per opera specialmente della Sezione fonditori di Milano. 

« Una serie di fatti, scrivevano i compositori tipografi, nel 1901, dì ragioni, 
di esempi, misero a nudo i gravi difetti di questo sistema, il quale crea i 
privilegiati, aumenta l'egoismo, mette in balìa degli operai l'assunzione senza 
controllo, di determinati lavori che non potrebbero essere assunti in accoman- 
dita; rende possibile il sistema @& forfait, dannosissimo all’ osservanza di 
una tariffa, e non fa fare un passo avanti alla soluzione del grave problema 
della disoccupazione, problema che deve stare in cima d’ogni nostro pensiero; 
mantiene, infine, in modo larvato, il sistema del funzionismo, del quale do- 
vrebbe esser scamparso persino il ricordo funesto » (1). 

La conclusione fu che nel nuovo contratto di lavoro il cottimo fu mantenuto, 
ma fu stabilito che molti lavori, come quelli in carattere non latino, o con 
segni algebrici, calcoli matematici, grappe, ecc., gli indici e i cataloghi, ve- 
nissero fatti a ore, come avviamento alla futura abolizione, l’accomandita fu 
limitata ai soli giornali quotidiani, e la limitazione del numero degli ap- 
prendaisti, che in Francia è di uno ogni 5 operai (e a Milano, sino al 1891 
era di uno ogni 10 operai), per impedire che. si verifichi una sovrabbondanza 
di mano d'opera nella professione, venne regolata dalla sezione compositori 
indirettamente così: nessun apprendista può essere ammesso nelle tipografie 
se non ha compiuto il quattordicesimo anno di età, ed ultimato il primo corso 
tecnico o ginnasiale; egli, dopo un anno, dovrà essere retribuito con salario 
progressivo, e potrà passare lavorante dopo 5 anni di tirocinio; gli appren- 
disti, per, nessun motivo, potranno far parte del personale di un giornale 
quotidiano. 

Nessuna adunque di quelle limitazioni corporativistiche che vigevano un 
tempo e che sopravvivono in qualche classe professionale, come i selciatori, i 
vetrai, in qualche associazione francese come quella dei guantai, dove il me- 
stiere deve passare di padre in figlio, ma una giudiziosa garanzia del sa- 
lario dei lavoranti e del lavoro degli apprendisti. Convien dire però, che 
queste norme non salvano la classe tipografica da una perenne disoccupazione 
cronica, sia perchè finora i giovani vi sono accorsi per i salari considerati alti, 
per la professione ritenuta un po’ più intellettuale delle altre, perchè dagli 
orfanotrofi venivano fino a poco tempo fa rovesciati sul mercato quasi esclu- 
sivamente dei tipografi, e perchè da alcuni anni le macchine da comporre 
sopprimono rapidamente il lavoro a mano e gli operai in esso impiegati. 
Il moltiplicarsi delle scuole professionali, che, mentre addestrano tecnica- 
mente i giovani nei varii mestieri, li nobilitano insieme, e ne elevano i salari 
iniziali, e lo sviluppo di altre industrie meccaniche ed artistiche, serviranno 
da freno indiretto alla corrente dei giovani verso l’industria tipografica meglio 
di qualunque limitazione regolamentare. 





(1) Federazione italiana dei lavoratori del libro, Sezione compositori di Milano: 
Cenni storici e dati statistici. Milano, Tip. degli operai, 1906, p. 33. 
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Anche per le donne, la esclusione è indiretta, in quanto si pretende che 
siano pagate come gli uomini, in base al principio: a pari lavoro, pari salario. 
Dopo il disgraziato sciopero di Roma nel 1903 per le 8 ore, i proprietari ti- 
pografi misero le donne alle macchine da comporre, ma ora pare tornino a 
preferire gli uomini perchè danno un maggior rendimento. 

Quanto alle macchine compositrici Ja Sezione compositori di Milano se ne 
occupò subito dopo nel 1902 e 1908, e fu stipulato un accordo coi proprietari, 
in base al quale il lavoro nella linotype deve essere pagato solo a giornata in 
ragione di L. 7 di giorno e di L. 7,50 negli orari promiscui, di L. 8 di notte, 
per otto ore (nei lavori a mano il salario è di 48 cent. all'ora per 9 ore, 
cioè L. 4,32 al giorno); un operaio non potrà prestare più di 6 ore di Javoro 
straordinario in una settimana, e solo in casi di urgenza e non in via con- 
suetudinaria o come prolungamento dell'orario normale. Per Ja monotype il 
salario diurno è di L. 6 invece che di sette, quello notturno è anch'esso di 8. 

Si è voluto così impedire che una sola macchina, lavorando continuamente 
con uno o anche due operai alternantisi a doppio turno, ne sopprima un terzo, 
un quarto. Il proprietario faccia pure fruttare più che può il capitale in- 
vestito nella sua macchina, ma il prezzo della mano d’opera sia adeguato 
allo sfruttamento della macchina e ripartito fra tre o quattro operai. e non 
tra due soltanto. 

Con questi mezzi e con queste norme i compositori milanesi sono riusciti 
a far fare questi progressi al loro salario: 


Prima del 1880: Salario medio così a giornata come a cottimo . L. 3 — 
Dal 1880: Salario minimo a giornata di 10 ore... .. 0» 3,95 

” GuadaenokmedioRa Neo ttt RR o 

Dal 1887: Salario minimo a giomiata di 9 ore . . . . . » 3,60 

” Guadagno medio a cottimo . . . ...... »4,50 

Dal 1901: Salario minimo a giornata di 9 ore . . . . . » 4,32 

” CreclgnO medio è eo ce 


Ma non può dirsi con ciò che la condizione della classe tipografica in ge- 
nerale sia lieta e sicura, perchè la concorrenza che fanno le tipografie della 
provincia attorno ai grandi centri, lavorando a prezzi ridotti, perchè non pa- 
gano salari a tariffa, rinerudisce quella disoccupazione che costa già sacrifici 
notevolissimi, come vedremo a sno tempo, alla organizzazione, la quale, 
almeno, impedisce che si torni a un peggioramento nei salari e negli orari. 

Oltre a quelli accennati un'altro mezzo di lotta adoperano i tipografi, al 
pari di altre associazioni professionali: il boicottaggio degli industriali che 
non vogliono osservar la tariffa, vietando ai soci di entrare a lavorare nelle 
loro tipografie — data la proporzione degli organizzati, che supera in Milano 
il 90 per cento, possono farlo — e il boicottaggio dell’operaio non organizzato 
che nelle piccole tipografie pur lavora a tariffa, ed al quale non rivolgono la 
parola, rifiutano un arnese del mestiere, un consiglio, un aiuto. 

Invece due sistemi, conosciuti all’estero, sono ancora ignoti, o non usati tra 
noi così che ne siano lamentati i danni o apprezzati i vantaggi: il ca canYy, 











RIO 


il non tirarsi ad ammazzare per il padrone che sì risolve in una diminuzione 


volontaria della produzione, imposta da qualche Zrade Union inglese, e il 
Label. americano, la marca dell’associazione professionale sui prodotti del 
fabbricante che lavora osservando la tariffa della stessa associazione, marca 


avoratrice quei prodotti in confronto di 


che deve far preferire alla classe ] 
li 


quelli delle ditte che lavorano in condizioni più misere o più penose per g 
operai. 

Passiamo da una classe altamente specializzata, e intellettuale a una rude- 
mente manuale, in contatto diretto colla materia bruta e con gli agenti 
atmosferici, i muratori. Anch'essi sono riusciti, colla organizzazione, a mi- 
gliorare la loro sorte. 

A Milano nel 1806 il salario delle varie classi di muratori era il seguente, 
oltre la razione di vino, da due a tre boccali: 


MACSIO LAI casse O 
” di 2a » CRE dere lo 
” di 32 ” er E 0 
Garzone di 1%» IE RR IONI 
» di 98 ” Rida i a O 


Nel 1860, con un primo sciopero, ottennero un aumento del 20 per cento 
sul salario: analogo aumento conquistano nel 1872, finchè nel 1886 si orga- 
nizzano stabilmente, e nel 1887, dopo 14 giorni di sciopero, ottengono le 10 
ore e una paga minima di 29 centesimi all’ora pei muratori. 

Nel 1901 nuovo sciopero di circa 12.000 lavoranti, che dura dal 12 maggio 
all'8 giugno, e conquista della seguente tariffa minima per 10 ore di lavoro: 


Muratori ..... da cent. 29 all’ora aumentata a 36 
Apprendisti SO, ” » 22 ” ” 28 
Badilanti, manovali »» 20 » ” 26 
Garzoni eda elfo e » n 13 » »” 15 


I salari sono più che raddoppiati in un secolo, e l’associazione, che sl co- 
stitul con 583 soci, ne contava, nel 1905, 8725. 

Alla Sezione milanese tien dietro la Federazione nazionale edilizia che co- 
minciò a esistere di nome nel 1886, ma di fatto cominciò a funzionare attiva- 
mente nel 1897, e che nei primi tempi fu precipuamente sorretta dai contributi 
dei muratori milanesi. Essa contava nei primi mesi del 1906, 379 sezioni con 
28.448 soci, e nel Padiglione della previdenza esponeva ampiamente i risul- 
tati della sua attività, riassunti poi in una monografia dell’Ufficio del lavoro (1). 

Orbene, quei risultati dimostrano tutta l'utilità della organizzazione. Intanto, 
essa, come la consorella svizzera e tedesca, è molto severa nell’autorizzare 
le sezioni ad iniziare le agitazioni ed a proclamare gli scioperi. « Il consenti- 
mento da parte del Comitato centrale per un’agitazione, è detto nel suo 
statuto, dipenderà sempre dall’opportunità, dalle condizioni di lavoro, dalla 
forza dell’organizzazione e dai mezzi finanziari disponibili ». 


(1) La Federazione edilizia. Roma, Officina poligrafica italiana, 1906. 





Inoltre, dal Congresso dì Piacenza sono stati inclusi nello Statuto i seguenti 
concetti espressi da F. Quaglino: « a) che i memoriali contenenti voti di 
miglioramenti debbano essere presentati agl’imprenditori parecchio tempo 
prima del principio del nuovo contratto, e ciò al fine dì lasciare loro agio di 
vagliarli e di discuterli cogli operai; 5) che allo stesso fine, nei nuovi con- 
tratti collettivi di lavoro, la disdetta venga resa obbligatoria alle parti con- 
traenti sei mesi prima della scadenza ». 

Si capisce come, per la natura stessa del lavoro di questa classe, la forma più 
frequente di agitazione sia stata lo sciopero, così che in tre anni, 1901, 1902, 
1903, se ne sono avuti, secondo la statistica incompleta della Direzione generale 
della statistica, 389, di cui 194 tra i muratori, 79 tra i mattonai e fornaciai, 
104 tra gli scalpellini e marmisti, 7 fra i pittori, stuccatori, decoratori o fu- 
misti, e 5 fra gli suolini, ma la Federazione si è opposta sempre. energica- 
mente alle agitazioni inconsulte, e il suo segretario, il Quaglino, non sì è peritato 
di affrontare più volte l’impopolarità e i fischi dei suoi compagni consigliando 
la non proclamazione o la cessazione dello sciopero. 

Così si è avuto che dal 1901 al 1905 la Federazione ha appoggiate 65 agi- 
tazioni riuscite in 36 Sezioni a miglioramenti di tariffa e di orario, 26 di 
sola tariffa, 2 di solo orario, e una non riuscita (e gli aumenti di salario 
vanno da 1 a 13 centesimi e mezzo all’ora, e le riduzioni di orario da mezz'ora 
a 4 ore); e dal 1900 al 1905, 128 scioperi, dei quali 119 portarono miglio: 
ramenti. 

Non solo, ma questa comparazione è anche più eloquente: 


classe edilizia nel triennio 1901-1903 N. 389 
Sconfitti N. 90, pari al 23,1°/o. 

Scioperi appoggiati dalla Federazione nel triennio 1901-1903 N. 58 
Sconfitti N. 5, pari all’8,7°%/o- 


Scioperi della 


Si può dunque concludere che l’inftuenza dell’organizzazione è altamente 
benefica e fortemente educativa anche in quella forma di lotta che sembra 
meno disciplinabile, lo sciopero, che essa o impedisce, ottenendo colle sem- 
plici trattative miglioramenti, 0 dirige in modo che sì risolva nel minor 
numero dei casi in una sconfitta. 

E è proprio per opera delle organizzazioni che gli operai rinunciano tem- 
poraneamente al diritto di sciopero per vantaggi tangibili che le Società in- 
dustriali concedorio al precipuo scopo di assicurarsi per un lungo periodo la 
mano d'opera di cui urgentemente abbisognano in questo periodo di sviluppo 
dell’industria. 

Così nel 1905 Ja ditta G. B. Borsalino, fabbricante di cappelli in Alessan- 
dria, stipulava con la Federazione dei lavoranti cappellai un contratto mercè 
il quale si impegnava di assumere il personale dall'ufficio di collocamento 
della Federazione, di fissare orari, tariffe, norme disciplinari, Commissioni 
arbitrali d'accordo, ottenendo in cambio dalla Federazione l’impegno di far 
prestare al personale l’opera propria alla Ditta per 72 mesi consecutivi o a 
sostituirlo qualora si allontanasse per forza maggiore; e la Ditta dal canto 
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suo si impegnava di dar lavoro pure per 72 mesio a corrispondere un'inden- 
nità di 70 lire a ciascun operaio, di 25 lire a ciascun’operaia per ogni mese 
in meno dei 72 stabiliti. 

Secondo questo contratto soltanto in questioni tecniche di tariffa e di mo- 
dalità di lavorazione, e solo dopo esser passati attraverso due Commissioni 
arbitrali, e dopo comunicazione di un ultimatum, le due parti saranno libere 
di agire come meglio credono, di valersi cioè o dello sciopero 0 della 
serrata. 

E proprio all’inizio di quest'anno ha fatto parlar molto di sè un altro con- 
tratto di lavoro stipulato per un triennio fra la Società costruttrice di auto- 
mobili « Itala » di Torino ei suoi operai per mezzo della Federazione me- 
tallurgica, in forza del quale la Ditta si impegna di assumere solo personale 
organizzato e di licenziare quegli operai che venissero espulsi dalla Federa- 
zione, di stabilire d’accordo con gli operai in appositi regolamenti i salari, 
le norme disciplinari, gli orari, il metodo del cottimo, ecc., di assicurare tutti 
oli operai contro la vecchiaia, di fornire il capitale per la costruzione di tre- 
mila camere per gli operai medesimi. I quali, per questo che non può dav- 
vero chiamarsi un piatto di lenti, rinunciano in cambio al diritto di sciopero 
per un triennio, versando in garanzia una cauzione di lire 100.000, salvo il 
caso di sciopero generale, nel quale si sono riservati di far causa comune con 
gli scioperanti. Per tutte le possibili divergenze giudica inappellabilmente 
una Commissione di arbitrato presieduta dal Sindaco di Torino. 

Ma anche nell’uso e nell’abuso dello sciopero da parte dei lavoratori orga- 
nizzati e, specialmente, nou organizzati, non bisogna essere esageratamente 
pessimisti quanto ai risultati tangibili che da esso derivano alla stessa classe 
lavoratrice. 

Secondo i calcoli dell'Ufficio del lavoro, 1 quali naturalmente non debbono 
essere presi a lire e centesimi, ma come indici, ecco i guadagni e le perdite 
negli scioperi del triennio 1901-903 : 

Scioperi per questione di salario : 


Perdite Per Aumenti complessivi Guadagno netto Per 
per mancati salari scioperante dei salari per 300 degli scioperanti scioperante 
: giorni dopo lo sciopero 
1901 L. 3.200.000 L. 26,— TL. 8.700.000 L. 5.500.000 L. 45,— 
1902 » 3.417.591 DINSIE9 o:599M25 » 2.182.134 ” 
1903.» 2.072.053 n 30,4 » 3.140.595 » 1.068 502 pp I_,3 
Totali L. 8.689.644 TL. 17 440.280 L. 8.150.636 


Scioperi per questioni diverse dal salario e nei quali il guadagno non si 
può calcolare in danaro: 


Perdite Perdite in salari di operai 
per indirettamente colpiti Perdita complessiva 
mancati salari dallo sciopero } 
1901 L. 1.800.000 L. 450.000 TL. 2.250.000 


1902» 2.108.934 , 
1903 » 1.249.255 | i 


Totali L. 5.159.189 L. 703 856 » 5.862:045 


253.856 » 3.612.045 


Abbiamo quindi nel triennio una perdita complessiva in tutti i 2401 scio- 
peri (dei quali 1410 per questioni di salario) di L. 14.551.689, e di contro 
un guadagno di L. 17.440.280, e un guadagno netto di L. 2.888.591, senza 
contare le altre migliorie in riduzione di orario, e altre svariatissime anche 
esse notevoli, se sì pensa che nel triennio la percentuale degli scioperi perduti 
è solo del 36 per cento. 

E del pari, nell’agricoltura, negli scioperi per questione di salario, lo stesso 
Ufficio del lavoro calcola che nel triennio 1901-903 la perdite siano state di 
L. 3.631.000, i guadagni di L. 9.795.500, e quindi il guadagno netto di 
L. 6.164.500. 

A queste conclusioni risultano anche i calcoli della statistica degli scioperì 
dell’Ufficio del lavoro di Francia, il quale per 508 scioperi e 113.574 sciope- 
ranti valuta a L. 6.922.954 la perdita, cioè L. 55,60 per operaio, e a 
L. 14.792.164 il guadagno, cioè L. 1532 per operaio, ed aggiungendo pure alle 
perdite quelle di altri 39.710 scioperanti, che furono sconfitti, in L. 3.198.000, 
si trova che il guadagno netto è sempre di L. 5.271.000. 

Solo adunque che i lavoratori sappiano conservare le loro conquiste, non sì 
può dire che facciano dei cattivi affari quando abbandonano il lavoro per ot- 
tenere dei miglioramenti, tanto più quando si pensi che le giornate di disoc- 
cupazione volontaria sono una cifra minuscola in confronto a quelle della 
disoccupazione forzata in tutti i paesi. 


Associazioni padronali. 


Se l’Italia può gareggiare con la Francia nel movimento di organizza- 
zione operaia, non lo può in quello dell’organizzazione padronale che, per un 
certo rispetto, è caratteristico di quel paese. In Germania si vanno costituendo 
associazioni padronali, col precipuo scopo di opporsi alle domande degli 
di sorreggersi mutuamente negli scioperi, ma in Francia, seppure di 
recente gli industriati hanno contribuito alla costituzione dei Sindacati operai 
gialli, dovuta ai gesuiti e ai democristiani, come i documenti dell’affare 
Syveton hanno rivelato, per contrapporsi al Sindacati rossì degli operai socia- 
listi (1), nei quali « i mezzi usati dagli operai per provvedere ai casi loro fos- 
sero non lo sciopero o la resistenza (nati dall'odio), ma la persuasione, la 
discussione cordiale, lè « armi dell’amor cristiano », il tipo più comune del 
Sindacato padronale è quello in cui si adopera come mezzo per stimolare 
l’attività produttiva degli operai la partecipazione ai guadagni dell’azienda ». 
« Ma, si domanda il Gide, non è forse vero che se la partecipazione ai gua- 
dagni ha per effetto e per vantaggio di aumentare le produttività dell’operaio, 
arte dei suadagni che gli viene assegnata non viene prelevata sul 
tico, ma sul supplemento di valore creato dall’aumentato lavoro 


salde 
operai, 


quella p 
profitto an 


e S___. 


(1) Vedi corrispondenza da Parigi nel Tempo del 23 dicembre 1906. 


























Se 
dell’operaio stesso ? E allora essa si risolve in un supplemento di salario per 
un supplemento di lavoro » (1). 

Un grosso volume che illustrava nella Sezione belga « un secolo di sforzi 
per migliorare la condizione dei minatori di Mariemont » (2), ci dà Ja riprova 
di questa affermazione. 

Nel 1889 gli operai di Mariemont domandano un aumento di salario pro- 
porzionale al rialzo dei prezzi del carbone. L’Amministrazione accetta il prin- 
cipio, lo invoca per respingere la domanda di aumento, ma poi il 20 giugno 
1890 stipula l'accordo della proporzionalità dei salari al prezzo trimestrale di 
vendita del carbone. 

Il 17 novembre seguente il presidente del Consiglio esprime Ja sua sod- 
disfazione nel veder aumentare l’effetto utile, cioè Ja produzione media di 
ogni operaio, ed ecco che nel 1892 l'accordo viene modificato nel senso che i 
salari debbano essere proporzionali non solo al prezzo di vendita, ma anche 
all'effetto utile. « Colla applicazione di questo principio, dice Jo scrittore, pa- 
drone e operai diventano interessati al buon andamento dell'industria come 
fossero soci, e profittano reciprocamente del frutto dei loro sforzi ». 

Fatto si è che nel 1900 i salari vengono nuovamente aumentati per effetto 
dell'accordo, e « fatto interessante e che mostra lo zelo dei minatori, deter- 
minato dall’interesse che hanno all'aumento dell'effetto utile, questo si accrebbe 
a misura che crescevano i salari ». 

E ancora: nel 1898 l’Amministrazione delle miniere accorda agli operai i 
manici degli utensili gratuitamente (3) coll’espressa riserva che se il consumo 
aumentava, si sarebbe soppressa la concessione. Il consumo infatti aumentò 
del 25 per cento e la minaccia fu rinnovata agli operai. Ma poi l'Ammini- 
strazione si accorse che l’aumento del consumo non dipendeva da un abuso, ma 
dal fatto che quando gli operai pagavano i manici « accadeva spesso che l’ope- 
raio li fabbricasse da sè con legno destinato ai sostegni delle gallerie, e durante 
le ore di lavoro, sciupando così, per mancanza di abilità, ben di più che la 
piccola somma risparmiata (300 a 400 franchi l’anno) per non aver poi che 
un utensile imperfetto che ne diminwiva l'effetto utile ». L'Amministrazione, 
quindi, mantenne la gratuità. 

In fondola Società ci trovava sempre il suo tornaconto mantenendo elevato 
il rendimento utile dell’operaio, il quale pagava con un soprappiù di lavoro 
e ì manici e l'aumento di salario. 

E un fatto che così in Francia come in Inghilterra il sistema di legare 
l'operaio all’interesse della fabbrica, di assicurarsi così contro le agitazioni e 
gli scioperi (4) pagandogli in denaro una percentuale del guadagno dell'azienda, 





(1) Op. cit., pag. 117. 

(2) Les Institutions ouvrières des Charbonnages de Mariemont et de Baxoup 
(Bruxelles, E. Bruylant, 1904). 

(3) Op. cit., pag. 119. 

(4) E non sempre vi riescono. La stamperia Chaix, che esponeva nella Sezione 
francese, e che assegna la partecipazione ai benefici dal 1872, non ha potuto 
impedire che i suoi operai partecipassero allo sciopero del 1899. 





prendendo per base non i profitti, ma i prezzi di vendita dei prodotti, va de- 
cadendo e scomparendo. 

L’operaio preferisce la sua libertà economica intera a questa forma incom- 
pleta di partecipazione all’azienda, poichè la forma perfetta di associazione 
alla comproprietà, ai rischi, alla direzione dell'impresa non è che rarissima 
ed eccezionale. 

Altri mezzi indiretti adoperano gli industriali per aumentare, nominalmente 
o realmente, i salari: i premi secondo l’intensità del lavoro, come nel cottimo 
americano, al quale abbiamo accennato, secondo la capacità tecnica, secondo 
gli anni di permanenza nello stesso stabilimento ; i premi dati agli operai 
che suggeriscono invenzioni o idee utilizzabili come nella Remington Typewnter 
Company, di cui abbiamo parlato; i sussidi in natura sotto forma di al- 
loggio, cure mediche, educazione, ricreazioni, o versamenti in casse di previ- 
denza, delle quali l’operaio approfitterà nei casi di bisogno e di impotenza. 
Ma più che tutti interessanti sono i miglioramenti nell'interno delle fabbriche, 
dove non sono risparmiati nè il comfort, nè la luce, nè l'igiene, nè il verde 
delle piante per rendere il lavoro manuale meno penoso e talvolta attraente. 
La « National Cash Register e Co. » di Dayton, e tanti altri stabilimenti illu- 
strati fotograficamente nella Sezione americana, davano una idea di quel che 
potrà essere la Casa del lavoro dell'avvenire, senza bisogno di tornare alla 
immagine di maniera dell'industria a domicilio col motore elettrico che muove 
la macchina tra la culla e la pentola. E tutto ciò non significa davvero uno 
spreco dell'industria; il capo della fabbrica di Dayton ebbe a dichiarare che 
i miglioramenti costano il 3 per cento dei salari, ma che il maggior rendi- 
mento degli operai in un ambiente migliore è del 5 a 10 per cento (1). 

In Italia, come in Francia, del resto, si contano sulle dita gli stabilimenti 
provvisti del comfort per gli operai, di sale di bagni, di doccie, di lavabo, di 
refettorii, di stanze di allattamento. 3 

L'unica preoccupazione che si è avuta sin qui, come dicevamo più sopra, è 


stata quella di assicurarsi la mano d'opera — scarsissima in certe località — 
li scioperi, ma vincolando l'operaio coi versamenti set- 
la casetta affittatagli a buone condi- 
le ore più 


e di garantirsi contro g 
timanali nella cassa di previdenza, con 
zioni. mentre si è trascurato l’ambiente in cui egli deve passare 
penose e più produttive. i 

In Italia sono note le Istituzioni Rossi, come le prime per 
dovute a un industriale a favore dei suoi operai. Esse sono 


tempo e per 


importanza, 





industriale di Legnano, che esponeva nella Sezione 


(1) Il deputato Dell'Acqua, Va I 
he ora sta impiantando una 


d’igiene un modello dei bagni per le sue operaie, © 1 3 
crèche, e che ha costrutto delle casette per la sua maestranza, mi assicurava che 
Li 


la spesa di tutto ciò si riduce a pochissimo nel bilancio dell’azienda, e che non 
vi è fabbrica che non possa sostenerla. Mi soggiungeva però anche che, specie 
in inverno, le operaie non di rado si rifiutano di fare il bagno. E questo pur 
troppo è l’indice dello stato arretrato dei costumi della nostra popolazione lavo- 


ratrice. 
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notevoli anche per la razionalità colla quale furono predisposte dai fondatori 
per i 5000 operai distribuiti nei varii opifici della Società, e retribuiti, il 20 
per cento a salario fisso e 1’80 per cento a cottimo. Per patto di statuto so- 
ciale, le spese delle Istituzioni operaie sono a carico delle singole aziende, e 
così l’Amministrazione degli opifici considera le spese degli asili come di ogni 
altra istituzione operaia, quale una compartecipazione devoluta agli operai (1). 

Innanzitutto vi è un asilo di maternità, anticipazione, fin dal 1878, delle 
stanze di allattamento, prescritte recentemente dal nostro legislatore, nel 
quale 370 bambini di operai fra i 15 giorni ed i3 anni ricevono, durante il 
giorno, vesti, cibo, cure, visita medica, e possono essere allattati dalla madre; 
nell’asilo infantile vengono raccolti 500 bambini dai 3 ai 7 annì e nutriti 
con refezione a mezzogiorno; i più deboli e i linfatici vengono curati con pre- 
parati di ferro o con olio di fegato di merluzzo e con bagni solforosi. Due 
cifre stanno a provare i risultati ottenuti: la mortalità infantile è del 2 per 
cento, e il numero dei riformati nel Comune di Schio in 25 anni è sceso 
dal 40 al Il5 per cento. 

Un altro asilo a Torre è frequentato da 45 allievi, ed una colonia alpina 
a 770 metri sul mare ritempra 36 bimbi gracili, i quali riprendono lassù 
vivacità, colorito e peso. 

Per 10 centesimi gli operai possono fare il bagno in apposito fabbricato; 
in altro edificio coperto le donne possono lavare gratuitamente il bucato in 
acqua calda e fredda; una ghiacciaia provvede il ghiaccio a prezzo di costo 
per i malati della Società da M. S. che, fondata nel 1861, ha un capitale 
di L. 86.461,18, conta 893 soci tutti iscritti dal 1904 alla Cassa nazionale 
di Previdenza, ed è provvista di una biblioteca circolante (940 opere), di 
un magazzino merci che vende per 70 mila lire l’anno, di un magazzino coo- 
perativo che spaccia per 160.000 lire di generi alimentari, e di una Unione 
operaia che vende per altre 45.000 lire. 

Tutti gli operai sono assicurati contro gli infortuni e sono iscritti alla Cassa 
nazionale di previdenza per le pensioni a ruolo di mutualità; circa un cen- 
tinaio, al solo stabilimento centrale, ricevono una pensione da 15 a 80 lire al 
mese, e 200, ogni anno, godono di speciali cure: bagni di mare, fangature, 
cure del latte, ecc., a spese della Società. 

Inoltre, tutti oli operai nel 1876 ricevettero in dono un libretto della Cassa 
di risparmio, e così, un centinaio di essi, specialmente operai e capi-operai, 
poterono acquistare le casette per essi fabbricate del prezzo da L. 2000 a 
8000, pagabili ratealmente, a prezzo di costo, in un periodo medio di 8 anni, 
gravato dal 4/o d'interesse sul capitale. Un altro quartiere con case per 
operai e altre civili frammiste, per impiegati e capi, sorse nel 1879 anche 
a Tieve. 

E sarebbero da notare ancora le istituzioni donate al Comune di Schio e 
di utilità pubblica: il Lazzaretto, l'ospedale, l'ambulatorio medico-chirurgico, 





(1) Schio - Istituzioni Rossi private e collettive (Schio, tip. L. Marin, 1906), p. 14. 














il mercato coperto, il podere e la villa di Santaro destinata ad orfanotrofio 
della città. 

La mancanza delle cifre dei contributi finanziari della Società alle varie 
istituzioni non cì permette di calcolare l'aumento reale di salario di cui sotto 
la forma di servigi o di sussidi godono gli operai, ciò che si può fare, ad 
esempio, per le sei grandi compagnie ferroviarie francesi. 

Esse intervengono a favore del loro personale con: gratificazioni, indennità 
locali per caro prezzo dei viveri, sussidi periodici agli agenti carichi di fa- 
miglia, soccorsi diversi agli agenti bisognosi, contributo alle spese di vestiario, 
sovvenzioni alle Casse fondate dagli agenti, alle Società cooperative di con- 
sumo, agli Economati e refettori, spese scolastiche, onorari aì medici, medi- 
cine, apparecchi, bagni, ecc., salari di malattia, spese ferroviarie, sussidi 
speciali di giubilazione, versamenti alle Casse-pensioni delle Compagnie e alla 
Cassa nazionale, e per altre pensioni ancora, non comprese quelle per infor- 
tuni, ecc., ecc., con queste somme: 


Nel 1890 Nel 1904 
Spese in opere di patronato . . . . . IL. 38.078.858 L. 1.743.427 
SIR VOS » 405.533.573 
Percentuale delle prime sui salari . . . > 12,4 9/0 ”» IWA, 
Numero degli agenti (') . . . . ... . N. 196.922 N. 230.402 
Quota media di salario per agente L 1560 L. 1760 
Quota, mnecia cli snegiGli o o 0 do I 193 ” Sil 
Salario e sussidi insieme... ....® 1753 o ZON 


In Italia si sa qual magra sorte sia toccata alle Casse- pensioni pei ferro- 
vieri, ma intanto colle recenti disposizioni sulle competenze accessome sono 
state regolate le varie specie di indennità, premi, assegni, ecc., per Il perso- 
nale delle Ferrovie dello Stato, e notevoli sono tra esse le concessioni di al- 
losgi sratuiti e indennità di alloggio, i premi e soprassoldi vari istituiti 
allo scopo di riconoscere e compensare l'interessamento al servizio 0 Ja SPE 
cialità o l'entità delle prestazioni che gli agenti dì alcune qualifiche rendono 
nelle funzioni della propria e delle altre qualifiche, partecipazioni al provento 
di multe comminate per contravvenzioni alle leggi L regolamenti di polizia 
ferroviaria, premi per scoperte di furti, manomissioni, contrabbandi, ecc., per 
evitate anormalità nella circolazione dei treni, ecc. 


Diminuzione di orario. 


a sia stato più apprezzabile e più a ppetibile 
di salario o una riduzione di orario. 
gli operai pre- 


In Italia non si può dire che cos 
sin qui alla classe operaia : se un aumento i i 
Forse, data l’abitudine al lavoro, e la insufficienza dei salari, 





(1) Non comprese 22.000 donne nel 1890 e 25.000 nel 1904, delle quali LE "ho 
sono incaricate della custodia delle barriere come ausiliarie dei RISE 
aumentano in tal modo le risorse della famiglia con un assegno mensile e colla 
gratuità dell'alloggio, del riscaldamento e dell’illuminazione. 
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feriscono ancora il primo alla seconda. La frequenza delle ore di lavoro sup- 
plementare accettate volentieri e spesso cercate ne è una conferma. 

Certo, per desiderare un po’ più di riposo alla fine della giornata, bisogne- 
rebbe avere anche distrazioni altrettanto desiderabili che non siano la bettola 
oi balli pubblici, ma l’amore del libro, della conferenza, della scuola, del teatro, 
dello sport. Tutta roba che è tra noi ancora di là da venire. 

Però l’organizzazione professionale si preoccupa al parì che dell'aumento 
del salario anche della riduzione di orario, e abbiam visto che ì compositori- 
tipoorafi hanno ottenuto la giornata di 9 ore nei lavori a mano e di 7 a 8 ore 
nei lavori a macchina: a Roma venne fatto nel 1903 un disgraziatissimo 
sciopero per le 8 ore; la Federazione litografi ha anch'essa fra il 1901 e 
il 1902 conquistate le 9 ore a Milano, Genova, Torino, Bergamo, Brescia ed 
Intra; i muratori di Milano hanno unificato il massimo di orario di 10 ore 
in 78 delle SO loro sezioni della provincia; del pari la Federazione Edilizia 
tende alla stessa unificazione in Italia, e i metallurgici vanno via via con- 
quistando le 10 ore. 

Si sa che l’unica forza che può far ridurre la giornata di lavoro è quella 
degli operai stessi associati, perchè la legge interviene generalmente solo per 
i fanciulli e le donne, non per i maschi adulti, e interviene a legalizzare 
l'orario massimo conquistato dalla organizzazione. Così la durata media della 
giornata è di 10 ore e mezza in Svizzera e nel Belgio, di 9a 9//,, e di 6 a 8 
il sabato in Inghilterra, di 8 a 9 ore negli Stati Uniti, e per legge di 10 ore 
negli stabilimenti misti (uomini e donne) che comprendono i quattro quinti 
della popolazione operaia, in Francia, di 11 ore in Spagna, in Austria, in 
Norvegia, in Svizzera, di 11'/, in Russia e di 8 nella Nuova Zelanda (1). 

In Italia non abbiamo che la legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli, 
la quale stabilisce la durata massima del lavoro dei fanciulli tra 8 e 11 ore 
e delle donne in 12 ore, con interruzioni di una a due ore e 24 ore di riposo 
continuate nella settimana. 

Ma sono escluse le donne che lavorano nei campi, e specialmente le risaiole 
le quali da un paio d’anni in Lomellina rinnovano gli scioperi per ottenere 
le 8 ore. 

Nè è certo a sperare in un intervento legislativo per fissare il massimo di 
orario per gli adulti se lo stesso riposo festivo, che è da poco un fatto com- 
piuto in Francia, e per il quale da anni si agita da noi la classe degli im- 
piegati e commessi di aziende private, è stato una prima volta respinto dal 
Parlamento davanti al quale sarà ora ripresentato in un progetto governativo. 

Sarà quindi probabile che passi tanto più che ha l'appoggio delle associa- 





(1) Ora il Governo dell'Uruguay ha presentato alla Camera un progetto che 
impone per la maggior parte dei corpi di mestieri la giornata di nove ore per 
il primo anno dalla promulgazione della legge e la giornata di otto ore l’anno 
seguente. res:rive anche il riposo settimanale, l'obbligo di un mese ci riposo 
alle donne dopo il parto; vieta l’impiego dei minorenni inferiori ai tredici anni; 
commina amm:nde ai padron e agli operai che commettono infrazioni alla legge. 
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zioni cattoliche, le quali, come quelle protestanti in Svizzera e altrove, propu- 
gnano per ragioni specialmente confessionali questa riforma. Una Lega indi- 
pendente, e che da parecchi decenni agita l’opinione pubblica in Svizzera; è 
la Ligue populaire du repos du dimanche che esponeva nella Previdenza. 


Sindacati misti e Commissioni arbitrali. 


Ma per raggiungere questi due obbiettivi, aumento di salario e riduzione 
di orario, l’azione delle due classi in antagonismo di interessi è talvolta si- 
multanea e concorde? Il tipo del Sindacato misto, abbastanza frequente in 
Francia e che, come quello dell’Industrie roubaisienne, che esponeva a Mi- 
lano, ha scopi molteplici: risparmio, pensioni, sussidi di malattia, di assistenza, 
prestiti gratuiti, collocamento, cooperazione di consumo, costruzione di 50 case 
operaie, circolo di studi sociali, scuole professionali e di economia domestica, 
istituto tecnico, società corale e drammatica, giuochi, propaganda antialcoolista, 
biblioteche, ufficio di consulenza e consiglio di conciliazione e di arbitrato, 
non si riscontra in Italia. Possono esservi nella stessa industria e nello stesso 
stabilimento parecchie di queste istituzioni, come abbiamo visto a Schio, ma 
sono distinte fra loro, e non sono sempre gli stessi elementi che ne fanno parte, 
nè la direzione è tenuta dallo stesso Comitato misto di padroni e operai. 

Si può affermare che in Italia gli scopi delle Società miste sì restrìngono 
alla mutualità. 

Anche le Commissioni arbitrali permanenti sono abbastanza rare. Parecchie 
delle agitazioni verificatesi nell'ultimo quinquennio sì chiusero colla istituzione 
proposta talora dagli operai, talora dagli industriali, di una Commissione mista 
permanente che dirimesse tutte de difficoltà che avessero a insorgere nell of- 
funzionano e di ben poche sì conoscono i risultati 





ficina, ma ben poche di esse 
pratici. 


Anche questi sono organismi che presuppongono una notevole educazione 


così nella classe industriale come in quella lavoratrice, una consapevolezza del 
valore della reciproca forza, e una conoscenza dell'industria come tecnica e 
come affare commerciale che sì bilanci nelle due parti. Ciò è possibile spe- 
cialmente in Inghilterra dove la secolare ginnastica dell’organizzazione. la 
lunga esperienza del segretari delle 7'rade- Unions li mette in grado di discus 
tere con la maggior competenza con gli industriali sulla situazione del mercato 
mondiale e sulla possibilità quindi per essi di accogliere Je domande di au- 
mento di salario. E questo fanno i consigli di conciliazione e di arbitrato 
nell'industria tessile, nell'industria del ferro, dell'acciaio, EGG} 

In Italia la classe operaia è ancor troppo lontana dagli industriali che con- 
sidera con non celata ostilità, e ne è ripagata con altrettanta pochissima con- 


istituzione di questi tribunali interni. 


siderazione perchè sia possibile li | 
Un tentativo, e un bel tentativo, è stato fatto a Monza dalla Federazione 
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cappellai colla istituzione di una Commissione mista composta di due persone 
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elette dall'Unione lavoranti e due dall'Unione fabbricanti, la quale sin dal gen- 
naio 1902 ha compiuta un'opera molteplice altamente commendevole : tariffe 
concordate per le varie categorie di operai in base a minime medie di mer- 
cede oraria; regolamento interno vigente nelle fabbriche federate; calendario 
di lavoro, che disciplina in modo uniforme le vacanze e gli orari eccezionali 
con equanime considerazione delle consuetudini e delle condizioni locali. Inoltre, 
per rendere più agile e più sollecito il suo funzionamento, la Commissione 
istitu) una Commissione di primo grado composta di due membri scelti nel 
seno della stessa Commissione coll’incarico di definire le vertenze ove lo creda, 
o di istruirle prima di sottoporle al giudizio della Commissione mista. Questa 
dal principio del 1903 alla fine del 1905 ha definito 131 controversie. 


Azione dei poteri pubblici. 


Vediamo infine qual’è il contributo diretto e indiretto dei poteri pubblici, 
Stato, Provincie e Comuni, per migliorare le condizioni dei lavoratori. 

Quanto alle ore di lavoro abbiamo già visto che lo Stato finora quando 
interviene segue le organizzazioni operaie e ne consolida le conquiste; quanto 
ai salari in Europa come in America tutti gli Stati sono assai restii a fissare 
per legge un minimo di salario, in quanto ritengono che la contrattazione fra 
padroni e operai debba esser libera, e che il tasso dei salari debba esser fissato 
automaticamente dalle condizioni stesse dell’industria. Solo lo Stato di Victoria 
in Australia ha fino dal 1896 fissato il salario minimo per gli apprendisti, 
mentre gli adulti non possono godere di questa disposizione legislativa che in 
certe determinate industrie. Di fatto le industrie nelle quali la legge si ap- 
plica son quelle colpite o minacciate dal lavoro a domicilio. 

In tutti gli altri paesi lo Stato quando è intervenuto lo ha fatto diretta- 
mente, stabilendo un minimo di salario per i suoi operai, o per quelli assunti 
dagli imprenditori in lavori dello Stato stesso. Queste clausole vanno introdu- 
cendo anche i Comuni nei contratti d’appalto, specialmente i Comuni belgi 
d'onde par che sia partito l'esempio nel 1855. 

In Italia comincia a penetrar l’uso nelle amministrazioni provinciali e co- 
munali di stabilire clausole contrattuali per la tutela degli operai occupati 
nei lavori appaltati, fissando un orario massimo, in media di 10 ore, un minimo 
di salario, il riposo festivo (1). 

Inoltre lo Stato può vietare il truck system, pagamento del salario in na- 
tura, e la vendita a credito con trattenute sul salario, può imporre il paga- 
mento del salario in danaro anzichè in gettoni, ed esigere il controllo sui 
regolamenti di fabbrica, e ordinare certe condizioni minime di igiene, di 
sanità e di sicurezza negli stabilimenti, o per legge o dandone esso stesso 
l'esempio nelle sue officine, e può, per un esempio, obbligare i negozi a prov- 





(1) Vedi inchiesta dell’Ufficio del lavoro: Bollettino, vol. 1, pag. 631. 





vedere le commesse di una sedia per ogni persona, come fanno le leggi fran- 
cese ed inglese. 

Lo Stato italiano ha di recente migliorate le condizioni di lavoro degli 
operai delle manifatture tabacchi, elevando i limiti massimi e minimi delle 
mercedì del personale a giornata, fissando a sette ore la giornata di lavoro 
effettivo, istituendo una Commissione consultiva per dar parere nelle con- 
troversie che potessero sorgere circa l'applicazione del nuovo regolamento, 
stabilendo un assegno di parto alle operaie assunte prima del 1° ottobre 1904. 

Nella manifattura di Chiaravalle venne anche aperta una stanza di allat- 
tamento per le operaie madri ivi addette, che è un modello del genere. 

Lo Stato può anche vietare l’uso dei veleni industriali, e creare un corpo di 
ispettori che vigilino nell’osservanza delle norme protettive del lavoro. Ein Italia, 
finalmente, dall’ottobre 1906 ha cominciato a funzionare un ridottissimo ser- 
vizio di ispezione. Auguriamoci che i nostri industriali non imitino, per elu- 
dere la legge, quelli d’altri paesi, chiudendo gli stabilimenti e distribuendo 
il lavoro a casa, dove è compiuto in così orribili condizioni, che due recenti 
esposizioni del lavoro a domicilio a Berlino e a Londra suscitarono lo stupore 
e l'indignazione del pubblico consumatore. 

Infine, lo Stato può costituire delle giurisdizioni arbitrali e, di esse, la più 
interessante è la Corte arbitrale della Nuova Zelanda, creata nel 1894, con giu- 
risdizione e decisioni obbligatorie per gli operai associati, con sanzioni penali 
e con facoltà anche di stabilire il minimo di salario. 

In Francia come in Italia l’istituzione più importante dovuta all’iniziativa 
dello Stato è la giurisdizione probivirale esercitata dai collegi probivirali. 

Però essa per difetti intrinseci alla legge (specialmente la mancanza di una 
sanzione alle decisioni), alla quale sono già stati proposti emendamenti, e per 
la indifferenza, quando non è sfiducia, verso i collegi, così degli industriali 
come degli operai, e assai più dei primi che dei secondi, ha dato sinora ri- 
sultati limitatissimi. l 

I dati esposti dall'Ufficio del lavoro e che abbiamo già riassunti antece- 
dentemente dimostrano come sia ancora poco sentita e poco apprezzata questa 


giurisdizione. 


Riassumendo questo capitolo possiamo dire che la sorte dei miglioramenti 
da ottenere in fatto di salario e di orario sta in mano degli operai stessi e 
che il mezzo più efficace per ottenerli è l’organizzazione. Essa è debole ancora, 
frammentaria, pervasa da istinti e da tendenze diverse, urta contro l’indiffe- 
renza, la diffidenza e l'ignoranza, ma i pochi esempi che se ne hanno e che 
abbiamo illustrati dimostrano quale potente strumento di educazione e dì ele- 
vamento essa sia. 

Forse la recente costituzione della Confederazione del lavoro, diretta da 
uomini che da molti anni dedicano le loro energie alla loro classe, e che sono 














De cnc 


legati tra loro da una grande affinità di idee e di programmi, potrà servire 
a dare all’orsanizzazione italiana quella direttiva nella sua azione economica 
che fin qui le è mancata. 

Quanto alle classi padronali e allo Stato la sola opera veramente modifica- 
trice dei costumi e dell’abito mentale stesso della classe operaia, con conse- 
guente miglioramento delle condizioni generali di essa e una maggiore pro- 
duttività, che essi possono compiere, è quella di creare ambienti di lavoro 
sotto tutti i rispetti sani, igienici, sicuri e attraenti. 

Il nostro operaio, che viene direttamente dalla zolla dove è rimasto immu- 
tato da secoli, non può sentire, per trasformarsi ed elevarsi, che l’influenza di 
un vitto sufficiente che può conquistarsi coll’orgamzzazione, di un ambiente 
di lavoro nell’officina, e di riposo a casa che lo costringa a vedere più serena- 
mente la vita, e lavarsi un po’ più, a vestire un po meglio, ad acquistare il 
decoro della sua persona, la coscienza della sua personalità, e restringere 
l'abisso. anche formale, anche esteriore, che lo separa in tutta la sua esistenza 
dalle altre classi. 

E per ora non c'è da pretendere di più. Lamentare che non coltivi ideali 
superiori di previdenza quando deve ancora assicurarsi una esistenza passabile 
è fare dell’idealismo da soddisfatti. 

E poichè la classe padronale può, dato il nostro incremento economico, de- 
dicare qualche percentuale più elevata de' suoi profitti al betterment, al 
miglioramento industriale, è doveroso che lo faccia, e che lo Stato lo imponga. 

Ma questo è forse davvero dell’idealismo fondato sul noto 2bis redibis..... 
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Per il «comfort » — Lalimentazione a buon mercato — La casa — La salute 
L'educazione professionale e sociale 


Per il « comfort » (1). — L’alimentazoine a buon mercato, 


È già l’operaio italiano in quella fase della sua vita economica in cui, 
conquistato un po’ più di salario e un po’ più di riposo, si vale delle maggior 
risorse di cui può disporre per procurarsi qualcuno di quegli agi materiali 
e intellettuali che rendono la vita degna d’esser vissuta, che accrescono il 
gusto del benessere, dal nutrimento igienico, al bagno e alle doccie, dalla casa 
arredata con proprietà e con eleganza, al divertimento che letifica lo spirito 
allargando l’intelligenza, rafforzando il carattere, accrescendo i vincoli sociali ? 

Credo che ancora pochissimi siano gli operai che sono pervenuti a questo 
stadio — e non parlo che dei centri industriali — e che gli aumenti di salario 
abbiano fin qui servito soltanto a riparare nel bilancio famigliare alle defi 
cienze dell’alimentazione ed a soddisfare la fame fisica provata sin qui. Nè 
intendo dire con ciò che sino ad oggi gli operai italiani abbiano tutti sofferto 
la fame acuta che disintegra ed uccide, ma intendo parlare della insufficiente 
alimentazione cronica che mantiene in uno stato di subsviluppo, dell’alimenta- 
zione limitata ad alcuni generi alimentari che rendono il palato e il gusto 
indifferenti, neutri direi quasi, così che, appena ha la possibilità di spendere 
un po’ di più, l'operaio non pensa che a comprare carne, lardo, vino. 

Certo è che tuttora le sole manifestazioni di gioia alle quali la classe 
operaia si abbandona sono la mangiata e la bevuta; e se noi possedessimo 
delle statistiche di bilanci operai, potremmo forse constatare che se per l’ope- 
raio degli Stati Uniti, che è ben pagato, la spesa dell’alimentazione non rap- 
presenta più del 43 per cento del suo bilancio, e se nel Belgio, dove la vita è 
assai a buon mercato, l’alimentazione dell’operaio rappresenta nel suo bilancio 
il 62 per cento, per l’operaio italiano essa costituisce una spesa certo superiore. 





(1) La parola inglese comfort derivata dal francese confort, indica, etimologica- 
mente, tutto ciò che serve a rendere forte, e quindi comprende quanto è trattato 
in questo capitolo, dall’alimentazione all'istruzione. 


4. — Schiavi 
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Ond'è che sono certo bene indirizzati gli sforzi così degli Enti pubblici 
come delle associazioni libere per procacciare all’operaio almeno un’alimen- 
tazione igienica, sana ed a buon mercato, poichè è noto che facendo gli 
acquisti a porzioni esigue e, spesso, a credito, esso viene a pagare i generi di 
prima necessità assai più dei ricchi che comprano all'ingrosso ed a contanti. 

Questa preoccupazione di procurare un'alimentazione a buon mercato, 0 
almeno a sottrarre i generi che ne sono le basi, come il pane e la carne, alle 
speculazioni dei negozianti, ha cominciato a penetrare anche nei Comuni, 
cosicchè, se nel 1900 non si registravano che una macelleria municipale a 
Lisbona ed un forno, pure municipale, a Pamplona in Spagna, oggi, soltanto 
in Italia, funzionano per opera dei Comuni, forni comunali a Crema e a Ro- 
vigo, un panificio a Palermo, macelli, a Massa, a Reggio-Emilia, a Crema, 
ed altri sono in preparazione a Forlì ed altrove. 

Anche i « ristoranti popolari » quali ci presentava nella sezione americana, 
la Young Women Christian Association di New-York, sono, specialmente per 
le operaie e le donne impiegate lontano dalla loro abitazione, ottime istituzioni 
per procurarsi un pasto sano, caldo, a buon prezzo e in un ambiente confor- 
tevole. 

Ma la maggiore azione, in questo senso, viene svolta dalle cooperative di 
consumo, delle quali si è detto che costituiscono uno degli esperimenti sociali 
meglio riusciti. 

Si pensi che alcuni anni fa si contavano nel mondo diecimila società coopera- 
tive di consumo, con cinque milioni di soci, ciò che vuol dire venti milioni 
di clienti consumatori, e che nell'ultimo decennio del secolo passato in Inghil- 
terra la popolazione è aumentata solo del 12 per cento, mentre la popola- 
zione cooperativa è cresciuta del 72 per. cento. 

L'Inghilterra, infatti, è stata sino ad oggi il terreno più favorevole alla 
diffusione delle cooperative di consumo, Je quali vi hanno raggiunto una potenza 
colossale. L'Union Limited, comprendente 1637 Società, presentava alla 
Mostra della Previdenza queste cifre limitate al 31 dicembre 1905 : 


Capitale sociale . . L. 703.210.650 
Eolica ee o 258509150) 
Solo SRSDO 2.205.942 


Vendite nell’anno per L. 2.297.104.950 


E siccome i 2.205.942 consumatori sono tutti capi-famiglia, si può calco- 
lare che la clientela delle cooperative superi gli 8 milioni, cioè più di un quarto 
della popolazione della Gran Bretagna. A ciò si è arrivati in mezzo secolo 
circa, poichè nel 1862 la prima statistica delle cooperative non numerava che 
450 società, 90.000 soci, e 59 milioni di lire di vendite. 

Le grandi cooperative inglesi sono così ricche che non riescono a impiegare 
nelle loro operazioni commerciali il capitale di oltre 700 milioni che possie- 
dono, cosicchè cercano di collocarlo utilmente costruendo case per i soci, pro- 
ducendo direttamente i generi di consumo, acquistando ed esercendo aziende 
agricole, e piantagioni di the. Non è lontano il tempo in cui acquisteranno 
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le miniere per estrarre il carbone di cui la loro clientela abbisogna come 
del pane. 

Gli americani non hanno sin qui seguito i loro cugini nella via della coopera- 
zione come non li seguono su quella della municipalizzazione; se ne attribuisce 
la causa all’eccessivo spirito individualistico che li anima, al disprezzo per i 
centesimi di risparmio che può procuyare la cooperativa in un paese in cui 
l’unità di misura monetaria è il dollaro, ed alla instabilità della popolazione 
che va da una città all’altra in cerca di una fortuna sempre maggiore. La 
mostra americana non presentava infatti che una « Cooperativa legale », cioè 
una Società di uomini d’affari per risparmiare nelle spese di consulenza legale! 

La Francia, su duemila cooperative di consumo circa che possiede, per 


le quali si calcola una massa di 500.000 soci, e una cifra, secondo il Gide, . 


di 200 milioni di affari, ne presentava a' Milano un numero assai scarso. Però, 
l’ « Unione cooperativa delle Società francesi di consumo » ne rappresentava 
già un blocco di più che 300. Essa costituisce l'organismo federativo più co- 
spicuo, e rende già notevoli servigi al movimento cooperativo francese intral- 
ciato e paralizzato nel suo sviluppo appunto dalla mancanza di organizza- 
zione. A questo tipo di cooperative, che hanno per unico obbietto il van- 
taggio del consumatore, e considerano la cooperazione come fine a sè stessa, 
cioè come una forma di organizzazione sociale che contiene potenzialmente 
la Società futura in cui lo scambio delle cose dovrebbe farsi a prezzo di costo, 
colla sparizione degli utili e dei profitti, a questo tipo di cooperative le quali 
tutti gli utili, invece di distribuirli fra i soci come fanno certe cooperative a 
tipo prettamente commerciale, impiegano per svilupparsi e per integrare la 
vendita con la produzione, si contrappone quel tipo di cooperative a tendenze 
socialiste che si raccolgono nella « Borsa cooperativa ». 

Queste, che imitano le cooperative belghe, e cercano di formarsi una clien- 
tela operaia, vedono nella cooperazione un mezzo per foggiare le armi della 
classe operaia per la sua redenzione, e uno strumento per preparare la tras- 
formazione della società. Esse quindi, a differenza delle cooperative dette 
« borghesi » cercano di applicare ai loro impiegati i principii socialisti delle 
brevi giornate di lavoro, del salario massimo e dell'uguaglianza dei salari, e 
destinano tutti gli utili alle opere di solidarietà, come: sussidi di malattia, 
di invalidità e di sciopero, di pensioni, prestiti gratuiti, ecc. 

È così che nelle Esposizioni, mentre le cooperative neutre ostentano le foto- 
grafie dei loro immobili,.e le cifre cospicue dei loro affari, le cooperative 
socialiste eccellono nelle opere sociali create cogli utili ai quali î soci rinun- 
ciano sotto ogni forma. 

In Italia troviamo varii punti di somiglianza tra il nostro movimento coopera- 
tivo e quello degli altri paesi; quello della Francia in ispecie. 

Intanto vediamo che ì primi nuclei dai quali originarono le più forti coopera- 
tive furono i ferrovieri, precisamente come avvenne in Francia. Quivi esistevano, 
dalla prima metà del secolo passato, presso le Società ferroviarie, gli « Econo- 
mati» o magazzini generali di derrate alimentari a beneficio di tutti gli agenti 
delle Reti e per conto delle amministrazioni ferroviarie. Era il truck-system 
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regolarizzato e purificato. Esso però, se arrecava molti vantaggi e pochi in- 
convenienti al personale, procurava invece pochi vantaggi e molti grattacapi 
alle Società le quali, fin dal 1855, sostituirono gli economati con società 
cooperative di consumo, amministrate dagli stessi impiegati. Esse furono 
ben presto imitate dappertutto, così che nel 1900 se ne contavano 180 ripartite 
fra tutte le Società ferroviarie del mondo intero. 

In Italia, nel 1874, mentre la Direzione generale delle ferrovie dell'Alta 
Italia studiava l'impianto dei magazzini generali per proprio conto, si costituiva 
la prima cooperativa di consumo per iniziativa degli agenti della Stazione di 
Ventimiglia e coll’appoggio dell’amministrazione ferroviaria che accordò Ja 
riduzione del 50°, nel trasporto delle derrate. 

La Cooperativa di Ventimiglia fu il seme fecondo che fece abbandonare 
l’idea dei magazzini generali, e provocò il nascere di altre cooperative tra 
ferrovieri, prima a Torino e poi in altre località, così che nel 1874 ne esiste- 
vano già dieci. 

Queste sono le origini dei pochi colossi della cooperazione di consumo in 
Italia: la « Società cooperativa ferroviaria » sorta nel 1874, si univa nel 1899 
con la « Associazione generale degli operai n, che era stata fondata in Torino 
nel 1850 ed aveva, prima in Italia, aperto nel 1854 un magazzino di previ- 
denza al quale ne aggiunse ben presto altri sette, e costituiva così la AWleanza 
cooperativa Torinese; nel 1879 sorgeva a Milano la « Società cooperativa di 
consumo fra gli agenti delle strade ferrate dell'Alta Italia» , la quale si sdoppiò 
poi in Società cooperativa di consumo ferroviaria e in Società anonima 
cooperativa suburbana di consumo fra gli agenti delle strade ferrate; @ 
ferrovieri tennero dietro altre categorie di impiegati, e nel 1881, pure in Milano, 
si costituiva la « Cooperativa alimentare fra gli impiegati civili e governativi 
e pensionati governativi civili e militari residenti in Milano » che divenne poi 
l’attuale Soc. coop. an. di consumo fra impiegati e professionisti ; e nel 1886, 
Luigi Buffoli, che non era riuscito a far prevalere nella cooperativa ferrovieri 
il sistema rochdaliano di vendita a prezzi di mercato, con ripartizione degli 
avanzi fra i consumatori in proporzione degli acquisti fatti, aprì «in una 
sala da giuoco gentilmente avuta a prestito » dell’ Associazione generale degli 
impiegati civili di Milano, il primo esercizio provvisorio di quella che è oggi 
l'Unione cooperativa, esponendo alla vendita alcune scatole di cravatte, 
polsi e colli, divenute ormai famose e leggendarie nei fasti della cooperazione 
italiana (1). 





(1) I pionieri oggi defunti dell’idea cooperativa furono in Italia: il profes- 
sore Francesco Viganò che la preconizzò nei suoi scritti fin dal 1831; Ugo Rab- 
beno autore di un pregevole studio su « La Cooperazione in Inghilterra: » 
Carlo Rota fondatore nel 1865 della Soc. an. coop. di consumo a Sampierdarena;. 
il deputato operaio Valentino Armirotti morto nel 1896, ricordati insieme ad 
altri minori da ANTONIO MAFFI nell’opuscolo: La Previdenza all'Esposizione di 
Milano (Milano, 1906). 
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Il seguente specchietto dà un'idea dello sviluppo dalla loro origine, e della 
importanza di alcune tra le principali cooperative di consumo: 
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Ora, ciò che distingue tra loro, come in Francia, due Società tipiche, la 
Unione cooperativa milanese e l’Alleanza cooperativa torinese, si è che la prima 
sì propone « di comprare all'ingrosso e vendere al minuto ai propri soci a 
prezzi fissi pari ai più miti correnti e verso pagamento a pronti, rimborsando 
i probabili avanzi, dedotto l’interesse del capitale ed una quota a favore del 
personale, a quelli — soci e non soci — che abbiano fatto acquisti ai magaz- 
zini, in proporzione degli acquisti stessi », così che nulla destina della sua 
riserva ad opere sociali, mentre la seconda ha per iscopo «di esercire in 
comune i rami di consumo e di produzione delle due Società alleate, dando il 
maggior sviluppo possibile al principio cooperativo; di dedicarsi con unità di 
intendimenti, alla risoluzione dei grandi problemi che interessano le classi 
lavoratrici, e trovare nelle forze alleate una nuova sorgente di energie per 
procedere alla conquista di tuttii benefici che la cooperazione può dare », per 
modo che, mentre restituisce agli acquirenti i risparmi dell'azienda in pro- 
porzione degli acquisti fatti, ai soci fornisce ì vantaggi di aiutare material 
mente le loro istituzioni di mutuo soccorso, cassa invalidità, fondì di previ- 
denza (decessi e buonuscita), fondo di riserva, collettivizzazione del capitale, 
colonia marina, mentre provvede gratuitamente al servizio sanitario ed am- 
bulatorio policlinico per loro e per tutte le persone di famiglia conviventi ed 
a carico. Inoltre l'Alleanza dispone di un Dispensario per lattanti in cui si 
dà l'assistenza igienica alle madri per l’alleramento dei bambini, di un Teatro 
popolare, di Scuole serali, mandolinistica e filodrammatica, di una Biblioteca 
circolante, ecc. 

Insomma, la Cooperativa torinese, qualificata come socialista, tende a prov- 
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vedere i suoi soci (che debbono essere o ferrovieri 0 « lavoratori d’ambo i sessì 
che traggono onoratamente la vita dal giornaliero lavoro ») non soltanto ser- 
vigi di ordine materiale per l’acquisto dei generi alimentari e degli oggetti 
d’uso come fa l'Unione milanese, detta « borghese », ma tanti altri di ordine 
sociale, intellettuale e morale; tende cioè a formare un microcosmo in cui il 
cittadino socio possa trovare il soddisfacimento di tutti i suoi bisogni senza 
che abbia a ricorrere ad altre forme associative, nè a versare altre quote, oltre 
quelle che gli utili, non ripartiti, della Cooperativa, forniscono. 

Non c'è bisogno di dire che questa forma della cooperazione ci sembra più 
utile direttamente a chi ne usufruisce, non solo, ma anche più efficace nella 
dimostrazione della forza dell’associazione, e più efficiente come mezzo di 
trasformazione degli odierni rapporti sociali verso forme più economiche di 
distribuzione dei servizi indispensabili all’esistenza individuale e alla coesì- 
stenza civile. 

Più in piccolo, in proporzioni ridotte e talvolta ridottissime, questi metodi 
di intendere e di applicare la cooperazione si riproducono in tante delle 860 
cooperative di consumo elencate nel 1902 dalla statistica della Lega delle 
Cooperative, delle quali appena 50 intervennero alla Mostra. 

Ma il principio di destinare parte degli utili a opere di previdenza pro- 
pugnato dalla « Lega nazionale delle cooperative » che ne comprendeva, alla 
fine del 1906, 1344 Gncluse oltre a quelle di consumo anche quelle di lavoro 
e di produzione), si estende a mano a mano che la cooperazione si riallaccia 
al movimento di organizzazione per il miglioramento e la resistenza dei 
lavoratori, i quali, dopo averla per un certo numero d’anni trascurata e di- 
spregiata come insufficiente ed inutile, ora la vanno sempre più apprezzando 
come integrazione ed ausilio delle loro lotte, insieme alla mutualità. 


La casa. 


La casa e non l’alloggio: cioè, non lo spazio chiuso da quattro pareti e da 
un tetto che ripara dagli agenti atmosferici, ma l’ambiente sano, gaio, pieno 
d’aria e di luce, al quale si può dare un'impronta di sè medesimi, lo seat 
home degli inglesi, il chez-soî dei francesi, la casa nostra — ecco uno degli 
agenti più sicuri e più efficaci di elevamento. di equilibrio, di miglioramento 
morale per la classe operaia come per tutte le classi. La dolce casa che trat- 
tiene col suo calduccio e i suoi vezzi l’operaio dopo il lavoro, che vince in 
lui la tentazione di correre all’osteria, gli risparmia qualche grano dì veleno 
alcoolico nel sangue e qualche soldo nelle tasche, ne normalizza il carattere, 
lo sospinge a occuparsi un po’ più della famiglia, dei piccolini che gli stanno 
intorno, forse a leggere, sia pure un giornale, o un romanzo, ad acquistare 
ad ogni modo una conoscenza di più, a mantenere in ogni caso la ginnastica 
del suo cervello. Ciò che ne ritarderà l’abbrutimento progressivo al quale 
l’aleool lo destinerebbe. | 
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E invece, pur essendo questo della casa il problema più importante subito 
dopo quello dell’alimentazione, poichè assorbe circa un sesto del bilancio del- 
l'operaio, esso non è ancora apprezzato abbastanza dalla classe lavoratrice 
fuorchè dal lato economico del caro dei fitti, per quel che è conforto e ab- 
bellimento, mentre le condizioni stesse della nostra economia tendono a ren- 
derlo più acuto accentrando nelle città la popolazione industriale, e quindi 
facendo salire a prezzi favolosi i terreni e, conseguentemente, le abitazioni. 

E tanto più grave è il problema in quanto, pur colpendo direttamente una 
sola classe, quella dei nullatenenti salariati, si riflette indirettamente su tutte 
le altre classi, le quali, preoccupate, per la loro salute e per il loro senso 
estetico, di spegnere i focolari di infezione che si appoggiano ai quartieri 
ricchi a un angolo di strada, sì sono messe a studiare il problema e ne ten- 
tano in vario modo la soluzione. 

Allo scopo di legare ai loro stabilimenti la mano d'opera, i primi a prov- 
vedere di case igieniche e gradevoli ai loro operai, furono gli industriali, sia 
affittandole loro, sia permettendone l’acquisto con pagamento rateale, sia an- 
ticipando il danaro per la costruzione all’operaio stesso, o ad una Società che 
tratta direttamente con gli operai, costruisce e percepisce l'affitto. 

Ma tutti questi sistemi non hanno soddisfatto nè i padroni — specialmente 
nel caso in cui l’operaio può diventare proprietario della casa e quindi subaf- 
fittarla, venderla, trasformarla in osteria, snaturandone quindi lo scopo, il 
carattere, la funzione e l’aspetto — nè gli operai che si sentono così legati 
al padrone, e quindi privati della loro libertà di domandare più elevati salari, 
di fare, occorrendo, sciopero, sotto pena di vedersi cacciati e dall’officina e 
dalla casa. 

L’operaio è già così ostile al principale nell’officina, che non vuol sentirselo 
sopra anche fuori, in casa, dappertutto. 

Ond’è che, accanto alle città operaie di Essen, del Creuzot, di Anzin, ed ai 
villaggi veramente gradevoli di Suchard a Neuchatel e sopratutto di Lever 
a Port Sunlight, altre iniziative e ben più grandiose si svolgono dappertutto 
per opera di associazioni filantropiche, di filantropi individuali, di enti che 
dispongono di forti capitali accumulati, come, Casse di risparmio, Società di 
M. S., Cooperative di consumo, e, infine di Comuni e di Cooperative espres- 
samente costituite. 

Fra le Società filantropiche che hanno destinato parte dei loro fondi alla 
costruzione di case operaie eccelleva nella mostra della Previdenza la Società 
Umanitaria, la quale, come fu precedentemente accennato, ha costruito 240 
alloggi di 1, 2, 3 camere, distribuiti in undici caseggiati di quattro piani tra 
loro uniti da terrazze sino al primo piano ed aereati da grandi cortili con 
prati erbosi e con alberi. L'architetto sì era proposto questo tema: pur atte- 
nendosi al fabbricato intermedio fra la casetta e la caserma, fare in modo 
che l’inquilino, sia pure di una sola camera, si trovi in essa, in casa sua, non 
sia sottoposto, per l’uso di servizi comuni, come ballatoi di passaggio, acqua, 
immondezzaio, latrina, ai contatti e al controllo curioso e pettegolo dei coin- 
quilini, e abbia in abbondanza luce, aria e visuali gradevoli. E vi è riuscito. 
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Quanti hanno visitato, in occasione dell'Esposizione, quelle case abitate dutte 
da operai manuali — per quanto, forse siano della elite economica e forse 
anche intellettuale della loro classe — hanno potuto constatare con quanta 
proprietà, ordine e nettezza quegli inquilini mantengono la loro casa, e con 
quanto orgoglio, a qualunque ora della giornata, siano lieti di mostrare i 
loro mobili sia pure vecchi, rabberciati, tarlati; ma lucidi, assettati, civettuoli. 

Dopo una visita a quelle case si ha l'impressione che quella gente — che 
paga tutto il suo fitto di 100 lire mensili in media per locale, a mese o a 
settimana secondo ritiene più comodo — si viene formando, grazie all'influenza 
dell'ambiente, una più serena concezione della vita. 

Dei filantropi individuali, esponevano, il Guiness Trust di Londra, e la Fon- 
dazione Rotschild di Parigi. I fratelli Rotschild, nel 1904, hanno seguìto 
l'esempio di Peabody di Londra — il quale lasciò nel 1861 un capitale di 
12 milioni e mezzo da impiegarsi nella costruzione di abitazioni, destinato ad 
aumentare indefinitamente col prodotto degli affitti, così che oggi ammonta 
a 35 milioni di lire e serve ad alloggiare 20.000 persone — elargendo 10 mi- 
lioni per la costruzione di abitazioni per famiglie operaie del costo valutato 
in lire 5000, per modo che si potranno alloggiare fin da principio da 2000 
a 2500 famiglie. Però, non è obbligatorio che il reddito delle case sia im- 
piegato in nuove costruzioni. 

Il Belgio presentava la maggior copia di istituzioni per la costruzione di 
abitazioni popolari, ostentando i risultati della legge del 10 agosto 1889 che 
facilita il credito della Cassa generale di risparmio, una specie di Banca di 
Stato, alle Società costruttrici. Al 31 dicembre 1905 ‘esistevano in Belgio 
171 Società favorite della Cassa di risparmio, la quale aveva loro anticipato 
una somma di lire 62.218.207,73, permettendo o facilitando la costruzione di 
più di 33.000 case in quindici anni. 

Il segreto del successo è tutto qui: nel permettere agli operai belgi di 
costruirsi la casa senza possedere un soldo, o possedendo, al più, un decimo 
del capitale necessario. 

Per esempio: un operaio che voglia acquistare un’ abitazione di 2000 lire 
verserà 200 franchi a una Società costruttrice accreditata alla Cassa di ri- 
sparmio, la quale le anticipa subito la metà e poi il resto a mano a mano 
che la Società acquista terreni e vi costruisce, e pagherà le rimanenti 1800, 
più l'interesse del 4 per cento, in mensilità di L. 13,49 se vuole estinguere 
il debito in 15 anni, di L.11,04 in 20, di L.9,60 in venticinque. Egli ha 
solo formale divieto di aprire nella casa acquistata una vendita di liquori, 
pena l’esigibilità immediata del capitale prestato. Per completare l’opera delle 
abitazioni popolari, ed evitare, che in caso di morte prematura del capo di 
casa, si debba ricorrere ai rigori dell’espropriazione forzata contro una vedova 
o contro gli orfani, il credito è stato garantito cen l'assicurazione sulla vita 
per l’intera somma di L. 1800, secondo l'esempio addotto, e, secondo un 
sistema più recente, per il solo credito che rimane ad estinguere successiva- 
mente, fra la morte e il termine fissato per l’estinzione. 

Nel primo caso la quota mensile invece che di L. 13,49 per l’estinzione 
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del debito in 15 anni, è di L. 15,70, e nel secondo di L. 14,52. Oggi, quasi 

tutti i prestiti sono garantiti dall’assicurazione: al 31 dicembre 1904 su 

26.615 prestiti, 21.100, cioè 1’80 per cento, erano stati contratti con assicu- 

razione. 

Questo per gli operai. Per gli impiegati di commercio o di Enti pubblici 
una Società cooperativa « l'Employé-propriétaire anticipa ai primi il 90 per 
cento del valore dell’immobile e ai secondi l’intero capitale per casette che 
vanno da 7500 a 20.000 lire, e si fa rimborsare con quote annuali, garantite da 
un'assicurazione sulla vita, che ammonterebbero, per un uomo di 31 anni che 
voglia estinguere il debito in 15 anni, a L. 100 l’anno per ogni 1000 lire del 
valore dell’abitazione. 

Ma queste casette divenute proprietà di chi le abita, hanno, specialmente 
per gli operai, accanto a grandi pregi, un grande difetto, intrinseco alla con- 
dizione stessa dell’operaio: di dover essere da lui abbandonate appena egli 
abbia da procurarsi lavoro in altra località, ciò che può accadergli per mille 
ragioni indipendenti dalla sua volontà e dalla sua capacità. 

Sembra sia stata questa la causa del tramonto dell’ideale perseguito in 
Milano dalla Cooperativa edificatrice di abitazioni operate, Ja quale, dopo 
aver costruito centosessanta casette con giardino, in cui non infrequente fu il 
miracolo di operai dediti al vino che diventarono sobrii, casalinghi, interamente 
assorbiti dal loro possedimento agreste, ha dovuto constatare che il numero 
dei concessionari che per ragione di ubicazione del lavoro, o per mutamenti 
di famiglia, furon costretti ad abbandonare la loro casetta, è superiore a quello 
dei fortunati che riescono a raggiungere la meta sospirata della proprietà (1). 
Ond’è che, riformando lo statuto, essa si è data alla costruzione di abitazioni 
a pigioni economiche. 

A costruire casette rimane la Cooperativa case ed alloggi che in 19 anni 
ha fabbricato in Milano per quasi tre milioni di case. per impiegati, profes- 
sionisti insegnanti, con un minimo di spesa di L. 5000 per le più piccole, 
pagabili in contanti, 0, per chi versa il prezzo del terreno, ad ammortamento 
in un periodo massimo di 30 anni, oppure mediante mutuo colla Cassa di 
risparmio per chi può disporre dei due quinti della spesa di costruzione. — 

La legge sulle case popolari ha provocato un nuovo fervore di attività in 
Istituzioni di beneficenza e di credito, in associazioni private e Comuni per la 
costruzione di abitazioni popolari, ed è stato accolto con favore il principio 
bandito da Luigi Luzzatti che i risparmi destinati ad assicurare gli ultimi 
anni dell’esistenza debbono frattanto servire a procurare a chi lavora una casa 
igienica e a buon mercato. 

Tra i Comuni italiani che hanno più largamente sviluppato questo ramo 
di attività è quello di Venezia, il quale non costruisce direttamente, ma per 
mezzo di un ente autonomo : la « Commissione per case sane ed economiche ». 
A questa ha versato un milione di lire e la Cassa di risparmio ha aggiunto 
il suo contributo nella misura dell’80 per cento dei suoì utili. 





(1) MAFFI, op. cit. 
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Scartata l'iniziativa di costruire case popolari ad ammortamento assi- 
curativo per i bassi salari degli operai veneziani, per la mobilità loro e per 
a difficoltà di trovare in Venezia aree da coprire con casette indipendenti 
l'una dall’altra, si iniziò la costruzione di abitazioni da affittare, distri- 
buite nei varii sestieri, le rendite nette delle quali sono destinate alla co- 
struzione di altre case per non meno di 20 anni, finchè non intervenga una 
speciale deliberazione del Consiglio comunale. Dal 1897 a tutto il 1905 erano 
stati costruiti 29 corpi di fabbrica con 303 appartamenti e 884 locali capaci 
di 1676 persone, ed altri 8 edifici sono in corso di costruzione i quali com- 
prendono 93 appartamenti, 320 locali e ospitano 504 persone, e, infine altri ne 
sono progettati, ed è già stato acquistato il terreno, per dar alloggio ancora a 
1916 persone. Saranno quindi in tutto oltre 4000 persone che. troveranno 
finalmente una casa degna di dirsi tale, a un prezzo variabile da 10 a 60 lire 
mensili per appartamento, ma con la maggior frequenza fra 10 e 12 e 20 e 
25 lire. Su 94 appartamenti 45 sono già abitati da operai, 15 da salariati di 
aziende pubbliche, 16 da impiegati, 6 da sott’ufficiali di marina, 6 da vigili 
e 6 da pensionati. Tra il 1889 e il 1905 l’ente ha realizzato un avanzo netto, 
da impiegarsi nella costruzione di nuove case, di L. 50.769,90. 

Forse, la soluzione ideale di questo problema potrà esserci data dalla 
Garden-City che si presentava timidamente ancora nelle sezioni inglese € 
francese, perchè è appena agli inizi, e della quale il primo tipo è stato inau- 
gurato nel 1903 a Hitchin, a 60 chilometri al nord di Londra, e che può 
essere considerata, fino a un certo punto, come una città cooperativa, poichè 
la maggioranza dei suoi abitanti ne saranno contemporaneamente gli azionisti. 

Ma, se essa soddisfa per la bella disposizione delle casette che ogni inquilino 
può godere, grazie ai rapidi mezzi di comunicazione, dopo il lavoro della 
giornata, nella famosa metropoli, tra il verde puro dei campi, non può dirsi 
ancora una città essenzialmente operaia, ma solo di piccoli e medi borghesi. 


La salute. 


E un fatto individuale, ma che può essere fortemente danneggiata o avvan- 
taggiata dall’ambiente sociale in cui l’individuo vive, perciò l'igiene, che il 
Gide definisce l’insieme di quei provvedimenti diretti ad abbassare il saggio 
della morbilità e della mortalità, entra a buon diritto nella previdenza. 

Abbiamo già accennato all'igiene nell’abitazione e negli stabilimenti, alle 
iniziative di Società americane per migliorare e abbellire gli interni delle 
abitazioni operaie, per portare nelle camere, dove specialmente sono bimbi 
ammalati o cronici, un po’ di verde e di fiori campestri; accenneremo qui 
alle altre opere, così private come comunali, per combattere il sudiciume, le 
malattie contagiose, l’alcoolismo e l’adulterazione dei generi alimentari e per 
proteggere l'infanzia. 
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Per quanto sia riconosciuta generalmente la necessità dell'uso dei bagni e 
delle doccie, pure l’istituzione di bagni pubblici a spese dei Comuni, tanto 
più necessari in quanto le case degli operai sono ben lungi dall’essere, come 
in America, provviste della vasca da bagno — lo sono ancora così poco quelle 
della borghesia! — va diffondendosi assai lentamente. 

Nella Sezione francese la Società privata che a Bordeaux nel 1892, e poi 
a Parigi nel 1898, provvide un servizio di doccie a 15 e a 20 centesimi com- 
preso il sapone, stava a indicare l’arretratezza degli enti pubblici in questa 
materia. E sì che il successo le arrise completo: a Bordeaux, nel 1903, si fecero 
525 doccie al giorno. Nella Sezione belga invece, il Comune di Saint-Gilles-les- 
Bruxelles mostrava tra gli abbellimenti che l'hanno trasformato in 20 anni 
in una spaziosa, gaia, elegante città moderna, la sua vasta piscina pubblica, 
in cui con 20 centesimi si può fare il bagno e con 25 si può aver la doccia, 
compresa la biancheria. 

Il Comune di Milano ha visto frequentati nel 1905 i suoi bagni in vasca 
a 5 cent. e le sue doccie gratuite, ed a 10, 15 e 50 cent., solo da 137.504 
persone, cioè 377 al giorno. 

Però in altri rami dell'igiene, e specialmente della prevenzione igienica, il 
Comune di Milano documentò, nel suo elegante Padiglione, con grafici, carto- 
grammi e prospetti di cifre, come anche l’Italia intenda la missione che la 
scienza le affida per il benessere della sua popolazione. 

Bastano delle semplici sottrazioni nel prospetto che segue, per vedere quali 
risultati abbiano dato a Milano le opere di prevenzione igienica (1) : 


Quinquenni Mortalità generale Mortalità p. malattie infettive 
su 1000 ab. su 10.000 abitanti 
1876-80 32.07 34.8 
1881-85 29.77 27.1 
1886-90 27.86 28.3 
1891-95 25.59 214 
1896-900 21.95 116 
1901-905 21.2 9.9 


Mentre la mortalità generale, non solo per l’applicazione delle norme igie- 
niche, ma anche in conseguenza del miglioramento generale delle condizioni 
di vita sociale, decresce lentamente e gradatamente, la mortalità per malattie 
infettive (vajolo, scarlattina, morbillo, difterite, febbre tifoidea, ipertosse e 
febbre puerperale), pur decrescendo anch'essa, fa un salto brusco, con un 
abbassamento assai più notevole, negli ultimi due quinquenni, arrivando 
a essere in dieci anni più che due volte minore e dimostrando in modo speciale 
l'influenza benefica del rinnovamento igienico assai recente, del quale ecco le 


pietre miliari: 





(1) BorponiI-UFFREDUZZI, { servizi d'igiene nel quinquennio 1901-1905 (Milano, 
reggiani, 1906). 
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1° Rete di fognatura stradale a canalizzazione unica, e impianto della 
condotta d’acqua potabile, iniziati quasi contemporaneamente negli anni 1888- 
1889; 

2° Compimento, riordinamento e fusione dei diversi servizi d’igiene pub- 
blica in un unico Ufficio d’igiene, con relativa emanazione del regolamento 
d’igiene, dal 1896 in avanti; 

30 Costruzione di abitazioni salubri a buon mercato (case popolari) e 
sostituzione della vecchia e insalubre pavimentazione ad acciottolato ed a 
macadam, con altra igienicamente migliore, di cui il tipo più adatto è l'asfalto 
COMpresso. 

Queste ultime, troppo recenti, non hanno potuto ancora far sentire la loro 
benefica influenza traducibile in cifre, ma i due primi ordini di provvedimenti 
abbiam visto che sì. 

A questo risparmio diretto di vite, o meglio, a questo prolungamento della 
ioro durata, che può ad usura compensare coll'attività produttiva durante 
gli anni risparmiati le spese fatte dal Comune per ì varìi provvedimenti 
igienici, vanno aggiunti i risparmi di malattie od indisposizioni e di lenti av- 
velenamenti cagionati dalle sostanze alimentari adulterate, e che l'ufficio di 
igiene va scovrendo in sempre più larga misura, mercè le contravvenzioni 
annonarie salite, dal 1901 al 1905, da 175 a 362. 

Ed altre infezioni ancora è dimostrato ormai che possono essere, con una 
oculata previdenza degli enti pubblici, arrestate o vinte: valga per tutte la 
lotta ormai vittoriosa contro la malaria mercè il chinino di Stato. 

Prendiamo le cifre dei casi di malaria nell’ex-circondario esterno di Milano 
e delle quantità di chinino di Stato distribuito dal 1902: 


Chinino di Stato Casi di malaria 
su 10.000 abitanti 
Anno 1902 ka 2 10.17 
i 1908 n 2- 6.76 
n 1904 » 26.500 430 
41905 n 69 — 299 


Invece la lotta contro il più terribile flagello delle classi povere special 
mente, nei centri urbani e industriali, la tubercolosi polmonare, non ottiene 
ancora a Milano quei risultati che si vanno constatando altrove. In Inghil- 
terra, in mezzo secolo, si è riuscito ad. abbassare di metà la mortalità per 
tisi, unicamente mercè la distruzione delle case insalubri, per ordine dei 
Comuni, e con la pratica della temperanza, insegnata dall’Associazione. 

Anche in Francia, nonostante le molte Società di difesa contro la tuberco- 
losi, delle quali quattro esponevano nella Previdenza, la mortalità per questa 
malattia va aumentando forse appunto perchè i provvedimenti, adottati su 
larga scala dagli inglesi, esercitano quivi ancora un'azione minima. La stessa 
cosa può dirsi per Milano dove la tubercolosi polmonare non solo ha mante- 
nuta, ma ha persino accresciuta la sua alta mortalità: 
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Anni Morti per tub. polmon. Anni Morti per tub. polm. 
su 10.000 ab. su 10.000 ab. 

1895 28.5 1901 24.3 

1896 21.8 1902 29.7 

1897 20.5 1903 24.9 

1898 20.1 1904 24.7 

1899 19.2 1905 24.3 

1900 20.5 ss — 


Cosicchè permane ancora questa dolorosissima constatazione; che la metà, 
circa, di tutte le morti. nel periodo più bello e più produttivo della nostra 
vita, dai 20 ai 40 anni, è prodotta dalla tubercolosi. Questa infezione non 
si combatte, come le altre, con la disinfezione e coll’isolamento, ma essa è 
una vera malattia sociale, che esige tutta una serie di provvedimenti, 
dagli alloggi sani, alla riduzione degli orari di lavoro, alla abolizione 
del lavoro a domicilio, all'aumento dei salari. Tra poco, Milano avrà 
un Sanatorio popolare, per ricoverare ed educare alle norme di prevenzione 
antitubercolare i tisici ancora suscettibili di guarigione, ma, a parte la 
discussa efficacia loro, come potranno approffittarne gli operai ammalati, 
mentre la loro famiglia, a casa, muore di fame? 

E, ancora, manca una vigilanza attiva e severa sulle tante industrie, che 
sono spesso focolai di diffusione del germe tubercolare, e manca special 
mente quello che deve essere il complemento del sanatorio, il dispersarzo 
antitubercolare (1), che cerchi, sorvegli, consigli gli operai tubercolosi, li soc- 
corra con buoni per un vitto salubre e nutriente, e provveda, coll’aiuto del 
Comune, al risanamento della sua abitazione. 

Un'altra battaglia per la quale ancora non furono foggiate armi adatte e 
che conta così pochi successi, è quella contro la diffusione delle malattie ve- 
neree. Il rimedio generalmente adottato di segregare, di sequestrare e di 
sottoporre a una avvilente visita settimanale migliaia di donne spinte alla casa 
di tolleranza più dalla miseria che dall’amore del vizio, non è certo un ri- 
medio. Associazioni ottimamente intenzionate cercano di combattere la tratta 
delle bianche, di correre in aiuto alle ragazze pericolanti, di soccorrere quelle 
già cadute per sottrarle alla circolazione e risanarle fisicamente e moralmente. 
Fra queste istituzioni, una ve n’era nel Padiglione della Previdenza forte- 
mente suggestiva colle sue fotografie e i suoi diagrammi: l’ Asilo Mariuccia 
di Milano. Un villino con un ingresso pieno di verde, che par che sia un 
nido per l’amore, è invece un luogo di cura, più morale che fisica, delle 
tristi conseguenze dell’amore, o meglio della passione bestiale per il sesso, 
sia pur esso inconsapevole, reluttante, od informe ancora. Ivi, senza formalità, 
senza interrogatorii umilianti, ogni fanciulla che ha subìto non l’amplesso ma 
l’oltraggio dell'amore, viene accolta, curata, istruita, finchè possa tornare alla 
famiglia o alla società più forte e guardinga di sè. 





(1) A Milano se ne sta studiando l'impianto per opera del Municipio. 
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Tra il dicembre 1904 e l’aprile 1906 furono ivi accolte 47 fanciulle sotto 
i 12 anni! 105 sotto i 20, e 24 di età superiore; di esse 60 erano operaie, 
41 tuttora scolare, 39 domestiche, 17 casalinghe, 14 dedite alla mala vita 
4 impiegate, 1 ballerina. E 23 erano state ricoverate perchè abbandonate dai 
genitori, 21 perchè da essi corrotte, 4 per miseria e le altre per correzione o 
per spontaneo ravvedimento, ecc. Risultati ottenuti? 51 furono riconsegnate 
alle famiglie, 34 affidate ad istituti varii, 20 ‘collocate come operaie, altret- 
tante come domestiche, una come infermiera, e 5 messe al lavoro e in pen- 
sione; 7 vennero rimpatriate, 6 ricoverate al sifilicomio e 4 alla maternità, 
3 consegnate all'autorità, 24 rimasero nell’asilo e una tornò alla malavita. 

Un'altra istituzione affine, la Scuola Laboratorio annessa al riparto sifilia- 
tico dell'ospedale di via Lanzone, accoglie bimbi, uomini e donne che sono 
in via di guarigione dalla terribile lue, e, applicandoli al lavoro e a varie 
discipline impartite con grande affetto umano, cerca di ridestare Je energie 
sane e vitali che rimangono in quei corpi rosi dall’infezione e illividiti dal- 
l’avvilimento. Nel 1905, 375 uomini e 380 donne frequertarono il. labora- 
torio. 

Nelle Sezioni straniere figuravano anche quelle Leghe contro l’alcoolismo 
che tra noi accennano appena a sorgere, sopratutto perchè è opinione cor- 
rente che il vino non fa male, che da noi più che liquori si beve vino, e che 
quindi di alcoolismo non si può essenzialmente parlare. Veramente, a non con- 
siderare che un dato, la psicosi alcoolica, vediamo come a Milano i ricoverati 
nel Manicomio provinciale per tale malattia stanno in questa proporzione 
percentuale col totale dei pazzi ricoverati: 


Nel decennio 1881-1890 Uomini 13.499, Donne 0.71% 
” ” 1591-1900 ” 19.68 » ” 0.93» 
» quinquennio 1901-1905 » 25.97 » » 4.29 » 


Progressione questa veramente impressionante. E tutte le altre forme indirette, 
non acute, di malattie che colpiscono i bevitori e infieriscono non solo sul 
soggetto che beve, ma anche sulla sua discendenza, chi le numera ? 

Certo, i metodi di lotta sopratutto a base di propaganda e di esempio, 
non sempre osservato, dell’astinenza, con forme quasi di proselitismo religioso, 
mal si confanno al temperamento latino e non vengono prese sul serio, ma 
nondimeno l’azione svolta più colle cose che’ colle parole e cogli scritti, a 
qualcosa ha servito nei paesi del nord: le società di temperanza dove hanno 
avuta la concessione esclusiva dello spaccio dei liquori si sono così bene ado- 
perate da disgustarne i clienti, per modò che in Svezia il consumo è sceso da 
23 litri (nel 1829) a 3, e in Norvegia da 14 a mezzo litro. 

In Russia lo Stato stesso rettifica e vende l'alcool per diminuirne il con- 
sumo, per ridurre il numero degli spacci, per impedire ai contadini di pas- 
sarvi tutto il loro tempo e di indebitarvisi, aiutato dalle Società di tempe- 
ranza, sussidiate, le quali cercano di sviare il popolo dal. bere aprendo sale 
da the, di lettura, teatri, ecc. 














SRO 


Il divieto puro e semplice di bere bevande aleooliche e vino (e il primo 
ad opporvisi sarebbe l’on. Luzzati per la nostra produzione vinicola), come in 
qualche Stato americano hanno ottenuto le Società di temperanza, in Italia 
non risolverebbe il problema, per la semplice ragione, più volte ripetuta, che 
il proletariato appena si trova in tasca qualche soldo di più, ignorando 
forme di godimento più elevate, si volge alla sola antica, tradizionale e ab- 
bondante, al vino, e cerca nell’inebetimento un po’ più di gioia alla vita. 

Gli stessi lavoratori però, appena acquistano una comprensione più larga 
del loro réle sociale, cercano di attenuare la diffusione dell’alcoolismo sia sop- 
primendo lo spaccio degli alcoolici, come fanno le Cooperative di consumo 
socialiste del Belgio, sia abolendo, per mezzo delle loro organizzazioni, l’abi- 
tudine della vacanza al lunedì come cercano di fare alcune Leghe in Milano (1), 

L'alta mortalità dei neonati, se non rivelata, misurata nella sua cifra tal- 
volta spaventosa dalla statistica demografica, ha dato valore e importanza di 
problema sociale anche alla difesa della prima infanzia e delle madri nel 
periodo della prima gravidanza. Di qui le leggi proibitive del lavoro della 
madre operaia prima e dopo il parto, le « Società di assistenza materna » 
che procurano a domicilio le cure necessarie alla madre e al bambino, le 
famose « Gouttes de lait » che forniscono latte sterilizzato, e le non meno 
famose créches dove i bambini, per una modesta retribuzione, sono nutriti 
o con latte sterilizzato, o dalla madre stessa se ne ha il tempo. Lo scopo di 
queste istituzioni è sopratutto quello di arrivare all’ abolizione dell’ allatta- 
mento mercenario, che si risolve in una vera ecatombe di neonati, e alla 
trasmissione delle peggiori infezioni (2). 


L'educazione professionale e sociale. 


Dopo la casa, fra i mezzi più efficaci per elevare intellettualmente e mo- 
ralmente l'operaio, distoglierlo dai godimenti che confinano col vizio, e raffi- 
narne la sensibilità e il gusto per forme più alte e più squisite sono 
certamente la scuola e il libro. 

La scuola professionale innanzi tutto : in quanto, riducendo fortemente il 
periodo di tirocinio nella fabbrica, permette al fanciullo di presentarsi all’offi- 





(1) In questo mese del febbraio si è costituita anche a Milano una « lega 
popolare contro l’aleoolismo », che si prepara di combattere questo flagello 
specialmente con mezzi di distrazione e di educazione, atti a divergere gli 
operai dall’eselusivo abuso delle bevande alcooliche. In Italia esiste già una 
Federazione antialcoolica che ha sede a Firenze. 

(2) Anche a Milano è sorta una « Società per la protezione della prima in- 
fanzia » e per cura dell'Ufficio del lavoro della Società Umanitaria e del Mu- 
nicipio si è compiuta un'inchiesta sulle conseguenze dell’allattamento merce- 
nario, della quale si aspettano i risultati. 








cina con una somma di cognizioni che lo mettono in grado di imprendere il 
lavoro con sicurezza, senza eccessiva penosità, e quindi di guadagnarsi rapi- 
damente la vita da sè stesso. 

La decadenza, per ragioni varie, del tirocinio nella bottega dell’artigiano 0 
nella grande officina, hanno persuaso tutti, operai e padroni, della necessità 
delle scuole professionali, nonostante la diffusione delle macchine, poichè si è 
ormai compreso che più la macchina è perfezionata e più deve essere abile 
l'operaio che la conduce. Ormai gli Stati Uniti hanno vinto nella concorrenza 
l'Inghilterra, perchè hanno una maestranza istruita, e quindi delle macchine 
che camminano meglio di quelle inglesi. 

Nella Sezione americana attiravano vivamente l’attenzione le scuole ele- 
mentari professionali della città di New-York, e non vi era grande Ditta 
espositrice, di quelle già ricordate per altri rami di attività nella previdenza, 
che non mostrassero le loro luminose, attraenti aule scolastiche per i propri 
operai. 

Molte delle Società di mutuo soccorso della Sezione italiana mettevano in 
vista le scuole professionali, delle quali sono da anni provviste e i loro risultati. 

Essendosi però osservato che le scuole professionali puramente teoriche 
finiscono col fare dei giovani operai degli spostati, i quali o non si piegano 
a entrare in un'officina o vorrebbero giù entrarvi come operai, mentre manca 
loro la pratica manuale del mestiere, le nuove scuole sono miste di teorica e 
di pratica, e più precisamente sono scuole-laboratorio, in cui si insegna fa- 
cendo eseguire direttamente dagli allievi prodotti utili, ovvero sono serali 
e seguite dopo che l'operaio ha lavorato il giorno all’officina. 

La Società Umanitaria di Milano presentaza parecchi dei prodotti delle 
sue scuole-laboratorio del ferro, del legno, dell’oreficeria e di decorazione (se- 
rali), e della scuola professionale (diurna). In quest’ultima le fanciulle ricevono 
oltre all'insegnamento e alla refezione, il ricavato proporzionale del lavoro da esse 
compiuto. E ciò per ovviare al maggior ostacolo che impedisce alla famiglia 
operaia di mandare i fanciulli a scuola anzichè al laboratorio : la insufficienza 
dei salari e la necessità di aumentarli più presto che sia possibile col lavoro 
dei figli. 

L'insegnamento professionale va, anche in Italia, prendendo quell’ineremento 
che lo sviluppo del movimento industriale esige, e le scuole di arti e me- 
Stieri per opera di associazioni, di industriali e di Comuni, col sussidio dello 
Stato, si vanno rapidamente moltiplicando (1). 

Per l'educazione sociale svariatissime sono le istituzioni dalle scuole per 
adulti alle Università popolari, . dalle Società di divertimento (ciclismo, 
musica, sport) alle Biblioteche popolari. Se le Università popolari non hanno 





(1) L'Unione cooperativa di Milano, nel 1907, ha iniziato per il suo perso- 
nale di vendita nell’ultima ora di lavoro, dei corsi di italiano, francese, contabi- 
lità. E corsi di contabilità ha iniziati anche la Federazione delle cooperative di 
produzione, pure di Milano, per formare dei buoni agenti di cooperative. 


ancora raggiunto a pieno il loro scopo, di avere cioè, un uditorio fatto di 
popolo, di operai, e non riescono ad attirare in una comunione di idee e di 
sentimenti che i piccoli borghesi, gli impiegati e le donne, le Biblioteche 
popolari invece vanno diffondendosi intensivamente ed estensivamente. Il Con- 
sorzio di Milano mostrava coi suoi diagrammi come la media giornaliera 
delle letture nelle sedi della Biblioteca e a domicilio sia salita da 222 nel 
1904 a 332 nel 1905, ed a 427 nel primo semestre 1906. Ed ora vanno allar- 
gandosi anche nelle campagne. i 

Che questo della lettura, in Italia, sia uno dei maggiori bisogni lo dimo- 
strava una prima inchiesta promossa dalla Società bibliografica italiana sui 
libri più letti in Italia (1), dalla quale risulta quale profondo abisso separi 
una piccola schiera di uomini colti dalla immensa maggioranza del popolo 
che o non legge affatto o è ancora, nelle campagne, alla Genoveffa e al 
Guerrin Meschino, e, nelle città, ai romanzi della Invernizio, o alla « Pia 
Giovinetta » del canonico Nava, della quale sì tirano 20.000 copie ogni due 
anni! E lo sparuto manipolo della classe colta pretende interpretare ed essere 
interprete in nome della psiche e dello spirito del mondo del popolo che la- 
vora ! 

Ci sarebbero ancora da enumerare i « Dopo scuola » che raccolgono i fan- 
ciulli fuori delle ore di scuola perchè non infestino le strade e non vi com- 
piano la loro educazione (la sola Francia ne contava, nel 1903, 6252) 
e che vanno penetrando anche in Italia; i ricreatori laici e quelli che non lo sono; 
le Società per la fanciullezza abbandonata, « l’Istituto pedagogico forense » 
appena sorto in Milano con mirabili intenti per richiamare sulla buona via i 
minorenni traviati con un’amorevole educazione, anzichè con le pene discipli- 
nari, e tante altre istituzioni che hanno piuttosto il carattere di assistenza e di 
beneficenza, e che con risultati non sempre corrispondenti allo spirito di carità 
che le anima, cercano di salvare o drizzare le giovani piante nate e cresciute 
in terreno mal preparato, in un’atmosfera non atta al loro sviluppo, e di 
valorizzare elementi che abbandonati a sè stessi rimarrebbero dei non valori, 
parassitari e infettivi. 


x 
Riassumendo: in questo campo vasto e nobile della previdenza diretta a 
render più facile, più bella e più alta la vita, l’Italia comincia appena ora a 
penetrare, nè potrà cogliervi frutti copiosi finchè le preoccupazioni materiali 
del vivere non abbiano perduto per la classe lavoratrice quella assorbente 
asprezza alla quale la inopia cronica l’ha fin qui costretta. 





(1) Milano, presso la Biblioteca di Brera, 1906. 
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Per la sicurezza dell’esistenza. — Contro la malattia. — Contro gli infortuni 
sul lavoro. — Contro l'invalidità e la vecchiaia. — Contro la morte. — 
Contro la disoccupazione. — Il risparmio. — L'assistenza. 


Conquistato il salario necessario e sufficiente a vivere, acquisita faticosa- 
mente una condizione di esistenza basata sopra un po’ di benessere e circondata 
da un certo conforto materiale e intellettuale, altri gravi pericoli spiano e 
minacciano l’operaio: alcuni naturali e generali che colpiscono, sebbene in misura 
più benigna, anche le classi ricche, come la malattia, la vecchiaia e la morte, 
e due peculiari di chi si guadagna la vita col lavoro salariato: la disoccu- 
pazione e l'infortunio sul lavoro. 

Per attenuare i danni di questi insidiosi flagelli affatto indipendenti dalla 
sua volontà e dalla sua capacità lavorativa, l'operaio non trova altro rifugio 
che nello spirito di previdenza fortemente esercitato colla assicurazione contro 
la malattia, l'invalidità e la morte, col risparmio che è una forma generica 
di assicurazione per tutte un po’ le miserie che possono colpire lui o la sua 
famiglia; e quando le sue riserve sono esaurite, quando non può più trovare 
nelle proprie energie economiche o fisiche alcun sollievo, gli resta l'assistenza 
pubblica la quale cerca di curare le manifestazioni più acute, più dolorose 
delle sofferenze che lo colpiscono e di aiutarlo a rimettersi in piedi e ripren- 
der la via. 


Contro la malattia. 


L'assicurazione per riparare ai danni dei mancati salari durante la malattia 
è una delle prime forme in cui la previdenza si è sviluppata, colla costitu- 
zione delle Società di M. S., talune delle quali risalgono, anche in Italia, 
sino al 1738, come il Pio Istituto Tipografico di Torino, e al 1804 come il 
Pio Istituto Tipografico di Milano. 

La mutualità contro la malattia è largamente diffusa nei grandi paesi 
Europei. Il Gide dà questo specchietto : 


passi I SAR ia 
Gran Bretagna (1901) 28.346 5.217.000 14.3 
Germania (1899) 22.364 9.156.000 16.9 
Francia (1900) 13.991 2.458.000 5.6 
Austria (1898) 2.928 2.350.000 9.0 
Italia (1900) 7.000 1.500.000 5.2 


Belgio (1900) 1.848 191.200 2.8 
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L'Inghilterra è sempre alla testa del movimento previdente e associativo 
così colle Friendly Societies come colle Trade-Umions e colle Wholesales, col- 
legate, come queste, in Federazioni colossali chiamate Orders, le quali si oc- 
cupano più specialmente dell’assicurazione sulla vita e per la pensione, eser- 
citano un controllo generale sulle Sezioni affiliate e vengono in aiuto a quelle 
più oberate. 

Però, sebbene le Mutue inglesi dispongano di forti capitali per l’altezza 
dei contributi che vanno da 25 a 39 lire l’anno, e perchè, in generale, esse si 
astengono dall’assicurazione più onerosa, che è quella per la pensione, molte 
di esse, specie quelle isolate, non vanno esenti dal pericolo che corrono un 
po’ tutte le Mutue dei paesi latini, di presentare, per non esser basate su 
calcoli matematici, del deficit non indifferenti. 

Ma lo spirito di sacrificio dei soci supplisce ivi alla mancanza di tavole 
attuariali. 

La Francia è orgogliosa della cospicua falange di istituzioni mutue che 
possiede e delle quali in mezzo secolo ha moltiplicato da sette ad otto volte 
il numero dei soci, e ne presentava a Milano 162 svariatissime, tra le quali 
la più importante è la « Fraternelle des employés et ouvriers des chemins de 
fer frangais » che nel 1904 contava 112.000 soci e 30 milioni di capitale. 

In generale però le Società di M. S. francesi sono assai piccole, minuscole 
quasi: la media dei loro soci è di 168 e talune non ne contano più di 8. Lo 
spirito individualista e particolarista dei latini, e l'ambizione di fondare nuovi 
organismi con relative cariche elettive fanno sì che si abbia una vera pol- 
verizzazione della mutualità. E siccome i contributi non sono elevati — la 
media è di un franco al mese circa — e non sono graduati all’età di iscri- 
zione, ne viene che pure essendo il sussidio limitato a tre o al massimo a 
sei mesi di malattia, le Società hanno un deficit costante del 15 per cento. 
Nel 1900 il contributo medio di tutte le Società era di L. 14,25 ed era di 
L. 13,3 per quelle che assicurano contro la malattia, mentre la media delle 
spese di sussidio di malattia era di L. 16,88. Quindi un deficit di L. 3,53 
per socio. Il modo come questo deficit viene coperto svela una delle carat- 
teristiche della mutualità francese: il contributo dei soci onorari e dello Stato. 
Nel 1900 sopra un'entrata di 43 milioni e mezzo, i contributi dei soci ef- 
fettivi ammontavano a 27.172.000 lire, cioè al 62.50 per cento, l’altro 37,50 
per cento era dato da 326.000 soci onorari per circa 3.400.000 lire, per altri 
3 milioni e mezzo dallo Stato, per più di 6 milioni da doni, legati, proventi 
di feste e tombole, e per 4 o 5 milioni dagli interessi del capitale. La mu- 
tualità francese è così integrata per più di un terzo dal patronato e dalla 
carità, ciò che non avviene in Inghilterra dove le Società Mutue respingono 
qualunque contributo che non sia versato direttamente dai soci. 

È vero che questi contributi dello Stato e del pubblico sono dati special- 
mente per la pensione, ma è certo che anche limitandosi alla sola malattia 
le Mutue francesi non possono evitare il deficit specialmente per le elevate 
spese di medicinali che debbono sostenere e alle quali ora cercano di ovviare 
colla costituzione di Farmacie mutue che possano vendere ai soci a prezzi 
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ridottissimi. Inoltre per la mancanza di Unioni tra le Società mutue di 
Francia, i soci che passano, per ragioni di lavoro, da una città a un’altra, non 
continuano a godere dei benefici dei contributi pagati altrove, nè si può 
fare la « riassicurazione » così.da impedire che al socio venga a mancare il 
sussidio proprio quando, perdurando la malattia, più ne avrebbe bisogno. 

Ma dal 1898, la legge consente alle Mutue una maggior libertà di prima, 
compensando la « registrazione » che non è obbligatoria, con numerosi privi- 
legi tra i quali il godimento di un interesse eccezionale del 4,50 per cento 
sui fondi affidati alla Cassa depositi e prestiti, e, dal 1900, anche le Unioni 
hanno preso un certo sviluppo, così che se ne contano già 82 provinciali e 10 
regionali. Inoltre dal 1904 è stata creata una Federazione nazionale che, 
sotto l'ispirazione del suo Presidente Mabilleau, fa un’attivissima campagna 
per rendere le Società di M. S. l'organo principale della solidarietà sociale. 

In Italia, nel 1904, le statistiche compilate dall’ Ispettorato del Credito e 
della Previdenza ed esposte a Milano (1), calcolava che i soci delle Società 
di M. S. ammontassero a 953.455 cioè 0,3 per cento meno che nel 1894 in 
cui si calcola fossero 956.328, e 27,4 per cento più che nel 1887 in cui sa- 
rebbero stati 750.085. 

Infatti lo sviluppo della mutualità non è stato costante e progressivo in Italia. 
Su 100 Società esistenti nel 1904 erano state fondate: 
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L'incremento si inizia dopo il 1860 e il primo slancio alla costituzione 
delle Società di M. S. fu dato dal suggerimento insistente di Garibaldi 
agli italiani nel 1861: « Organizzazioni operaie, Società di tiro a segno, sor- 
gano ovunque se si vuole far scorrere sangue vivo nelle vene d'Italia ». 

Più del 50 per cento delle Società furono fondate nel ventennio 1870-1890, 
poi, il movimento andò rallentandosi per riprendere nell'ultimo quinquennio. 

Le cifre effettive delle Società e dei soci a periodi decennali sono queste: 


Anni Società Ocse SUe Ie Soci oa da 
il numero dei soci per società 
1885 N. 4.896 4.768 730.475 153,2 
1894 » 6.722 6.584 936.686 142,9 
1904 "01595 6.347 926.026 145,9 





(1) « Le società di M. S. in Italia al 31 dicembre 1904 ». (Roma, Tip. Nazio- 
nale di G. Bertero e C., 1906). 
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Geograficamente, è stato diversissimo lo sviluppo della mutualità nel nostro 
paese: nel periodo 1886-1894 l'aumento medio generale delle società è del 
37,3 per cento con un massimo dell’89 per cento nelle provincie di Roma, e 
al contrario, con una diminuzione del 21,2 per cento nella Basilicata; nel 
periodo 1896-1904 si verifica una diminuzione generale del 2,8 per cento 
che si accentua nel mezzogiorno di fronte a un aumento notevole nell'Italia 
settentrionale e specialmente nel Veneto e nella Lombardia. Negli ultimi anni 
vi è una forte ripresa nel mezzogiorno e nelle isole dove però più frequenti 
sono lo rapide estinzioni, e più effimera è la vita delle Società costituite. 

Abbastanza notevole è stato l'aumento delle Società riconosciute — cioè 
provviste di esistenza giuridica con tutti i vantaggi delle persone giuridiche, 
forniti dalla legge del 1886 — sia per decreto del Tribunale se sono Società 
« operaie » le quali non si propongono tra i loro fini quello di assegnare pen- 
sioni, sia per decreto reale se sono Società « non operaie », 0 Società che si 
propongono un vero e proprio servizio di assicurazioni e di pensioni. Le Società 
riconosciute erano 1156 sopra 6722, cioè il 17,2 per cento, nel 1894, e sa- 
lirono nel 1904 a 1548 su 6535, cioè il 23,7 per cento. 

Il numero dei soci è aumentato in tutti i compartimenti del settentrione, 
eccetto il Piemonte; è aumentato anche nell’ Emilia, Toscana, Umbria e Si- 
cilia, ed è diminuito in tutti gli altri. 

Ecco uno specchietto cogli aumenti e colle diminuzioni delle Società e 
dei socì: 








Società esistenti Società esistenti 
alice al 31 dic. da 
SS Differenze IS Differenze 
1894 1904 1594 1904 








Italia settentrionale | 3.785 |4.067|+ 282 7% 566.390 |618.564|+ 52.174 9°/ 


» centrale . .|1.574|1.492|— 82 5 » || 214496 193.526 | — 20.970 10 » 
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Appena il 2,8 per cento degli italiani sono iscritti nelle Società di M. S. 
mentre in Francia si ha già il 12 per cento degli uomini e il 3 per cento delle 
donne. Queste sono anche da noi scarsissime, rappresentando il loro numero 
di 76.608 appena un dodicesimo dei mutualisti. 

Come in Francia le nostre Società sono piccole, sminuzzate, perchè più della 
metà, fuorchè nell'Emilia e nella Lombardia, contano meno di 100.000 socì, 
e un quarto ne hanno da 100 a 200. Però, questi soci sono per la più parte 
effettivi, ed i non effettivi contribuenti non superano il 4,5 per cento degli 
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altri. Il contributo dei soci effettivi alle entrate è del 63,50 per cento — 
e nelle Società non riconosciùte arriva al 70,25 per cento — integrato da un 
7,23 per cento dei contributi di soci non effettivi, da donazioni, ecc., e da un 
29,47 per cento di altre entrate. Più particolarmente, per le Società ricono- 
sciute esistenti al 31 dicembre 1903 e che dettero i dati, la somma delle en- 
trate in L. 7.991.059 si distribuisce così : 
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A differenza delle consorelle francesi le Mutue italiane domandano poco 
alla carità privata e nulla allo Stato, e svolgono una molteplice attività in 
varii campi. Esse sono in Italia non solo la prima forma di associazione in 
cui i lavoratori italiani hanno manifestato il loro spirito di previdenza, ma 
per molti anni sono state, specialmente nei piccoli centri dove raccolgono 
operai di tutte le classi professionali, come dice il loro nome assai comune, 
la Società operaia per eccellenza, cioè il focherello che ha primamente de- 
stata la coscienza dei lavoratori, e ha in essi accesa la fede nella solidarietà di 
classe, ne ha ottenuto i primi sacrifici e ne ha fatto loro sentire i primi 
vantaggi, ed è quindi divenuta il protoplasma della organizzazione futura, 
germinando e germogliando embrionalmente quasi tutte le forme in cuì l’or- 
ganizzazione operaia oggi fiorisce. 

Un diagramma esposto dalla Federazione delle Mutue italiane mostrava 
come 521 Società di M. S. abbiano dato vita a 1085 istituzioni diverse, e 
cioè a 310 fia scuole ed asili, a 89 istituti di previdenza all'infuori del 
mutuo soccorso, a 299 cooperative di varie forme, a 68 associazioni di resi- 
stenza e miglioramento, a 276 opere di assistenza pubblica, e a 43 Società 
di carattere patriottico e civile. Altre ancora contribuiscono alla costruzione 
di case operaie, hanno uffici di collocamento, concedono sussidi alle famiglie 
dei soci richiamati sotto le armi, ecc. 

Per un certo periodo, nel decennio 1890-1898, l'influenza e il prestigio 
delle Società di M. S. si arrestarono, deprezzate dalla propaganda socialista 
che vedeva in esse soltanto dei focolai di egoismo per la classe operaia, e 
trascurate dai Circoli socialisti e dalle Leghe di resistenza che misero in 
prima linea la conquista di condizioni migliori di salario e di orario. In se- 
guito, passato il primo periodo acuto della lotta e delle conquiste di più alti 
salari e di orari più umani, e rientrati in una fase di operosità più ampia e 
multiforme, per la quale naturalmente non bastava la sola propaganda orale, 
ma occorreva denaro che non si poteva spremere dalle tasche ancora smunte del 
proletariato, si vide come le Società di M. S. giù esistenti fossero organismi 
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fortemente utili se alcun poco rinnovati ed aperti alle nuove correnti della 
previdenza, provvisti com'erano di un cospicuo patrimonio che la gelosa cura 
degli amministratori teneva investito per lo più in titoli di rendita, ma che 
invece avrebbe potuto essere molto vantaggiosamente impiegato a favore delle 
altre iniziative che il proletariato organizzato vagheggiava e caldeggiava. 

Tanto più necessario era questo provvedimento in quanto il bilancio del- 
l'operaio italiano è, come abbiamo visto, troppo magro per consentire molte- 
plici contributi a favore di varie forme della previdenza, ond’è che, per forza, 
si deve cercar di utilizzare lo stesso. denaro a più scopi, dato anche che il 
proletariato italiano non può per le sue iniziative trovare che scarsamente 
credito presso le Banche, e schiva l'intrusione nelle sue associazioni di bene- 
fattori privati o pubblici. 

Ed ecco come le varie forme di associazione: Mutue, Cooperative, Leghe di 
resistenza, dopo il periodo di origine in cui ognuna di esse per affermarsi 
escludeva le altre, si avviano a integrarsi vicendevolmente scambiandosi o 
accomunando soci, elementi direttivi, danari. 

Le Società di M. S. dispongono di un patrimonio che in un ventennio è 
aumentato del 75,13 per cento e che viene calcolato, sulla media delle Società 
che risposero alla succitata statistica, a L. 78.536.605. 

Precisamente, i dati forniti dall’ inchiesta sono questi: 
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Questo patrimonio che è frazionato in piccole quote di piccole Società in 
quanto, su 5999 Società, :l' 1,4 per cento avevano più di 100.000 lire (ed 
erano in tutte 81, delle quali 5 con più di mezzo milione), il 2,6 per cento 
da 50.000 a 100.000 lire, il 20,6 per cento da 10.000 a 50.000, il 16,5 per cento 
da 5.000 a 10.000 e invece il 35,3 per cento da 1.000 a 5.000 e il 23,6 per 
cento meno di mille lire, questo patrimonio, che ammontava nel 1903 per le 
Società riconosciute a L. 35.976.981, era così impiegato: 
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La costituzione di patrimonio è dovuta al prevalere delle attività sulle pas- 
sività: all'entrata media di L. 2.342,43 per Società e di L. 16 per socio, 
corrisponde infatti una spesa rispettiva di L. 1.902,84 e di L. 13, con una 
eccedenza attiva di L. 3 per socio. Solo in Liguria sì nota un’eccedenza pas- 
siva dell’ 1,8 per cento. Per le Società riconosciute l'eccedenza attiva per socio 
è superiore a quella delle Società non riconosciute in quanto le prime hanno 











L. 21,53 di entrate e L. 16,91 di spese, e le seconde, un’entrata di L. 13,56 
contro una spesa di L. 11,18. 

Naturalmente l’assicurazione contro la malattia è compresa tra gli scopi 
di quasi tutte le Società, delle quali, su cento esistenti nel 1904, avevano per 
iscopo: i sussidi di malattia continuativi 97,6, e straordinari 16,4; per vec- 
chiaia, continuativi 25,2, straordinari 19,2; per cronicità, continuativi 30,7, 
straordinari 16.1; per invalidità permanente per infortunio sul lavoro, conti- 
nuativi 19,3, straordinari 29,6; a vedove ed orfani, continuativi 4,6, straordi- 
nari 8,9; per puerperio o baliatico 8,9; per spese funerarie 44,7; per disoc- 
cupazione 6,5. Inoltre hanno iscritti i loro soci alla Cassa nazionale di previdenza 
il 5,9 per cento; fanno prestiti il 24,9 per cento; hanno annessa cooperativa 
di consumo l’ 8,6 per cento. 

Nelle Società riconosciute esistenti nel 1903 e che dettero i dati, la ripar- 
tizione della spesa complessiva in L. 7.104.336 è la seguente: 
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Così le Società di M. S. coi soli proventi di contributi dei soci effettivi e 
coi redditi patrimoniali che ammontano a circa 4 milioni e mezzo, pagano 
tutti i sussidi statutari e Je spese di amministrazione in quattro milioni circa, 
e coll’eccedenza attiva che ancora residua con gli utili delle aziende commer- 
ciali per circa 300.000 lire, oltre ai vantaggi indiretti che procurano ai nuovi 
soci mercè la vendita di derrate o la prestazione di servigi a prezzo inferiore 
al corrente, e col residuo di 150.000 di entrate straordinarie sulle spese pure 
straordinarie, erogano altre 200.000 lire circa in varie opere di carattere so- 
ciale, e mettono a parte ancora oltre 800.000 mila lire, e il loro patrimonio 
in un anno cresce da L. 32.543.968 a L. 34.248.995, mostrando una situazione 
indubbiamente favorevole e promettente. 

I sussidi, per tutte le Società, assorbono il 51,4 delle spese, e per quelle ri- 
conosciute, esistenti nel 1903, sopra esaminate, il 42,44 per cento, ein tutte 
le regioni, esclusa la Lombardia, si nota che la maggior parte di essì si rife- 
risce a sussidi di malattia; in Lombardia invece la maggior parte va in sus- 
sidi di vecchiaia. 
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Le notizie relative ai sussidi di malattia nel 1903 per 1365 Società, dànno 


queste risultanze numeriche: 











Numero 
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Quale sia, purtroppo, la differenza 
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stribuzione della mutualità, appare nella 








le regioni d’Italia, 


tabella riassuntiva c 





anche della di- 
he segue: 























Numero Numero 2 Spese 
dello | 391 IO Entrate Spese Patrimonio | per sussidi 
REGIONI |Società]'eHesocietà di malattia 
esistenti Rane nel 1904 nel 1904 nel 1904 nel 1903 
nel 1904 (N. 6.347) (1.365 Soc.) 
Piemonte 1.339 | 178.300 | 3.035.364 | 2.678.357 | 16.152.752 359.804 
Liguria 5 339 | 40.695 631.763 642.922 | 1.852:941 62.903 
Lombardia . 1.179 | 197.427 | 3 671.466 2.107.836 | 21.833.071 268.697 
Veneto 694 | 971.928 1.317.102 1.057.755 1.011.031 146.932 
Emilia 520 | 104.214 | 1.691.851 1.338.395 8.257.186 188.206 
Toscana . 639 90.429 IRIS 957.990 5.428.696 100.640 
Marche 360 | 41.150 400.046 319.066 2.379.605 47.633 
Umbria 175 20.884 232.821 189.425 F19E723. 49.712 
IRON IS 21951 663.156 509.047 2.585.490 54.683 
Abruzzi . 133 13.119 109.826 85.592 670.458 14.650 
Campania 818 | 40.531 525.972 419.077 1.887.860 31.136 
Puglie 109) | 13.262 179.988 151.310 936.247 21.300 
Basilicata 43 4.444 56.014 50.050 270.374 3.664 
Calabria . o MNL0I596) 81.923 T1.691 417.154 8.549 
Sicilia. 344 | 39.086 600.828 502.822 | 1.262.951 23.018 
Sardegna 49 SENT 93.031 82 217 270.005 16.979 
Regno | 6.535 | 926.026 | 14.532.425 | 1 1.790.028 | 72.395.544 | 1.374.583 











Il Piemonte, la Lombardia, il Veneto, l’ Emilia e la Toscana sono le regionì 
in cui la mutualità, sotto forma del sussidio per malattia, invalidità, ecc., è 
più sviluppata. In tutte le altre regioni le cifre delle Società, dei soci, del 
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movimento economico sono inferiori alla metà di quelle dell'ultima delle 5 
prime regioni. 

Per quanto ancora limitato, il movimento della mutualità libera in Italia 
è vitale, conta soltanto sulle proprie forze (ad esempio, la Società di M. S. 
fra i lavoranti in cappelli di feltro di Monza coi soli contributi dei 939 
soci in L. 13.900,50 potè, nell’anno 1905-1906, sopperire a tutte le passività 
in L. 13.873,21), numera alcuni organismi cospicui per il patrimonio che va da 
uno a due milioni e mezzo, come la Società del personale delle strade fer- 
rate in Bologna, la Società generale degli operai in Milano, Società fra 
gli insegnanti in Torino, l’altra fra gli impiegati in Milano e quella fra gli 
ecclesiastici in Torino; ha intere classi, come i tipografi, che provvedono al 
sussidio malattia oltre ad altri sussidi, e che a Milano si son provvisti anche 
di una Casa pei convalescenti ; ed è, infine, guidato da una Federazione na- 
zionale che comprende 741 Società delle quali tutela gli interessi. 

Certo, il loro sviluppo dipenderà più che altro dall’eleramento economico 
della classe operaia che le consenta, nel mezzogiorno come nel settentrione, di 
versare i contributi necessari a costituire il fondo iniziale, e potrà essere af- 
frettato dai contributi volontari od obbligatori come in Germania, della classe 
padronale, e dalle integrazioni proporzionali dello Stato stesso, come sì è co- 
minciato a fare in qualche paese del Nord di Europa (1). 

Accanto alle istituzioni padronali figuravano nella Mostra varie Mutue così 
dette interne degli Stabilimenti industriali — delle quali gli operai non si 
lodano troppo, in generale, poichè il pagamento dei contributi li lega al pa- 
drone del quale debbono accettare le condizioni pena il licenziamento e la 
perdita delle quote pagate, e perchè dubitano che quando invecchiano e dimi- 
nuisce la loro resistenza alle. malattie, il padrone con un pretesto li licenzi — 
e varie istituzioni create dalle grandi Ditte per i loro operai. Ad esempio, il 
Bon Marche di Parigi ha un ospedale in cui le camere superiori sono riser- 
vate ai suol impiegati, i Grandi magazzini del Louvre dispongono di un 
sanatorio e di un parco per il loro personale, l’Officina Schneider del Creusot 
fornisce medici e medicine gratuitamente ai suoi impiegati; la Casa Leclarre 
assicura al suo personale, senza che questo contribuisca in nulla, un sussidio 
di L. 3,50 al giorno in caso di malattia, e L. 1500 di pensione dopo i 50 anni. 

In Italia notiamo il Fondo di previdenza del personale della Società Edison 
addetto alle tramvie milanesi, alimentato dal contributo del personale, della 
Società e del Municipio, e la Cassa dî M. S. fra gli operai e le operate 
della Società ceramica italiana di Laveno alla quale tutti gli operai sono 
iscritti e contribuiscono col 2 per cento del salario e la Società versa 2000 lire 
l’anno più le spese di amministrazione, assicurando cura medica, medicine, e 


(1) Una speciale menzione meritano le Società mutue che hanno per iscopo di 
assicurare un sussidio per quella che è detta « malattia fisiologica », il parto, 
quali la « Cassa di assistenza per la maternità» di Torino e la « Mutualité ma- 
ternelle Roubaisienne ». Una « Cassa di maternità » è sorta da poco tempo anche a 
Milano. 








un sussidio proporzionale al salario in caso di malattia.Dal 1890 venne ivi isti- i 
tuita anche una Cassa sussidi operai inabili per cure termali, balnearie, ecc., i 
con un fondo iniziale di L. 5000 della stessa Società ceramica. 


Contro gli infortuni sul lavoro. 


L'infermità cagionata da infortunio sul lavoro è il primo tra i rischi pro- 
fessionali del quale è stata addossata la responsabilità ai padroni, per disposi- 
zione legislativa, prima dalla Germania nel 1884, poì dalla Finlandia nel 1885, 
dall'Austria nel 1889, dalla Norvegia nel 1894, dall’ Inghilterra nel 1897, 
dalla Francia e dall'Italia nel 1898, dall'Olanda nel 1899 e dal Belgio nel 1903. 

Prima della promulgazione della legge, nei vari paesi erano le Società private 
di speculazione che accettavano l’assicurazione contro gli infortuni per conto 
di qualelie industriale o di Comitati privati che facevano propaganda tra gli 
operai. A Milano, fin dal 1883, il Patronato di assicurazione e soccorso per i | 
gli infortuni del lavoro conchiuse una convenzione colle assicurazioni gene- 9 
rali di Venezia con notevoli facilitazioni, compiendo a tutto il 1905, 30.787 as- 
sicurazioni individuali, e 1251 collettive per 188.135 operai. Venuta la legge 
del 1898 che rendeva obbligatoria l'assicurazione degli operai in certe in- 
dustrie o alla Cassa nazionale od a Società autorizzate od a Società Mutue 
fra gli industriali, i grandi imprenditori si rivolsero per lo più direttamente 
alla Cassa nazionale o ad altri istituti a preferenza del Patronato al quale rimane 
la clientela dei piccoli imprenditori che poco ancora conoscono il meccanismo delle 
assicurazioni. È merito del Patronato intanto di avere, con la sua propaganda, 
contribuito a far accogliere con minore diffidenza agli industriali le prescrizioni 
della legge, ed oggi esso continua l’opera sua di propaganda e di aiuto al- 
l'operaio o alla famiglia nella liquidazione delle indennità, aggiungendo un 
sussidio all’assicurazione dei più bisognosi e dei più meritevoli in una misura 
che va da L. 11,11 a L. 17,98. 

Mentre in Germania più di 19 milioni di persone sono assicurate contro 
gli infortuni e due milioni e mezzo in Francia, e nel Belgio in appena un anno 
e mezzo, dal 1° luglio 1905 al 31 dicembre 1906, si è arrivati quasi a un mi- 
lione di assicurati, in Italia nel 1903 eravamo ancora alla cifra di 419.891. 
E sì che la Cassa nazionale pare sia diventata una buona mucca da latte 
per gli operai, per i loro patroni avvocati, e per i medici periti, poichè nel 
triennio 1900-1902 ha pagato su 100 lire di premi L. 98,85 di indennità, 
mentre le Società private non ne pagavano che L. 78,75, e il suo bilancio è 
in deficit e le cause che le vengono intentate per liquidare maggiori inden- 
nizzi vanno moltiplicandosi in modo impressionante. 

Negli altri paesi, si è notato che dopo l'applicazione della legge il numero 
degli infortuni denunciati è aumentato, perchè va diminuendo il numero di 
coloro che per infortuni di poca importanza non sapevano o non osavano prima 
reclamare; ma in Italia una legge di difesa e di protezione sociale è diven- 
tata un vero strumento di frode a danno della collettività per opera, come ha 
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dimostrato una inchiesta dell’ufficio del lavoro, di una vera organizzazione di 
medici e di avvocati (1). Ora, poichè specialmente nei grandi centri industriali 
tutti o quasi tutti i medici e gli avvocati sono accaparrati dalle Società pri- 
vate di assicurazione, perchè gli operai possano disporre di periti e di patrocina- 
tori di fiducia, le stesse associazioni operaie vanno costituendo dei « Consorzi per 
la protezione degli operai contro gli infortuni ». 

L'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni, per quanto riesca poco co- 
stosa agli industriali (in Francia è calcolata al 2°/ del salario e in Germania 
all'1,2°/) oltre al beneficio diretto di riparare alle conseguenze pecuniarie 
degli infortuni, ha contribuito indirettamente a stimolare gli industriali me- 
desimi a escogitare i mezzi preventivi, protettivi e difensivi contro il verifi- 
carsi degli infortuni. Sì sono quindi moltiplicati i ripari alle macchine e sì 
sono costituite apposite associazioni fra gli industriali per prevenire gli infor- 
tuni delle quali quelle di Parigi, di Rouen e di Milano esponevano nelle 
sezioni della Previdenza e della Igiene. 

Queste associazioni fanno propaganda per l'adozione di mezzi protettivi, bandi- 
scono concorsi per escogitarne di nuovi, ispezionano gli stabilimenti associati, 
aprono esposizioni permanenti di macchine, apparecchi e disposizioni che 
rappresentano buone e pratiche soluzioni di problemi di prevenzione. Le più 
importanti di queste esposizioni sono quelle di Charlottemburg, e di Parigi 
presso il Conservatorio d’arti e mestieri. A Milano se ne è aperta una per 
cura dell’Associazione fra gli industriali per prevenire gli infortuni, ed 
a New York se ne è tenuta nel febbraio scorso una pure interessantissima. 

Si calcola che nell'ultimo quarto del secolo x1x, queste Associazioni abbiano 
ridotto almeno di un terzo il numero degli infortuni. La sola Associazione di 
Milano ha potuto, mercè l’azione esercitata, vederne diminuire il numero, fra 
il 1903 e il 1905, da 100 a 52. 

Ma la riduzione è tutta relativa alle industrie, o meglio alle macchine alle 
quali furono applicati i mezzi protettivi, poichè, di fatto, le statistiche annuali 
degli infortuni sono in continuo crescendo, e, quel che è peggio, il coefficiente 
di accrescimento annuale non tende a diminuire. Si veda il seguente pro- 
spetto presentato dal Dott. Krische nella sua relazione al Congresso internazio- 
nale di Vienna del settembre 1905 e riportata dal comm. Magaldi nella sua 
relazione al ministro (2). 


Numero degli infortuni in Germania 


Nel 1895 dichiarati 309.468 indennizzati 75.954 
» 1897 ” 381.865 ” 92.521 
n 11899 ” 442.202 ” 105.688 
» 1901 ” 476.446 ” 117.136 
» 1902 ” 488.706 ” 120.856 
» 1903 ” 081.491 ” 130.661 
» 1904 ” 582.648 ” 158.562 





(1) Nelle zolfare di Sicilia persino un morto assassinato si è cercato di far 
passare come colpito da infortunio per far indennizzare dalla Cassa la famiglia! 
(2) Bollettino di notizie sul credito e sulla previdenza. Anno xx1v, pag. 2027. 
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Quali le cause di ciò ? A parte il fatto che molta parte di questi infortuni 
avvengono nell’agricoltura, dove con fatica si riesce a vincere lo spirito retro- 
grado dei contadini in fatto di cautele preventive (1), nell'industria sì attri- 
buisce questo crescendo alla maggior coscienza dei propri diritti da parte degli 
operai, alla maggior scaltrezza nel saper trarre partito dalle disposizioni di 
legge, alla maggiore intensità del lavoro industriale, al maggior numero rela- 
tivo di operai inesperti dei nuovi procedimenti industriali, alla mancanza di 
interesse alla prevenzione degli infortuni, all’indifferenza dell’operaio in cospetto 
al pericolo che lo minaccia. 

D'onde la necessità di una più larga e più efficace educazione della classe 
operaia per interessarla a meglio difendere la propria esistenza. 


Contro l'invalidità e la vecchiaia. 


Abbiamo visto come tra le Società di M. S. italiane accanto ai sussidi di 
malattia sì propongano di stabilire anche sussidi per vecchiaia, continuativi 
il 25,2°/, e straordinari il 19,2°/,; per cronicità, continuativi il 30,7%, e stra- 
ordinari il 16,1% 

Visto che col risparmio individuale è impossibile all’operaio provvedere a 
questi due rischi così gravi, poichè per la sola vecchiaia si è calcolato che 
per corrispondere a un uomo di sessant'anni una pensione uguale alla metà 
del suo salario riversabile in parte alla vedova, occorre prelevare il 15%/, del 
suo salario, cioè 42 lire l’anno dai 25 ai 60 anni per assicurarsi un franco 
al giorno, le associazioni mutue cercano, ed anzi ambiscono di poter assicurare 
ai loro soci anche la tranquillità economica dei loro ultimi giorni. Può dirsi 
che queste audacie siano peculiari delle mutue italiane poichè le mutue inglesi, 
assai più ricche, assicurano assai raramente contro la vecchiaia, e le francesi 
si sforzano di distribuire una pensione di 70 a 100 franchi l’anno contando 
sul contributo dei soci onorari e dello Stato. 

Per esempio: il Pio istituto tipografico di Milano distribuisce sussidi di 
cronicità fino dal 1811, la Società di M. S. del personale d’albergo, osteria 
e trattoria di Milano, eroga sussidi per inabilità al lavoro dal 1866 e per età 
avanzata dal 1872, la Società generale di M. S. in Como ha istituito dal 1888 
il sussidio di cronicità, e dal 1870 i sussidi d’impotenza al lavoro e vecchiaia, 
tante altre ancora se ne potrebbero citare. 

Ma siccome ben poche hanno calcolato matematicamente le basi delle loro 
assicurazioni, e quasi nessuna ha adottato il sistema dei premi graduatì al- 
l'età — una lodevole eccezione deve farsi per l'Associazione generale di M. S. 
degli operai di Cremona che ha proceduto colle più rigorose cautele prima 
di assicurare una pensione di L. 182,50 per ciascun socio al 63° anno di età — 





(1) Nelle campagne attorno Milano la crescente scarsezza di mano d’opera ‘ 
agricola serve di incentivo ai proprietari ad assicurare i lavoratori contro gli 
infortuni per trattenerli nei loro campi. 
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ne viene che non di rado la misura delle indennità oscilla da un anno all’altro 
secondo le disponibilità del bilancio, e talora viene sospesa del tutto. Così la 
Società generale di M. S. di Como dovette ridurre da 20 a 10 cent. al giorno 
il sussidio di cronicità, da 40 a 10 quello d’impotenza al lavoro e da 40 e 
80 a 30 e 20 il sussidio vecchiaia. 

Le Società più prudenti e più oculate, tra le quali sono comprese le tipo- 
grafiche, tengono distinti i vari fondi sia come contributi sia come erogazioni, 
proporzionando così le indennità ai rischi ed ai premi. Qualche Società prov- 
vista di una Cooperativa di consumo o di un magazzino merci, destina parte 
degli utili alla Cassa di previdenza per la cronicità e la vecchiaia. 

Ciò è quanto si cerca di fare ora in Francia e sta già praticando il Vooruit 
di Gand: di far sorgere cioè nella Società di M. S. una Cooperativa di con- 
sumo e di consacrare gli utili di questa ai versamenti che a quella abbiso- 
gnano. Il Gide calcola che, essendo la media degli acquisti dei magazzini 
inglesi di 740 franchi l’anno e la media degli utili del 15°/, si ha per ogni 
compratore una cifra di utili pari a o x 15 = 111 franchi, somma che 
versata a beneficio del socio in una Cassa-pensioni dai 25 ai 60 anni, gli as- 
sicurerebbe una pensione di circa 1000 franchi l’anno. 

Ma in questo modo ogni altro scopo di ordine o commerciale o economico 
o sociale che le Cooperative si propongano diventerebbe irrealizzabile, a esclu- 
sivo vantaggio della mutualità. 

Certo è adunque che, specialmente in un paese a bassi salari come il nostro, il 
problema dell’assicurazione dell’invalidità permanente e della pensione per la 
vecchiaia non può esser risoluto dai soli operai associati che in misura esigua e con 
carattere sporadico. Le associazioni che abbiamo sopra citate sussidiavano 
nel 1905 da 20 a 60 soci ciascuna, e calcolando a una media di 40 cent. al 
giorno il sussidio di cronicità, impotenza e vecchiaia distribuito dalle Società 
comprese nella Statistica dell'Ispettorato della previdenza nel 1903, si ha che 
con una somma di L. 1.084.559, si sono presumibilmente sussidiate 7428 per- 
sone per 2.711.397 giornate. 

Proporzione esigua in un paese che conta 10 milioni di salariati dei quali 
il 62 per mille hanno più di 65 anni, cioè sono in condizione di non poter 
vivere col proprio lavoro e di aver bisogno di una pensione. 

Anche in questo ramo della previdenza la classe padronale è intervenuta a 
favore del proprio personale costituendo delle casse-pensioni senza nulla esigere 
dai loro dipendenti, o integrandone le quote, oppure iscrivendoli alla Cassa 
pensioni dello Stato. Ma anche con questo contributo il numero degli operai 
assicurati rimane sempre piccolo: in Francia nel 1898 fu calcolato del 14°/, 
del totale salariati maschi, in Italia, è certo ancora un numero assai esiguo. 

Data l'impotenza delle classe operaia, anche se associata, a provvedere da 
sè medesima o coll’aiuto della classe padronale che, per altro, è sporadico, e 
limitato ad alcuni grandi stabilimenti, si invoca l'intervento dello Stato, cioè 


della collettività dei cittadini per assicurare la quiete negli ultimi anni ai 
produttori della ricchezza sociale. 








Ed ecco la Nuova Zelanda che paga una pensione di 450 lire ai vecchi 
che hanno un reddito inferiore a 850 lire; lo Stato di Victoria che dà ai 
poveri una pensione di 650 lire; la Danimarca che dà loro un sussidio non 
superiore alle 150 lire l’anno; ecco il Belgio che da una diecina d’anni integra 
il sussidio di vecchiaia alle Società di M. S. con un contributo del 60°/, su 
ogni versamento individuale non superiore alle 15 lire, purchè l'interessato non 
paghi più di 50 a 80 lire di imposte, che la pensione non superi le 360 lire, 
e che i versamenti siano depositati alla Cassa generale di risparmio e delle 
pensioni sia pure per mezzo di una Società di M. S.o di un padrone. A quello 
dello Stato spesso aggiungono un contributo anche le Provincie e i Comuni, 
così che la quota degli interessati di 3 lire può arrivare sino a L. 18,20. 
Questa integrazione ha dato un energico impulso alla mutualità nel Belgio: 
ogni anno son circa 100.000 persone che si iscrivono alla Cassa pensioni, ed 
è quindi prevedibile che tra non molto tutti gli operai belgi saranno assicu- 
rati contro la vecchiaia. 

In Germania è lo Stato che impone obbligatoriamente l'assicurazione agli 
operai contro l'invalidità — quando cioè la capacità di lavoro si è ridotta di 
due terzi — e contro la vecchiaia, prelevando sui loro salari dell'uno per cento (1) 
e contribuendo esso stesso insieme ai padroni in altrettanta misura, corrispon- 
dendo una pensione di invalidità che nel 1904 era di circa 162 lire, ed una 
di vecchiaia di circa 174, ma che, quando il sistema funzionerà a pieno, sarà 
di 283 lire per 250.000 pensionati, mentre la pensione per invalidità sarà di 
543 lire per 1.250.000 individui. 

Intanto gli assicurati son più di 13 milioni, le quote versate superano del 
doppio le pensioni pagate, e il capitale vistosissimo serve alle casse regionali 
a condurre innanzi altre opere di previdenza sociale, che acerescono loro credito 
e popolarità in quanto gli assicurati vedono in forma tangibile investiti a 
loro stesso vantaggio, mereè istituti locali dei quali essi sono i soli a benefi- 
care,i contributi dell’assicurazione da essi stessi pagati. 

Alla fine del 1904, cioè a dire dopo 14 anni di esercizio, i 31 istituti re- 
gionali di assicurazione contro l'invalidità possedevano complessivamente un pa- 
trimonio di 1.060.609.000 marchi, non tenendo conto dei valori d’inventario, 
ed avevano impiegato 123.298.664 marchi, ossia 1’11,6%/, del patrimonio, per 
la costruzione d’abitazioni operaie e 276 859.438 marchi, ossia il 26,1% del 
patrimonio, in altre imprese di pubblica utilità (credito agricolo, ferrovie se- 
condarie, opere stradali, fondazione d’ospedali, di sanatori, d’ospizi per inva- 
lidi, bagni popolari, istituti di ciechi, orfanotrofi, mattatoi, derivazioni di 
canali, società cooperative, casse di risparmio, ecc.). A. loro volta le 9 Casse 
speciali possedevano complessivamente 97.736.000 marchi di patrimonio, e ne 
avevano investito il 10,5 °/, ossia 10.226.778 marchi, nella costruzione di 
case operaie, e 7.584.569, ossia il 7.8°%,in altre imprese di pubblica utilità (2). 





(1) Compresa la quota per l'assicurazione contro la malattia sono in tutto 
25 lire circa l’anno. 
(2) Il colossale edificio dell’assicurazione sociale tedesca che era stato tra- 
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In Inghilterra la questione delle pensioni ai vecchi è all'ordine del giorno, del 
Parlamento in Francia è già tradotta in un disegno di legge che la Camera si pro- 
pone di approvare in questa legislatura, in Italia abbiamo la Cassa nazionale 
di previdenza per l'invalidità ela vecchiaia degli operai alla quale lo Stato 
contribuisce con una così modesta quota, in aggiunta ai premi pagati dagli 
operai, che la pensione ne riusciva sin qui irrisoria e, quindi, il numero degli 
associati era rimasto appena a 200.000, dei quali si calcola che il 60 °/, siano 
stati iscritti dai proprietari e dagli industriali. 

Per persuadersi come potentemente influiscano sullo sviluppo dello spirito 
di previdenza le condizioni economiche della classe operaia nonchè le sue con- 
dizioni intellettuali, si vegga la distribuzione del numero degli iscritti alla Cassa 
nazionale di previdenza in rapporto alla popolazione operaia, nelle varie regioni (1). 


Numero 
degli operai 
Numero , iscritti n È 
Regioni A Ga dia di ò n) 
alla.C. N. P. 1% metà del 1906 

alemonte eno 2280) 38.085 60.2 
Lombardia . . . 825.089 10.751 33 
Lieuna cc os 1255764 90.178 43.9 
Biala cs o 897876 14.396 16.1 
ROSGAT a e SONG 21.366 30.9 
Tazio sessi 079515 NO597 28.8 
aaa so o, SIO:S03 3.808 12.3 
We1ero ER 2 001005 4.882 24.3 
Sardeona Me ie 58974 9.374 26.1 
Marche . . . . 420.999 9.898 4.3 
Campania . . . 930.498 5.788 6.2 
STcla ee ICH1e383 407 2.8 
Pu alia 05470) 2.824 4.9 
CARA a ca SILA 1.798 4.5 
ADI UZZI E 10281888 6.190 6 
BAsilitata i eee 223:1069 3.046 13.6 





dotto in una efficacissima gigantesca piramide solida all'Esposizione di Parigi, 
non apparve nella Mostra di Milano per le ragioni indicate nel primo capitolo. 
Non si poteva però ignorarlo in queste Note, come va del pari accennato a una 
tendenza che va facendo strada in Germania nelle sfere ufficiali, come nei circoli 
scientifici e che fu largamente discussa al Congresso internazionale di Vienna: 
la unificazione di tutta l’assicurazione operaia, malattia, invalidità, infortuni, 
compresa l'assicurazione delle vedove e degli orfani di non lontana attuazione, 
la riunione in una sola organizzazione di tutta la previdenza e di tutta la pro- 
filassi delle malattie degli operai qualunque ne sia la causa, con ripartizione dei 
carichi, secondo il principio che regge presentemente l’assicurazione invalidità, 
tra i padroni, gli operai e lo Stato, ossia la comunità. (Vedi per maggiori notizie 
la diffusa relazione del comm. Magaldi al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio nel Boll. delle notizie sul credito e sulla previdenza, anno XXIV, p. 1992). 

(1) Secondo un prospetto comunicato dal direttore della Cassa alla Lega na- 





Per dare maggiore impulso alle iscrizioni, nello scorcio del 1906, la Camera 
votava un disegno di legge per il quale sono assegnati alla Cassa dieci milioni 
sugli avanzi del bilancio dello Stato in diversi esercizi, a cominciare da quello 
corrente. Le entrate annuali dell'istituto, costituite per la massima parte dagli 
utili delle Casse di risparmio postali, saranno accresciuti da quella parte di 
utili che andava finora a profitto del tesoro e che si ragguaglia a circa 
700.000 lire annue. 

La nuova legge stabilisce in 120 lire la pensione minima di invalidità per 
coloro che si inserivono alla Cassa in età non superiore ai cinquant’anni ; ri- 
duce ai cinquantacinque anni il limite di età necessario per il diritto alla 
pensione riguardo ad alcune industrie più faticose e pericolose, e regola in 
modo definitivo le inscrizioni a periodi abbreviati di operai avanzati negli anni. 

Inoltre sono ristabilite in modo permanente le inserizioni a periodi abbre- 
viati e verrà anche facilitato con versamenti rateali e pagamento delle rate 
arretrate; alle Società operaie che inscrivono i soci alla Cassa vengono concessi 
premi e aiuti speciali; e, infine, il numero degli operai nel Consiglio d’am- 
ministrazione viene accresciuto da un quarto a un terzo del numero totale 
dei consiglieri. 


Contro la morte. 


La previdenza contro l’indeprecabile e l'inevitabile è ancor più scarsa che 
per gli altri flagelli che insidiano la vita umana: forse perchè gli effetti della 
previdenza stessa si riversano sugli altri, benchè siano i nostri cari, i nostri 
intimi, i compagni della nostra vita o i continuatori della nostra carne. C'è 
già tanto da pensare per premunirsi contro i pericoli che colpiscono noi vivi, 
come pensare anche a chi resta dopo che siamo morti? Faranno essì come 
abbiam fatto noi. Questo, su per giù, il ragionamento della maggioranza degli 
uomini che vivono del loro lavoro, sui quali l'impotenza economica può più 
che l’affetto vigile e preveggente pei nati che loro sopravviveranno, sia pure 
in età di non poter provvedere a sè da loro stessi. La vecchiaia incute nei 
lavoratori liberi una vera preoccupazione, un vero spavento superiore a quello 
stesso della morte prematura che getta la famiglia nella tristezza e nella 
miseria. 

Ond’è che, mentre le Società mutue si sforzano di provvedere al sussidio 
di invalidità e di vecchiaia, non si curano dell’assicurazione in caso di morte 
fuorchè per un sussidio straordinario alla vedova o ai figli, 0 alle spese dei 
funerali, che è in fondo null’altro che un alleviamento della condizione degli 
eredi e un segno di affetto e di onore al consocio defunto. | 

E la ragione precipua di ciò sta nell’altissimo costo dell’assicurazione e nella 


zionale delle Cooperative e pubblicato a piè di un cartogramma nel numero del 
16 febbraio 1907 della « Cooperazione italiana ». 
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relativa bassezza dei salari. Dove invece questi sono elevati, in America, ad 
esempio, le Associazioni Mutue assicurano anche in caso di morte. 

In Inghilterra l’esiguità del capitale assicurato, che non supera le 5000 lire, 
dimostra che si tratta anche là più che altro di una buona indennità per 
riparare alle spese straordinarie e immediate che seguano la morte del capo 
di casa, ma non di un capitale che compensi il vuoto del salario da esso la- 
sciato. 

In Francia, nel 1903, si contavano 2485 Società di M. S. che assicuravano 
una indennità alle vedove e agli orfani ma per piccole somme, poichè solo 
una ventina assicuravano per più di 1000 lire (1). 

Forse, quando sarà possibile diffondere tra noi, come nel Belgio, il sistema 
della casetta pagata ratealmente e garantita coll’assicurazione in caso di morte, 
l'operaio potrà lasciare alla famiglia almeno la casa d’abitazione. 


Contro la disoccupazione. 


È uno dei flagelli specifici dell’epoca nostra, che colpiscono in modo parti- 
colare la classe operaia, per ragioni affatto indipendenti dalla volontà e dalla 
capacità lavorativa dei singoli suoi componenti. Donde evidente la conclu- 
sione che il danno sia compensato a spese della collettività, e che nei bilanci 
della industria il rischio della disoccupazione sia preveduto e pagato al pari 
degli altri rischi. 

La statistica, per quanto ancora imperfetta come per tutto quanto riguarda 
il lavoro, ci dice già che i danni derivanti alla classe operaia dalla disoccu- 
pazione e traducentisi in mancati salari sono rilevantissimi e che si manife- 
stano a periodi in forma acuta, e, per certe classi, ordinariamente in forma 
cronica. 

In Italia, le prime rilevazioni statistiche metodiche ed ampie sono state 
condotte dall’Ufficio nazionale del lavoro sulle migrazioni periodiche interne 
dei lavoratori dei campi, determinate in notevole parte oltrechè dai dislivelli 
di salario e di reddito, anche dalla disoccupazione, e sulla disoccupazione 
delle varie categorie di lavoratori delle industrie. 

L'Ufficio del lavoro della Società Umanitaria in una rilevazione compiuta 
nel 1903, stabiliva che, su 165.305 operai censiti, 18.779 denunciavano di 
avere avuto in un anno 2 milioni di giornate di disoccupazione, corrispon- 
denti a 112 per ogni operaio colpito da disoccupazione, ed a 13 per ogni 
operaio censito. 


(1) Un tipo non comune di associazione mutua è « Le Pain quotidien » di Roubaix, 
la quale, per 10 centesimi la settimana, assicura ai soci dieci pani la settimana 
in caso di malattia, per un periodo di tre mesi, dieci pani in caso di infortunio 
sul lavoro, otto pani la settimana per tre settimane in occasione della nascita 


di un figlio, e, in caso di morte, il consumo del pane alla famiglia per quindici 
giorni. 














Nella Mostra della Previdenza, il Ministero del Commercio e del La- 
voro di Francia in alcuni diagrammi dava la statistica della disoccupazione 
professionale dal giugno 1894 al maggio 1900 con il suo massimo nel feb- 
braio 1895; della disoccupazione periodica nei varii mesi, digradante dal 
10 °/, in gennaio, al 7 °/, in maggio per risalire al 9 | in dicembre: e della 
disoccupazione non periodica che ebbe il suo massimo del 12 , nel 1894-95, 
il suo minimo del 5 '/, °/ nel 1895-96, e che dava nel 1899-900 il 7 SE 

Un diagramma mostrava la disoccupazione per gruppi d’industria nel mese 
di marzo: il massimo è dato, pei maschi, da coloro che attendono al taglio e 
alla lavorazione della pietra (57 per mille), per le femmine, dalle operaie 
occupate nei lavori di lusso e nella bijouterie (46 per mille). Il minimo, 
così pei maschi come per le femmine, è dato dall'industria metallurgica. 

Nella Sezione Svizzera, la città di Basilea in dieci bellissimi diagrammi 
fissava l'intensità della disoccupazione in quattro inverni, mettendola in rap- 
porto colla temperatura. Risulta che il numero dei disoccupati comincia ad 
aumentare sensibilmente in novembre ed arriva al massimo tra dicembre e 
gennaio digradando in marzo, e segue da vicino le oscillazioni della tempe- 
ratura. Alcune variazioni sono determinate dall'impiego dei disoccupati nello 
sgombero e trasporto della neve. Altri diagrammi indicavano il paese d’origine 
degli operai disoccupati nei periodi invernali dal 1902 al 1906: 60 °/, svizzeri, 
25 °/o tedeschi, 12 °/, italiani, 3 °/, d'altri paesi; le industrie nelle quali si ebbe 
disoccupazione e in testa vi è l’edilizia seguìta dalle fabbriche, dal commercio, 
dalle amministrazioni pubbliche, dall’industria agricola e del giardinaggio, dalle 
alimentari e del vestiario; la professione dei disoccupati primi tra i quali sono 
i non classificati in ordine decrescente ì giornalieri, gli sterratori,i muratori, i ce- 
mentatori, i manovali, gli operai delle fabbriche e i contadini. L’età più frequente 
dei disoccupati nell'inverno 1905-1906 era tra i 30 e i 40 amni; e di essi la 
più parte erano celibi, come il 50 per cento erano incensurati, il 30 per cento 
condannati a pene lievi e il 40 per cento a pene gravi. 

Tra i primi rimedi escogitati allo scopo di prevenire i danni della disoc- 
cupazione sono gli Uffici di collocamento, che cercano di diminuire le gior- 
nate di disoccupazione affrettando il collocamento dei disoccupati col mettere 
in condizione i datori e i cercatori di lavoro di conoscersi, di incontrarsi e di 
accordarsi. Vengono in testa gli uffici di collocamento misti della Germania 
raccolti in una Confederazione, organizzati tecnicamente in modo perfetto e 
che collocano più di un milione di disoccupati all’anno. 

Anche la Svizzera ha ottimi uffici di collocamento tra loro coordinati. In 
Danimarca nel 1904 1° Ufficio del lavoro di Copenhagen fece 43.909 
collocamenti soddisfacendo il 64,59 °/, delle domande di posto. Nel Belgio 
nel 1905 le Borse del lavoro soddisfecero il 44 per cento delle 21.118 do- 
mande di posto, e il 58 per cento delle 16.054 offerte di posto. 

I primi a pensare a tutti i provvedimenti contro la disoccupazione furono 
sempre e dappertutto gli interessati medesimi, gli operai organizzati, i quali 
nelle loro associazioni istituirono uffici di collocamento che poi, a mano a mano, 
vennero alutati o integrati, o anche sostituiti da Enti privati o pubblici. 














ana 


In Italia, il più antico Ufficio di collocamento è quello della Camera 
del lavoro di Milano, il quale, tra il 1900 e il 1905, registrò 34.396 do- 
mande di lavoro, 25.881 domande di mano d'opera, e fece 15.989 colloca- 
menti stabili, oltre a 21.189 collocamenti provvisori per servigi di turmo dei 
panettieri, dei lavoratori della mensa e dei parrucchieri. Dal 1° gennaio 1905 
questo ufficio sì è consorziato con la Società Umanitaria rinnovandosi e perfe- 
zionandosi tecnicamente ed ha duplicata la sua attività, raggiugendo nel 1906 
la cifra di 8692 domande di lavoro, di 9572 domande di mano d’opera e 
5089 collocamenti. In queste cifre non sono compresi i tipografi i quali hanno 
propri ‘uffici nelle loro Sezioni. a 

Le organizzazioni di mestiere, in Italia, sono gelosissime della opera 
zione del collocamento dei disoccupati, in quanto esso deve anche servire a 
mantenere inalterate le tariffe del salari, e ad aiutare, eventualmente, i la- 
voratori nelle loro lotte con gli imprenditori, 0, almeno, a non danneggiarlì. 

Ma del collocamento, e in ispecie di quello del personale femminile di ser- 
vizio, si occupano anche il Consorzio tra l’ Unione femminile e la Società 
Umanitaria di Milano (nel 1906 ebbe 2333 domande di personale, 3086 
domande di posto, fece a 1254 collocamenti in prova e 602 definitivi) Union 
internationale des amies de la jeune fille e l'Quvre catholique interna- 
tionale de la jeune fille. Queste ultime hanno sede in Svizzera ma operano 
internazionalmente animate da spirito confessionale, protestante la prima, 
cattolico la seconda. Del collocamento delle operaie sì occupa anche la So- 
cietà di Patronato e soccorso a favore delle giovani operaie residente a 
Torino, la quale ha cominciato a svilupparsi nel 1901 e nel marzo 1906 
già contava 13 Sezioni, 1505 patronesse € 13.168 associate, che pagano 
95 centesimi al mese. Nel 1903 la Società trovò lavoro a 576 operaie e negli 
anni 1904-905 a 900. Oltre a ciò ha aperto un laboratorio di stireria con 
annessa lavanderia a vapore che occupa 20 ragazze, una pensione con mo- 
destissima retta, una sala di ritrovo e di lettura pei giorni festivi, svolge 
efficacemente anche un’opera di propaganda per ridurre la giornata di lavoro 
delle operaie, per elevarne il salario e per far rispettare le leggi che la pro- 
teggono, ed ha istituito scuole per perfezionare le ragazze nei lavori donneschi. 

A un altro rimedio hanno anche pensato gli operai organizzati per difen- 
dersi contro la disoccupazione, al viatico, sussidio distribuito ai soci che sì 
mettono in viaggio per cercar lavoro in altre località, o distribuito ai soci di 
altre Sezioni di passaggio, sia in denaro, sia sotto forma di alloggio o di vitto 
presso un albergatore per conto della Sezione. 

La forma più efficace di attenuazione dei danni della disoccupazione ap- 
pare sin qui l’assicurazione che è costata, ad esempio, alla Sezione milanese 
dei compositori tipografi fra il 1872 e il 1904, in sussidi, L. 180.979,62. 

Agli operai organizzati han tenuto dietro, per ovviare alle maggiori crisi di 
disoccupazione, i Comuni, e gli Enti privati, e, ora, gli Stati, sia istituendo 
Casse di sussidio facoltative od obbligatorie che non hanno fatto buona prova, 
sia integrando i sussidi delle Casse delle Associazioni operaie. Questo sistema 
delle integrazioni è proprio del Belgio. Abbiamo visto come funzioni util- 
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mente per la mutualità; ora, da Gand, dove fu istituito, va diffondendosi in 
Europa per la disoccupazione. 

Alcuni diagrammi dell'Ufficio del Lavoro belga mostravano che mentre nel 
1901 una sola provincia disponeva di contributi per le Casse di disoccupazione 
delle Associazioni operaie, nel 1905 erano tre le Provincie e 29 ì Comuni che 
li avevano stanziati nei loro bilanci; che nel 1904 î contributi dei poteri pub- 
blici ammontavano a circa 50.000 lire, distribuiti a 28.000 individui per 51.000 
giornate di disoccupazione, cosicchè ogni disoccupato ebbe in media 18 giorni 
di disoccupazione e un sussidio di L. 16,50 e che nel 1906 i poteri pubblici 
preventivarono per questi sussidi L. 92.450. Da un diagramma del Fonds de 
Chomage di Gand appariva che l'hanno adottato, in Francia: i comuni di 
Parigi, Chalons sur Marne, Reims, Roubaix, Boulogne, Amiens, Lyon, Agen, 
Castres, Izoudun, Vierzon, Bourges, Macon, Limoges, Digione, Macon, Tarbes, 
Bèziérs; in Olanda: Utrecht e Arnhem; in Norvegia: Cristiania ; in Germania: 
Monaco, Mulheim, Carlsruhe; in Isvizzera: Basilea; in Italia: la Società Uma- 
nitaria di Milano; ed infine il Granducato del Lussemburgo. In numerosi 
altri centri è in preparazione. 

Casse fondate su altro principio esistono in Italia: a Venezia ed a Bologna; 
in Isvizzera: a Ginevra e Berna; in Germania: a Lipsia, Colonia e Leida; 
in Olanda: a Delft. 

Anche a Milano il sistema di Gand è stato adottato dalla « Società Uma- 
nitaria n, la quale, nei primi sei mesi di funzionamento della Cassa distribuì 
L. 5408,80 di sussidi, che aggiunti a quelli delle associazioni operaie in lire 
13.953,51, fanno una somma di L. 10.364,81 erogate per sussidiare 11.656 
giornate di disoccupazione. 

Il rimedio più antico che si sia escogitato alla disoccupazione è stata 
l'assistenza pubblica, prima con gli alimenti o col danaro, poi col lavoro, sla 
in « Case di lavoro », sia a domicilio, sia in stazioni di passaggio in cul 1 
disoccupati viaggianti in cerca di lavoro pagano con una prestazione di mezza 
giornata, l'alloggio e il vitto, sia in colonie agricole. 

Notevole è l'Ufficio di distribuzione di lavoro a domicilio alle donne che 
ne mancano, istituito fin dal 1892 dall Union d’assistence du 16" arron- 
dissement di Parigi, il quale ha allargato per modo la sua clientela che 
nel 1902 procedè alla vendita dei lavori (fazzoletti, salviette, fodere, vestiti 
per bimbi, berretti, ecc.), eseguiti, in un negozio proprio, @ nell’esercizio 
1904-1905 ha realizzato un utile di L. 6231. Da 

Nel 1895 aprì, con una spesa di 35.000 franchi, un laboratorio per uomini 
disoccupati dove si spezza il legno per i caminetti e le stufe. 

Si noti: il 2 dicembre 1901 il lavoro a cottimo venne sostituito al lavoro a 
giornata e l’effetto di questo provvedimento fu istantaneo; l’operaio che il giorno 
prima preparava in una giornata 80 fascetti, il giorno dopo arrivò a 200. 

A differenza del riparto femminile che vende i suoi prodotti direttamente 
ai clienti, il laboratorio maschile, costretto a vendere per mezzo degli inter- 
mediari con un ribasso del 35 °/,, ha avuto nell’ultimo esercizio L. 6417,30 
di perdita. 
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Lo sviluppo di questa istituzione è indicato dalle seguenti cifre: 


1896-1897 da 1904-1905 
Asistiti collana a e rie ARIE 1.084 — 
Progresso nell’ammontare dei salari . . . . 8 466 — 42.879,90 
Progressi nella vendita degli oggetti fabbricati 21.016 — 149.812,65 
Aumento delle spese generali . . . . . . 11.578,29 24.954,60 
Aumento del capitale. . . . . . . . . 20.050,05 83.773,32 


Ìl numero degli assistiti col lavoro è rimasto quasi stazionario, e l’am- 
montare dei valori è quasi quintuplicato, così che la media dei salari è salita 
da 7 fr. 67 a 39 fr. 00. 

La Società mette a disposizione delle persone benefiche dei buoni di 25 a 
50 centesimi e di 5 lire, dando loro un valore doppio a spese proprie, così 
che assicura un lavoro di 50 centesimi, 1 franco e 10 franchi di lavoro a chi 
glielo presenta. Di fatto però il valore del bono è più che triplicato, e 1 cal- 
coli mostrano che, in media, l’indigente che presenta un bono di lavoro di 
1 franco è ammesso a fare per L. 4,40 di lavoro. 

Il Belgio possiede varie Case di lavoro e Colonie agricole che servono special- 
mente a raccogliere e segregare temporaneamente i vagabondi e gli accattoni. 

In America la notissima « Salvation Army » nelle sue colonie agricole im- 
piega i disoccupati a dissodare ed a valorizzare terreni incolti e non irrigati. 

In Russia esiste fin dal 1895 il Patronato di S. Maestà VImperatrice 
Alexandra Feodorowna per il soccorso in lavoro, il quale, alla fine del 
1905, contava 126 Case peri desiderosi di lavoro, maggiorenni e misti, delle 
quali 26 speciali per le donne e 18 per uomini; 65 Case per thè e per man- 
giare annesse a quelle Case; 57 asili notturni; 20 ospizi che hanno il carat 
tere eccezionale di tutela; 213 istituzioni protettive d'istruzione e correzione, 
asili e officine-scuole per invogliare al lavoro i bambini e i ragazzi senza 
sorveglianza e senza ricovero; 17 Uffici di mediazione e collocamento; 5 Casse 
di soccorso in lavoro; 10 stazioni di lavoro per la popolazione dedicata alle 
piccole industrie, dove gli artigiani possono radunarsi col proprio lavoro, 0 
con quello concesso dai clienti servendosi del macchinario che ivi esiste 
(macchine da cucire, telai per tessitura, ecc.). 

Oltre a questi istituti di vera assistenza col lavoro il Patronato ha scuole, 
chiese, biblioteche, alloggi a buon mercato, panifici, ecc. 

Alla fine del 1905 esso contava 233 organizzazioni, 641 istituzioni dipen- 
denti, 20.282 ricoverati, e la spesa annuale ammontava a 2.484.150 rubli. 

In Italia esistono alcune Pie Case d’industria a Pavia, a Brescia ed altrove, 
abbastanza antiche, le quali ‘sono più vicine ai ricoveri per gli inabili o per 
quelli vicini ad esserlo nella stagione invernale, che non ad istituti di assi- 
stenza degli operai validi mancanti di lavoro, che disdegnano dall’entrarvi. 

In generale si viene riconoscendo che il fenomeno della disoccupazione deve 
essere osservato nazionalmente e internazionalmente così per quel che riguarda 
le rilevazioni statistiche e il collocamento, come per gli uffici di collocamento 
che debbono essere coordinati con le Casse di disoccupazione alle Case 
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di lavoro e alle colonie agricole, e che a raggiungere lo scopo dell’attenuazione 
dei danni del fenomeno debbono intervenire così la classe padronale come gli 
Enti pubblici, integrando gli sforzi e i previdenti sacrifici delle associazioni 
operaie. 


Tl risparmio. 


È, scrivemmo già, la forma semplice, generica della previdenza, è una specie 
di assicurazione contro pericoli futuri non determinati, ed è quindi peculiare 
degli italiani. Mentre il lavoratore di paesì più evoluti industrialmente e più 
ricchi ripartisce il suo risparmio settimanale in tante quote che versa nelle 
Casse delle Società alle quali appartiene, e che, per essere i rischi, contro 1 
quali si assicura, ripartiti tra un grande numero di individui, vengono capi- 
talizzate a suo vantaggio ad un interesse elevato, l’operaio italiano invece, 
quello che riesce a fare della previdenza, non conosce nella grande maggio- 
ranza, che la Cassa di risparmio la quale gli custodisce il suo peculio e lo 
aumenta degli interessi al magro tasso corrente. Non solo: ma mentre il ca- 
pitale raccolto nelle Leghe, nelle Mutue, nelle Cooperative può essere impie- 
gato mentre sta a garanzia delle indennità o dei vantaggi assicurati in opere 
sociali che portano altri vantaggi indiretti alla classe operaia, il capitale de- 
positato nelle Banche non serve che raramente e fin qui per eccezione a opere 
di assistenza o di elevamento dei lavoratori. 

Un prospetto esposto nella Sezione Svizzera da Guglielmo Fatio, indicava 
la proporzione percentuale nel 1897 — che non può esser sensibilmente mu- 
tata oggi pur essendo cresciute le cifre effettive dei depositanti — in rapporto 
alla popolazione nei principali paesi, desunta da un quadro più completo che 
il Fatio esponeva a Parigi nel 1900 e che riportiamo dal Gride: 


i io Fil: De), ALn e 

FAR nisi moon io di). per RIENento SRuena 
Germania . . . 13.500.000 26 9.500 710 188 
Francia. . . . 9.662.000 25 SETA 449, IuLl 
Gran Bretagna . 8.767.000 29 4.145 470 103 
Stati Uniti . . 5.688.000 TER 11.553 2.031 156 
Austria Ungheria 5.421.000 12 6.006 Ti 107 135 
Tolle 0 /61000 16 4.146 431 68 
Giappone . . . 3.001.000 Oo 266 no 6 
RelelofR e2 09:000 49 1.046 380. 159 
RSS ae S160:0.00) 2 1.089 504 10 
STEZI ER RIO 0000) 33 629 378 1O7 
Svizzera . . . 1.300.000 42 1.000 769 925 
Danimarca . . 1.063.000 46 897 844 389 
ASA C0:3:000 24 o 730 183 
Obida. + 0 925.000 IS 271 293 54 
Norvegia : . . 615.000 30 384 624 186 


SPAL A 2 12:00) It 151 719 3 














L'Italia occupa il sesto posto nel numero dei depositanti e nell'ammontare 
dei depositi, il 12° nella media. dei depositi per libretti, e nella media dei 
risparmi per abitante, e l’ 11° nella proporzione percentuale dei depositanti 
alla popolazione. 

Certo, oltre alle Casse di risparmio, anche altre istituzioni vi sono che rac- 
colgono il risparmio degli italiani, ma nondimeno per essere essa una grande 
nazione rimane sempre indietro, per questo riguardo, a molte altre « piccole ». 

Eppoi quanta parte fu depositata dalla classe lavoratrice nelle Casse di 
risparmio italiane della somma di L. 1.915.736.670,68 che 183 di esse possede- 
vano al 30 giugno 1906 distribuite in 1.590.044 libretti? In Francia appena il 
28 per cento dei libretti appartengono ai lavoratori dell'industria e dei campi, 
i libretti sotto le 100 lire, che rappresentano la metà dei depositanti, non 
rappresentano che poco più del 3 per cento dell'ammontare dei depositi, e i 
grossi libretti, i quali non rappresentano che meno di un terzo del numero 
dei depositanti, rappresentano l’8 per cento del totale dei depositi. 

La prossima statistica sintetica del movimento delle Casse di risparmio in 
preparazione al Ministero di agricoltura potrà illuminarci ia proposito, ma 
intanto, dai saggi che abbiamo non si può certo affermare che il risparmio 
dei lavoratori italiani sia cospicuo. 

Per invogliare al risparmio sono stati escogitati varii metodi: la Cassa di 
Risparmio di Firenze su proposta dei Sindaci fatta sino dal 1864 ha nel 1904 (!) 
aperto 6 succursali per farsi accessibile alle classi più povere in tutte le ore 
del giorno; la Cassa di Risparmio di Rotterdam esponeva il suo ingegnoso 
sistema dei « francobolli di risparmio » di 5 centesimi da applicarsi nel bol- 
lettino di risparmio accettato come versamento quando ne contiene per un 
fiorino — nel 1905-906 ne furono venduti 77.000 e ne entrarono 74.644 — 
e il sistema del risparmio a domicilio: i risparmiatori fissano la somma set- 
timanale che intendono di risparmiare, da 25 cent. a 10 fiorini, e Ja Cassa 
fissa la data e le ore delle visite settimanali. In un anno 617 nuovi deposi- 
tanti fecero domanda di esser visitati e versarono all’impiegato in 16.547 
visite 16.892 fiorini. Questo sistema è adottato anche dalle Casse tedesche (1). 

Per attirare i piccoli risparmi in Italia parecchie Casse hanno istituito li- 
bretti di deposito con un massimo limitato, e con versamenti mensili pure 
determinati o assai bassi e con un interesse superiore a quello concesso agli 
altri depositi (2), (per solito un mezzo per cento) e che. arrîva talvolta al 
4 e al 5 per cento. : 

La Cassa di Risparmio di Cesena, dando al piccolo risparmio il 5 
per cento, nel 1905 contava per esso 191 libretti su 7911 e L. 10.950 su 
L. 4.273.941 di depositi, notando che il maggior incremento era dovuto 


(1) In Milano, ora, la Popolare Vita ha introdotto il sistema delle piccole 
cassette forti a domicilio che la Società sola può aprire e nelle quali il depo- 
sitario versa i suoi risparmi. 

(2) E il sistema adottato dalla Cassa di Risparmio postale del Giappone che 
paga un interesse più elevato ai piccoli depositi che ai grossi. 


alla emissione di libretti in favore di molti vecchi operai della Società delle 
miniere sulfuree Trezza e Albani, i quali, col concorso della Società stessa, 
e seguirono: periodici versamenti per sopperire in qualche maniera al beneficio 
dell'iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza che per ragione d’età venne 
loro a mancare; la Cassa di Risparmio di Modena sopra un totale di de- 
positi in L. 20.395.486 ripartiti in 20.465 libretti, contava nel 1905 lire 
127.919 in 2652 libretti di piccolo risparmio, con una media di credito di 
L. 48,23 per libretto e un massimo di L. 100; la Cassa di Risparmio di 
Udine nel 1900 possedeva il 23,18 per cento di libretti di piccolo risparmio 
(non superiori a L. 2000: veggasi quanto vario è il criterio adottato per la 
determinazione del credito massimo dei libretti per il piccolo risparmio, e 
che va da 100 a 2000 lire!), rappresentanti il 5,56 per cento del totale dei 
depositi; accreditati per L. 144.165 alle persone di servizio, per L. 108.671 
alle donne di casa, per L. 80.656 ai contadini, per L. 65.873 agli scolari, 
per L. 55.471 ai muratori e manovali, per 40.727 alle Società di M. S. e 
poi giù giù ad altre categorie dai sarti ai maestri, agli agenti di commercio, 
ai cuochi; alla Cassa di Risparmio di Venezia il piccolo risparmio contava 
nel 1905 per L. 229.993 in 143 libretti su 34.000.000 di lire e 27.894 libretti; 
a Vercelli nello stesso anno per L. 1.621.531 in 5700 libretti su L. 17.696.420 
in 17.995, notando però che non tutti i lavoratori usufruivano dell’inte- 
resse di favore del 4 per cento, in quanto avevano depositi superiori a quelli 
compresi nel piccolo risparmio e, tra essi, i soli operai avevano 2315 libretti 
per lire 1.179.917, i braccianti e contadini 5350 libretti per lire 3.049.441, 
le persone di servizio 974 libretti per L. 579.156, ece.; a Rovigo al 
31 maggio 1906 i depositi a piccolo risparmio ammontavano a L. 287.898 
sopra L. 4.265.185; a Imola nel 1905 sopra un totale di L. 7.643.312 di de- 
positi a risparmio in 16.842 libretti, il piccolo risparmio era rappresentato 
da L. 111.308 in 2800 libretti dei quali 740 appartenevano ad artigiani, 
185 a domestici, 138 a braccianti, 180 a giornalieri, 75 a coloni non possì- 
denti, 20 a piccoli impiegati, 8 a maestri elementari e 1509 a minorenni di 
queste classi; a Zerni, nel 1904, 5884 libretti per L. 1.079.361 non supe- 
ravano L. 1000 di deposito, sopra un totale di 6945 libretti per L. 5.861.586; 
ad Alessandria ì depositi non oltre 1000 lire erano raccolti in 6320 libretti 
per L. 1.499.193, sopra un totale di 9553 libretti per L. 14.701.397. Ed a 
Milano la Cassa di Risparmio, una tra le più formidabili istituzioni di rì- 
sparmio in Europa, la quale ha visto aumentare la cifra dei depositi dal 
1825 al 1905 da L. 2.691.182 a L. 674.059.288, contava alla fine del 1905 
23.906 libretti nominativi, intestati cioè a persone che avessero fornite le 
prove di appartenere alle classi meno facoltose e che vivono del lorolavoro, 
dai maestri elementari alle guardie campestri, dagli operai ai camerieri da 
caffè ‘e da albergo, ecc., con depositi non superiori a 2000. lire godenti di un 
interesse del 4 per cento, di fronte a un totale di 642.025 libretti, e per un 
ammontare di L. 24.760.519, cioè circa il 3,50 per cento del totale dei depositi. 

Nonostante gli allettamenti del maggior interesse non si può dunque dire 
che il piccolo risparmio delle classi lavoratrici, sebbene in progressivo incre- 
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mento, sia a tutt'oggi molto notevole. Sarebbe d’altro canto interessante esami- 
nare la misura dei versamenti annuali di questi piccoli risparmiatori e vedere se 
il loro sacrificio non fosse molto più vantaggiosamente compensato qualora, invece 
che alle Casse di risparmio fossero fatti a una Società di M. S. e se colla 
stessa quota, o con una minore, essi non provvederebbero più sicuramente alla 
malattia e alla vecchiaia insieme. 

Senza dire che, preferendo le Casse di risparmio, per garantire i crediti dei 
depositanti, di investire i loro capitali in effetti pubblici e in mutui, mentre 
li sottraggono alle opere di utilità popolare, rendono un brutto servizio al 
depositanti stessi col rendere loro difficile il sollecito rimborso dei crediti. 

Questo rimprovero fatto dal Gide alle Casse di risparmio francesi, le quali 
investono i loro capitali in rendite dello Stato e, pur avendo facoltà di impie- 
gare a favore del bene pubblico una trentina di milioni, in fatto non ne hanno 
fin qui usato che per tre milioni e mezzo, cosicchè il Gide può contrapporre 
loro la cospicua fortuna personale delle Casse italiane e l’impiego che ne 
fanno in opere di beneficenza e di utilità pubblica, effettivamente può in una 
certa misura essere esteso alle Casse di risparmio nostrane. 

Esaminando la situazione della più cospicua, la Cassa di Risparmio di Mi- 
lano, la quale dispone oggi di più di cento milioni di patrimonio effettivo, e 
di circa settecento milioni di depositi a risparmio, il D.r Riccardo Fabris 
nella « Cooperazione Italiana » (1) osservava che l’impiego di 544 su 825 milioni 
di rimanenza attiva in titoli intimamente connessi colle vicende dei corsi delle 
carte pubbliche, può, in tempi fortunosi, cagionare gravi apprensioni, in quanto 
esso seguirebbe il contraccolpo di ogni crisi politica e il precipitare del 
valore dei titoli porterebbe con sè l’annullamento del patrimonio della Cassa 
stessa. 

La sicurezza assoluta in tempo di pace, può trasformarsi in altrettanta in- 
sicurezza in periodo di crisi. 

Nè vanno scevre da critica le erogazioni che formano un vanto delle Casse 
di risparmio. italiane. Quella di Milano ha destinato, a tutto il 1905, ad 
opere di assistenza e di pubblica utilità, 51 milioni di lire così distibuite: 


Assistenza all'infanzia e alla adolescenza . . .. ....... L. 898.000 
” sanitaria (Ospedali, cure diverse) . . ... . . » 9.459.000 
” agli inabili (case di ricovero, ospizi pei ciechi, ecc,) » 2.551.000 
oi al poveri (Congregazioni di carità, ecc). . . . » 19.929.000 
JStrNZ}ONe REA Re dea 710 (521000) 
Previdenza Mere dito pubblicati Sie 2.417.000 
Opere pie di fondazione della stessa Cassa SECON ARA AZ 5.994.000 
Somme stanziate ma non ancora erogate . . . . ... . » 5.705.000 


Si na quale cospicua parte di queste somme sia stata distribuita per 
mezzo delle Congregazioni di carità, cioè per mezzo di quella beneficenza 


(1) Numeri 707, 708, 709 del 1907 





SRO e 


elemosiniera della quale è difficile dire se tenda a sopprimere la miseria, 0 
non piuttosto ad alimentaria: nell'ultimo quinquennio sì erogarono a mezzo 
delle Congregazioni di carità oltre sette milioni di lire, con una media annua 
di L. 1.427.000, più che doppia di quella del decennio precedente, mentre 
si destinarono a istituzioni intese a prevenire la miseria appena lire 1.091.000, 
con una media annua di sole 218.000 lire, ossia circa la settima parte di 
quelle date in beneficenza elemosiniera. « Non è del tutto evidente, domanda 
il Fabris, che, sminuzzando siffattamente i sussidi (sopra 1945 comuni bene- 
ficati nell’ultimo anno, soli 168 ebbero per ciascuno 1000 lire o più e 773 
ebbero meno di 200 lire!) quell’azione soccorritrice che si vorrebbe evolvere 
e rinnovare, viene, invece, ricondotta alla primitiva forma elemosiniera? » 

Poche delle Casse italiane fanno eccezione a questo modo di elargire denaro 
in beneficenza anzichè in opere di previdenza. Si può notare la Cassa di Imola 
che in 30 anni ha dato L. 83.835 alla Società di M. S., quella di Parma 
che del milione e mezzo elargito dal 1860 al 1905 ha dato la più parte alla 
Cattedra ambulante di agricoltura, all’Orfanotrofio, al Consorzio universitario, 
oltre a un prestito per la costruzione di un Padiglione pei tubercolotici, e all'in- 
vestimento di 500.000 lire di capitale in case popolari; quella di Rovigo che 
preferì le opere pubbliche, ponti e fabbricati scolastici, e le bonifiche; e la 
Cassa di Venezia, che come fu notato altrove, nel 1905 assegnò L. 49.673 a 
favore del comune di Venezia per la costruzione di case sane ed economiche. 
Anche è da notarsi la Cassa di risparmio di Verona la quale fa prestiti di 
favore al 4 per cento sino e L. 1000 a quegli operai soci di Società di M. S. 
riconosciuti laboriosi, intelligenti ed onesti, che cerchino modo di perfezionare 
i prodotti del proprio lavoro, e sviluppare la propria azione mediante l'acquisto 
di utensili di cui abbisognano. 

Appena ora incominciano i nostri potenti istituti di credito ad accettare crì- 
teri più moderni di erogazione dei loro utili disponibili in opere di carattere 
sociale, ispirate alla previdenza integratrice dello sforzo individuale, più che 
alla elemosina, incubatrice, non di rado, anzichè alleviatrice della miseria, e, 
a grande stento, si inducono ad impiegare i loro capitali ad incremento della 
produzione nazionale. 

Le Casse di risparmio di Stato sono per la più paite Casse postali, le 
quali più facilmente ricevono depositi della classe lavoratrice, come ne è in- 
dice la più bassa media del valore dei libretti. In Italia lo sviluppo di questa 
istituzione è stato notevolissimo: nel 1876 esse contavano L. 2.443.404 di de- 
positi e nel 1906 L. 1.199.161.944; l'Inghilterra e la Francia intervenute 
alla Mostra figuravano con oltre 3 miliardi la prima e con oltre 900 milioni 
la seconda. Anche figurava la « Caisse générale d'épargne et de retraite » 
del Belgio che abbiamo visto con quanta larghezza impieghi i suoi fondi 
nelle abitazioni popolari. 

Una forma di risparmio che è molto coltivata all’estero e che figurava 
specialmente nella Sezione francese, è quella detta della mutualità scolastica. 
Oltre alle apposite casse fondate in Francia da un maestro nel 1834, vi sono 
speciali sezioni nelle Casse di risparmio ordinarie che favoriscono il risparmio 
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degli scolari, come tra noi si favorisce quello delle classi operaie. La cassa di ri- 
sparmio di Rotterdam in un decennio ha visto aumentare la percentuale degli 
scolari risparmiatori dal 38 al 46 °/, e nel 1905-906 ne contava 8777 con 29.806 
fiorini di deposito; nel Belgio nel 1900 su 1.085.000 scolari, 360.000 avevano 
per 8 milioni di depositi alle loro Casse. 

La Cassa di risparmio di Parigi ha ricevuto in 30 anni 3.700.000 lire di 
deposito da 1.200.000 scolari e la Cassa di risparmio di Lione, dal 1834 al 
1905, incassò circa quattro milioni di lire. 

Più apprezzabili di queste forme sono certo le piccole Società mutue che 
oltre allo spirito della previdenza individuale sviluppano ed insegnano il prin- 
cipio della solidarietà, e che sono fiorenti in Francia dove, nel 1904, si davano 
per esistenti 4000 Società di simil genere con 700.000 scolari soci, i quali 
versano due soldi la settimana: uno per la previdenza individuale, serve a 
costituire un libretto nominativo per la pensione, l’altro, consacrato alla soli- 
darietà, serve a pagare le spese di malattia dei piccoli soci ed a costituire un 
fondo di pensione collettiva. E siccome l’età della pensione è lontana, e lle 
giornate di malattia sono rare a questa età, le quote, sebbene minime, pos- 
sono portare a risultati notevoli. Anzi alcuni dipartimenti francesì pagano le 
quote pei fanciulli poveri, ai quali può esser maggiormente utile questa mu- 
tualità. E siccome essa finisce a 18 anni, si sono create altre istituzioni dette 
le « amichevoli » che mantengono uniti gli ex-scolari esercitando in forme 
varie la solidarietà, con feste, conferenze, laboratori, collocamento, ecc., fino al 
giorno in cui essi entreranno a far parte delle istituzioni maggiori: cooperative, 
Società mutue, ecc. Nel 1900 si contavano in Francia 4784 di queste Società 
con 234.000 soci. 

Per l’Italia alcuni numeri della Gazzetta municipale di Palermo danno 
notizia dei primi tentativi di introdurre il risparmio scolastico seguendo 
l’esempio dato fin d’allora dalla città di Gand. 

i Fu nell’anno scolastico 1875-76 che per l’iniziativa e l’apostolato del vice- 
ispettore scolastico prof. Traina furono fatti esperimenti di una cassa di ri- 
sparmio nelle scuole elementari. 

Nell'anno 1875-76 furono versate dagli alunni L. 2824,95, e nel 1876-77, 
IL 2929,61 da 466 allievi su 1319 iscritti e ne furono ritirate 850,66; nei due 
anni 1877-78 e 1878-79 non vi furono casse scolastiche; vennero riprese negli 
anni 1879-80 in cui 1560 allievi su 3290 iscritti, cioè il 47 °/, depositarono 
L. 8843,57 e ne ritirarono L. 337,92, e nel 1880-81 in cui il risparmio sì 
estese a 171 classi, e 3664 allievi su 8564 iscritti (43°/), depositarono 
I 24.440,70 e ne ritirarono 1291,92 e, infine, nel 1881-82 gli allievi deposi- 
tanti crescono ancora a 3809 su 9521 iscritti in 188 scuole (40°/) e depo- 
sitano L. 24.297 ritirandone L. 1321,08. Poi si salta al 1904 in cui il pro- 
fessore Stoppoloni, nuovo apostolo del risparmio scolastico, fonda in Ancona la 
“ Prima Società scolastica di previdenza » della Marca anconitana, la quale 
nel 1906 aveva riscosso L. 1979,65 e aveva speso in sussidi L. 319 (1). 


(I) Da questo esperimento ha preso le mosse l’on. Valeri per compilare un 














Tra.le Società mutue di previdenza, o Società in partecipazione le quali 
‘incitano al risparmio coll’assicurare una pensione dopo un certo numero di 
anni, e della quale è loro facilitata la formazione mercè il versamento obbliga- 
torio delle quote e la capitalizzazione degli interessi composti sopra somme 
cospicue, in Italia ve n°è una che ha cominciato a distribuire di recente i sussidi 
annuali pari alla somma delle quote versate dai soci in un decennio, ed è la 
Società Mutua di previdenza per la vecchiaia fra lavoratori e lavoratrici 
d'ogni arte e mestieri, di Milano. 

Dal marzo 1906, 97 soci ricevono un sussidio annuo di L. 60 avendo pa- 
gato in 10 anni circa altrettanto di quota. Esse vanno da 30 a 70 centesimi 
al mese, e se ne possono avere al massimo 5, e assicurano a 50 anni, 10 meno 
della Cassa nazionale, con dieci almeno di appartenenza all'ente, un sussidio 
basato sugli interessi del capitale accumulato, più la metà dei contributi annui. 
In 10 anni, dal 1896 il capitale di L. 1667,14, aumentato di appena 2123 
nel 1897, è salito nel 1905 a L. 92.215,32. Ciò l'istituzione ha ottenuto se- 
guendo il principio mutuo di dare la metà dei contributi d’ogni anno al ramo 
sussidio, nonchè quello di economizzare in tutte le opere d’amministrazione 
che sono state in media di L. 11,50 al mese. 

Infine, per non tener conto di altri tipi di Società che per attirare il pub- 
blico si valgono di mezzi l’utilità sociale dei quali è molto discutibile, fra le 
Società tontinarie o di ripartizione che assicurano, dopo un certo numero di 
anni, una pensione formata oltre che dalle quote di compartecipazione dei soci 
e degli interessi capitalizzati, anche dai capitali abbandonati di quei soci che 
morirono prima di godere del beneficio della pensione, in Italia notiamo la Cassa 
sociale di pensioni vitalizie in Genova la quale garantisce una pensione vita- 
lizia, dopo 20 anni di pagamento di quote, di una & dieci lire e pensione doppia 
ai soci in pensione al disopra degli anni sessanta, € la Cassa mutuo coopera- 
tiva italiana per le pensioni in Torino. i 

Questa, costituita sul modello dei Prevoyants de Vavenir di Francia che 
in 25 anni e 10 mesi di vita hanno raggruppato 585.720 soci e 62.869.765 lire 
di capitale sociale, è riuscita in Italia in soli 13 anni e 5 mesì di vita a rac- 
cogliere 294.942 soci con 442.542 quote e un capitale sociale di 24.695.791 lire, 
promettendo per tutti coloro che pagheranno per venti anni una lira al mese, 
cioè 240 lire in tutto, una pensione annua non superiore a lire duecento, salvo 
le possibili variazioni in seguito alle revisioni di cinque in cimque anni. Mercè 
una sagace propaganda la Cassa mutua vede crescere sempre di più il numero 
dei suoi soci e vien raccogliendo specialmente iscrizioni collettive di coopera- 
tive di operai, come gli scaricatori del Porto di Genova, di squadre intere di 
operai di stabilimenti importanti come L«Itala » di Torino, pur non godendo 





progetto di legge, ora davanti al Parlamento italiano, nel quale propone che lo 
Stato italiano concorra a favore della mutualità scolastica, contribuendo con una 
lira per socio una volta tanto invece che con una lira l’anno come fa lo Stato 
francese. 





OE 


del contributo dello Stato alla pensione, quale viene largito alla « Cassa 
Nazionale di previdenza ». 

Ma il lato più caratteristico di queste istituzioni, quando sono amministrate 
intelligentemente, è il gran bene che possono fare negli altri rami della pre- 
videnza sociale coll’impiegarvi parte dei loro capitali. E questa una accusa 
che è stata fatta dagli spiriti timorati, per adoperare un eufemismo, alla Cassa 
mutua: di dare cioè a prestito o a mutuo parte del suo capitale — fuori di quello 
intangibile — alle cooperative di consumo o di produzione come l'Alleanza 
cooperativa torinese e la Vetreria federale. Ma ora una legge dello Stato in- 
terviene in buon punto su questa direttiva dando facoltà a queste associazioni 
di impiegare le somme versate dagli associati, entro certi limiti, in prestiti 
a case popolari, per acquisto di beni immobili urbani e in prestiti a Società 
cooperative di produzione, di lavoro e di consumo. 

Così il risparmio non è scopo a sè stesso, ma è mezzo per nuove opere di 
progresso e di benessere generale. 


L’assistenza. 


Nella Mostra un diagramma assai suggestivo dell’ « Ufficio indicazioni e 
assistenza » di Milano indicava la scala dei bisogni di coloro che si rivolgono 
all'assistenza e alla beneficenza pubblica per aiuto. 

Le domande presentate nel quadriennio 1902-1905 all’ufficio, da trasmettersi 
agli Istituti che possono soddisfarle, sì ripartivano, secondo il loro motivo, così: 


ian aan e et e ie 4 to, 2489) 33,95 °/ 
ADI ele e oe 0 TAO E 
Ametista ea 007 13,44% 
Indumenti e svincolo di polizze del Monte di 

RCS RI ea E e e AR e E SIOIO 12,10% 
Malattia, invalidità, cronicità . . ....... » 715 9,64%, 
Assisterzafa enfant A ee e 635 8,98 °/p 
AVO LORA A TIE I E AR TIE 9,14% 
Vecehiarat(GussidiotoRticovero) i e 190, 2,96% 
Assistenza legale e indicazioni varie...» 113 TESZICA 
Deficienze organiche (sordomuti, ciechi, storpi, 

rachitici) a ae alene DUAI, OSL 


Ora siccome le domande per indigenza in genere sono soddisfatte dalla Con- 
gregazione di carità e da altre Opere pie con sussidi in danaro i quali ser- 
vono, nella grandissima maggioranza, a pagar l’affitto di casa, si vede come 
il primo bisogno da soddisfare è quello di un ricovero dal freddo e dalle 
intemperie, poi quello della esistenza fisica, quindi vengono gli abiti, poi la 
cura della salute e della prole e infine la necessità del lavoro e più innanzi 
di un usbergo per la vecchiaia. 

Delle forme di assistenza a questi bisogni, intesa nel senso di un aiuto a 
chi fa già da sè medesimo uno sforzo per uscire dalla condizione di inferiorità 











in cui si trova — ed allora si chiama piuttosto solidarietà sociale — abbiamo 
parlato via via nei vari capitoli precedenti, ma nel senso di un aiuto a coloro 
che non possono aiutarsi da sè medesimi — e in tal caso si chiama carità o 
beneficenza caritativa — poco abbiamo da dire, perchè, data l’interpretazione 
restrittiva che fu ragionevolmente data alla parola Previdenza dagli organiz- 
zatori della mostra, come è stato spiegato nelle prime pagine di questo scritto, 
le istituzioni di beneficenza furono dalla mostra italiana quasi affatto escluse. 

Figuravano invece nella Sezione francese istituzioni per dar gli alimenti ai 
poveri come la « Bouchée de pain » dell’Havre e, nella Sezione belga, gli asili 
notturni pei senza tetto, dei quali sono provvisti un po’ tutti i maggiori centri 
urbani, e le case di lavoro delle quali abbiamo precedentemente parlato a pro- 
posito della disoccupazione. 

Una forma di assistenza peculiare dell’Italia è quella dei prestiti ai biso- 
gnosi fatti dai Monti di Pietà, dei quali il più importante è quello di Mi- 
lano, fondato nel 1483. 

Mercè una provvida riorganizzazione su basi più moderne del servizio del 
credito fatta nel 1866, aumentandone le operazioni e attirandone i capitali 
con un’accorta reclame e coll’interesse del 5°/, e operando buoni rivestimenti 
su larga base, questo Istituto è riuscito in 30 anni ad avere in deposito frut- 
tifero per 34 milioni di capitali e 18 milioni di depositi di valori in custodia, 
ed a possedere oltre sette milioni e mezzo di patrimonio. Coi guadagni rica- 
vati dall’esercizio del credito esso ha potuto ridurre dal 7 al 5°/, l'interesse 
sulle sovvenzioni inferiori alle lire venti, compiendo largamente, anche coll’im- 
pianto di sei succursali, la sua funzione di combattere l'usura, cosicchè ì pi- 
gnoratari privati che nell’anno 1881 erano in Milano quarantasei, operanti in 
totale per circa 230.000 pegni e per un importo di 1.900.000 lire di sovven- 
zione (sulle quali esigevano persino il 40°/, di interesse), nell’anno 1905 erano 
ridotti al minimo di quattro, operanti per circa 70.000 pegni e per meno di 
265.000 lire di sovvenzione. 

Un Monte di pietà che si è riallacciato alla vita dalla quale la più parte 
dei suoi confratelli si è separata mummificandosi nelle ordinarie sovvenzioni, 
è quello di Reggio Emilia, il quale, primo forse in Italia, nel 1900 aprì ì 
propri magazzini ai pegni agricoli, industriali e commerciali ad interesse mite 
e con le norme meno gravose possibili per dar modo ai piccoli proprietari, 
agli agricoltori, ai commercianti, agli industriali, alle Società cooperative 
(agricole, di produzione e di consumo) ai caselli, alle lattene sociali di attendere 
con animo tranquillo il momento più favorevole per la vendita dei loro prodotti. 

Questa forma di credito, date le condizioni del mercato e il pregiudizio 
ancor vivo che non si possa ricorrere al monte senza menomare il decoro per- 
sonale, ha incontrato relativamente il favore degli interessati per le seguenti 
ragioni: che il richiedente può rimanere incognito, che le polizze essendo al 
portatore sono cedibili colla semplice consegna del titolo, che non sono rl- 
chieste nè obbligazioni cambiarie, nè fideiussioni, che nulla è dovuto per ma- 
gazzinaggio, perizia, pesatura e assicurazione incendi, che l’Istituto esige l’in- 
teresse (4.7%, e 5°/) posticipato per il numero dei giorni della durata 
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effettiva del deposito che alla scadenza l'operazione può sempre essere rinnovata. 
Così si è ottenuto che dall’istituzione di tali operazioni a tutto il 1905 le 
sovvenzioni salirono da L. 16.680 a L. 655.569. 

«I Monti di Pietà è detto, concludendo, nella relazione di Reggio, che hanno 
larghezza di mezzi e modernità di vedute possono, almeno in parte, supplire 
ai bisogni dell’agricoltura nuova, fornendo locali, anticipi di danaro a buon 
mercato più e meglio di ogni altro istituto. Perchè su le merci agrarie che 
al presente hanno, nella generalità, lo scopo di raggiungere il mercato e di 
scambiarsi con altre o con danaro, il Monte può anticipare -una somma che 
servirà per i bisogni immediati e mediati, che impedirà si formino ingombri 
o carestie sul mercato, che eviterà l'usura, la vendita în erba, la vendita 
precipitata non al giusto valore. La merce operaia, riposta nei magazzini del 
Monte, potrà essere classificata, distinta, selezionata e intanto chi l’ha pro- 
dotta potrà proseguire, senza scosse e senza turbamenti, nel proprio lavoro e 
nei propri affari, in attesa del momento commerciale propizio, avendo in tasca 
quel tanto per far fronte ad ogni bisogno ». 

Ed ecco come istituzioni delle quali è assai discutibile se coll’aiuto che 
dànno a quelli che il Gide chiama i poveri intermittenti, riescono a salvarne 
qualcuno, rendono dei veri reali servigi quando impiegano il loro danaro a 
favore di opere di utilità sociale, delle cooperative di produzione e della pro- 
duzione medesima. 

Per conchiudere questa parte che entra solo per eccezione in queste Note, 
e che era rappresentata sporadicamente nella Mostra della Previdenza, perchè 
la carità privata riesca veramente a un effetto utile, occorre non solo, come 
fu riconosciuto nel Congresso dell'assistenza pubblica del 1900, « che per lo 
sviluppo dell’organizzazione razionale dell'assistenza come per la soppressione 
degli abusi, si faccia una intesa tra assistenza pubblica e beneficenza privata », 
ma anche che, come fu votato nel medesimo Congresso del 1906 « tenendo 
conto delle modificazioni economiche e sociali, i poteri pubblici e l'iniziativa 
privata, armonizzando la loro azione, tendano alla ricerca di soluzioni che, 
come l'assicurazione, il miglioramento delle abitazioni operaie, la formazione 
sociale della donna, la prevenzione morale e fisica del fanciullo, possano non 
soltanto alleviare ma anche prevenire la miseria; e che la legge dei diversi 
paesi autorizzi le istituzioni pubbliche di carità a impiegare una parte del 
loro redditi sotto forma di assicurazione e di previdenza conformemente ai 
loro Scopi ». 1 

Statistiche di pauperismo, coordinamento delle istituzioni di beneficenza tra 
loro e contributo alla assicurazione, ecco i mezzi moderni per ridare credito 
e valore utile, in mezzo alla classe che deve avvalersene, alla beneficenza, 
per sposare alla carità la giustizia e formare così, come scrive il Gide, la 
solidarietà che egli chiama la « carità laicizzata »; ecco come «la carità, por- 
tando alle Società di M. S., alle Associazioni operaie, alle Casse di assicura- 
zione contro la disoccupazione e contro la vecchiaia, i mezzi pecuniari e i tesori 
morali di cui dispone, ne renderebbe più utile e più economico l’impiego ». 
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agli utili. — Le cooperative di produzione e di lavoro. — Per la con- 
servazione della piccola industria e della piccola proprietà. — Il credito : 
popolare. — Consorzi e cooperative agricole. 


Ed ora saliamo alle forme superiori, più complicate, più difficili ed anche 
più profittevoli della Previdenza, a quelle che tendono a procacciare l’indi- è 
| pendenza ai salariati che lavorano per conto di un padrone, od a mantener]a ai 1 
lavoratori che già la possiedono, gli artigiani ed i piccoli proprietari agricoli. 
L'indipendenza è l’aspirazione costante di ogni lavoratore non appena abbia 
la consapevolezza dei vantaggi della libertà, e quando sia dotato di sufficienti 
energie individuali per farla profittevolmente valere e per conservarsela. Oggi 
non si concepisce indipendenza scompagnata da un bricciolo di proprietà 
reale; domani forse si riuscirà anche ad attuarla e ad apprezzarla ugualmente 
dall’operaio organizzato, protetto nel compimento del suo lavoro e dalla sua 
associazione e dallo Stato, per modo che il suo lavoro sia determinato in 
durata, equamente retribuito, la sua persona sia difesa da arbitri) e da prepo- 
tenze morali come da violenze e intossicazioni fisiche, la sua dignità salva- 
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guardata, la sua vecchiaia e la sua famiglia messe al coperto da ogni disgrazia. 

Mentre questo doppio processo, esteriore nella società e interiore nella co- 
scienza dell’operaio, viene formandosi — e dei mezzi che lo affrettano abbiamo 
parlato in altri capitoli — fermiamoci allo stato presente delle cose @ vediamo 
che cosa si è fatto e si fa per far uscire il lavoratore dall’asservimento del 


lavoro salariato. 


Verso l'abolizione del salariato. — La partecipazione 
agli utili. 


Delle due forme di attività che preparano l'abolizione del salariato: la com- 
partecipazione nell'azienda e la cooperativa di produzione, solo È seconda 
ha attecchito, dando frutti cospicui, in Italia. Come si è potuto NEAR ADE 
mente vedere, l'operaio italiano è animato da una invincibile diffidenza verso 
il padrone, e tuttociò che gli viene da lui l'accetta con sospetto, cono Gero 
che nasconde qualche legame, qualche laccio, ingenerando nel RA dono, per 
contraccambio, il rammarico di aver concesso qualcosa A 
neppure un po’ di gratitudine, e trattenendo gli altri dal seguirne | esempio. 


7. — Schiavi 








Convien dire però che di questi padroni filantropi non se ne contano troppi 
in Italia, e che di quelli i quali si propongono di far passare la loro pro- 
prietà o gli interi utili, grado a grado, ai loro operai, non se ne presentarono 
nella sezione italiana. 

La Francia, invece, che ha tutta una letteratura sul movimento, provocata 
e raccolta dalla Società per lo studio pratico della partecipazione agli 
utili, presentava varii esempi notevoli. 

Mancava, è vero, il Familisterio di Guisa che. per disposizione del pro- 
prietario-fondatore Godin, inspiratosi alle idee di Fourier, cominciò dal 1880 
a diventare proprietà degli operai. ai quali veniva annualmente assegnata la 
somma dei guadagni, che 8 anni dopo diventava intera loro proprietà per 
donazione del fondatore, nella cifra nominale di 5 milioni e reale di oltre 
16 milioni, e che, nonostante la proprietà non sia trasmissibile dall’operaio 
azionista ai figli in quanto, quando uno esce dal F'amzilisterio le azioni gli ven- 
sono rimborsate per esser trasmesse all’operaio che prende il suo posto, e 
per quanto la ripartizione degli utili si faccia secondo la formula di Fourier: 
37 !/°/ al lavoro, 37 ‘/ % al capitale — ma calcolato quest’ultimo sul- 
l’interesse del capitale non su tutto il capitale medesimo — e 45 %, alla 
capacità direttiva rappresentata dalla gerenza, e per quanto progredisca commer- 
cialmente, va diventando sempre più un affare, e sempre più si disinteressa 
del movimento cooperativo, ma sì potevano osservare le grandi case Laroche- 
Joubert, Léclaire e il Bon Marche, che la compartecipazione applicano su 
larga scala. 

Nella grande fabbrica di carta Laroche-Joubert, la partecipazione agli utili 
funziona dal 1842 e la compartecipazione alla società esiste facoltativamente 
per gli operai e per la gerenza che può rifiutarla, così che oggi gli operai 
possiedono il 41 ®/ del capitale sociale, e cioè, 1.783.000 lire su 4.320.000 
appartengono a 113 operai ed ex-operai su 1500 impiegati nella Casa. 

La Casa fondata da Léclaire, oggi Rédouly, Valmé e C.. non è una vera 
associazione cooperativa di produzione, perchè gli operai non sono e non di- 
ventano comproprietari dell'azienda, salvo tre che sono i gerenti nominati a vita 
e che costituiscono, essi soli, la società in nome collettivo, ma ricevono integral- 
mente gli utili, poichè 68,75 ‘, vengon loro versati in danaro (di cui 18,75 % 
sono riservati alla gerenza, che però è tenuta da operai usciti dai ranghi), e 
31,25 ‘/, sono versati in una cassa di mutuo soccorso che distribuisce sussidi 
di malattia e una pensione di invalidità e di vecchiaia. Questa persona morale 
perpetua col suo fondo inviolabile che è la Società di mutuo soccorso, il 
Léclaire ha creato al di sopra e al di fuori della società industriale per timore 
che agli operai, una volta divenuti comproprietari dell'azienda, venga la voglia 
di ripartirsela, distruggendo così l’opera sua. 

Nei famosi magazzini del Bon Marche, il personale impiegato è diventato 
a poco a poco azionista, ed oggi tutto il capitale sociale appartiene a 800 
impiegati, su 3000 che la Casa occupa, i quali si dividono gli utili in 
proporzione delle azioni possedute, come in qualunque altra società capita- 
listica, convertendloli poi in titoli di risparmio e non in titoli di azioni. 
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Per quanto notevoli siano questi esempi, lo stesso Gride riconosce che sono 
rimasti fino ad oggi, anche in Francia, casi isolati di qualche padrone filan- 
tropo e senza figli. « Nondimeno, egli scrive, non è impossibile che il numero 
di queste abdicazioni, più o meno affrettate, o più o meno spontanee, vengano 
aumentando a mano a mano che i pesi e le responsabilità padronali diven- 
teranno più gravi e i guadagni meno vistosi, a mano a mano che i padroni 
si sentiranno più punzecchiati dalle associazioni operaie e più controllati dallo 
Stato. E forse molti di essi, anche quelli che avranno dei figli, ma dei 
figliuoli poco desiderosi di succeder loro, non sdegneranno di cedere il posto 
al loro operai pur realizzando, in buone condizioni, il valore dei loro stabi- 
limenti ». 

Gli stessi operai, però, contrariamente a quello che si potrebbe pensare, 
mostrano uno scarsissimo interessamento a diventare i consoci e gli eredi 
designati dei loro padroni, tanto vero che dove l’acquisto degli utili sotto 
forma di azioni fu lasciato facoltativo, non ha dato che risultati medio- 
crissimi. 

La grande Società del Gas del Sud di Londra, che applicava il sistema 
della compartecipazione facoltativa sino dal 1889, ha dovuto constatare che, 
nonostante una certa pressione morale esercitata sui suoi operai per impe- 
gnarlì a convertire una parte degli utili loro spettanti in azioni dell’azienda, 
essi preferivano intascarla per intero, cosicchè dal 1894 la conversione vien fatta 
d’ufficio fino alla concorrenza della metà della parte, ed oggi gli operai e 
gli impiegati della Società si trovano possessori di parecchi milioni di franchi 
di azioni della Società. Nella fabbrica di lievito di birra di Delft, nel 1881, 
Van Marken mise a disposizione dei suoi operai 1000 centesimi di azioni, e 
nel 1900, cioè dopo 18 anni, egli constatava che solo la metà, 510, avevano 
trovato amatori. Le cooperative di consumo della Scozia, che praticano la 
compartecipazione ai loro operai in quanto sono consumatori (non in quanto 
sono produttori), constatano in essi un assai mediocre interessamento a diven- 
tare azionisti. 

Il poco successo della partecipazione agli utili nelle sue varie fasì: a) associa- 
zione degli operai alla ripartizione degli utili, non alla direzione e ai rischi; 
b) associazione all’amministrazione e non alla ripartizione degli utili e ai rischi; 
c) compartecipazione degli operai, diventati azionisti, alla direzione, agli utili ed 
ai rischi; d) sostituzione piena al padrone degli operai che hanno interi il potere, 
i vantaggi e le responsabilità dell'azienda, come nel Famzlisterio di Guisa, 
deve ricercarsi più che altro in una ragione psicologica degli operai? Che, 
cioè, tutto ciò che è donato, e in questo caso, donato dal padrone, cioè da una 
persona che ha una irreduttibile opposizione di interessi con gli operai che 
difficilmente essi riescono a disconoscere anche quando spontaneamente egli 
la elimina, non è apprezzato come quando è conquistato per sforzi propri 
individuali o associati, diretti ad uno scopo determinato e comune? 
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Lie cooperative di produzione e di lavoro. 


Il crescente sviluppo del movimento cooperativo di produzione parrebbe in 
parte rispondere a questo quesito. 

In parte, diciamo, perchè troppi alti elementi psicologici, tecnici ed eco- 
nomici, contribuiscono al successo, come all’insuccesso, delle cooperative di 
produzione in concorrenza con le aziende private, per poter concludere dalla 
risultante di tutti quegli elementi sulla esistenza e la efficacia di alcuno di 
essi soltanto. 

Come tutte le altre forme della previdenza, anche questa, al suo nascere, 
ha suscitato grandi, eccessive speranze che, non realizzate a pieno, produce- 
vano una reazione di diffidenza e di antipatia, finchè sì riuscì, come oggi, a 
ristabilire l'equilibrio nella valutazione dei vantaggi e delle difficoltà, e ad 
apprezzarla per quel che può dare. 

La cooperativa di produzione, essenzialmente operaia, nata cioè dagli stessì 
operai, stanchi di lavorare per conto di un padrone e desiderosi di lavorare 
per sè stessi e di ripartirsi i prodotti del loro lavoro, è un'istituzione essen- 
zialmente francese, non solo perchè è nata in Francia e vi ha dato qualche 
frutto ammirabile, ma perchè, scrive il Gide, « sembra risponda alle aspi- 
razioni ed alle debolezze del nostro temperamento nazionale. Le piccole repub- 
bliche autonome e sporadiche che essa crea piacciono al natìo spirito agile e 
particolarista ». 

All’Esposizione di Parigi (1900) fu la Francia, sola, che trionfò in questo 
ramo: nel 1906 a Milano anche l’Italia ha rivelato una fioritura promettente 
di cooperative di produzione, mentre le altre nazioni, a Parigi, come a Mi- 
lano. mancavano del tutto. 

Infatti in Germania se ne è formato da prima un grande numero, ma poi 
si' sono sciolte, e di 255 esistenti nel 1901, ben poche possono considerarsi 
come operaie in quanto manca in esse lo spirito della cooperazione. Nel 1904 
erano ridotte a 177, con 21.564 soci. 

Negli Stati Uniti se ne contavano nel 1902 soltanto 45, con 891 soei e 
6.300.000 lire d’affari. 

Nel Belgio, scriveva il Varlez, « le cooperative di produzione urbane sono rare 
e giovanissime. L'utilità stessa della loro fondazione è formalmente discussa ». 

In Svizzera sembra che le cooperative di produzione siano in piccolo numero 
e non abbiano preso un grande sviluppo. La statistica compilata nel 1902 
dalla Lega nazionale delle cooperative, dava come esistenti a quell’epoca 
in Italia 454 cooperative di lavoro e di pubblici servizi, e 159 di produzione 
industriale, delle quali, 60 avevano una media di affari di L. 56.475,08. 

Si potrebbe quindi aggiungere alle ragioni addotte dal Gide per spie- 
gare lo sviluppo delle cooperative di produzione in Francia, ed ora in Italia, 
la peculiarità del carattere e dell'ingegno latino che unisce in una felice 
contemperanza lo spirito di ideazione, di organizzazione e di esecuzione, € 
rende l’operaio, appena si sia alcun poco elevato intellettualmente, capace di 
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condurre innanzi un'azienda con criteri industriali e con spirito di soli- 
darietà. Però, questa, vuol essere più un’ipotesi che una conclusione. 
Abbiamo detto che la cooperativa di produzione ebbe un periodo di grande 
fioritura e poi decadde per risorgere più modestamente, ma più stabilmente. 
Nel 1848 essa apparve come il complemento del suffragio universale, e se ne 
costituirono in Francia ben 200, delle quali non ne esistono oggi che 3. E da 
allora, nonostante una ripresa nel 1863-1866, furon giudicate impotenti a rea- 
lizzare l'ideale promesso, e condannate dai socialisti come alimentatrici dello 
spirito piccolo borghese negli operai, dagli economisti come impotenti ad abolire 
per sempre il salariato e il padronato, e furono rinnegate dagli stessi operai che 
loro preferivano la Lega e lo sciopero per raggiungere i loro scopi. Ma ora 
che il partito socialista ha ripreso in esame i varii mezzi di lotta e di eman- 
cipazione che sono a disposizione della classe lavoratrice, la cooperativa di 


produzione ha pur essa ripreso vita, vigore e simpatia. 

In Francia se ne contavano 70 nel 1889, 250 nel 1897 con 40 milioni di 
affari, e nel 1903 eran salite a 335 con una cifra di affari valutata a 60 milioni. 

Per 37, quasi tutte di Parigi, che esponevano nel Padiglione della Previ- 
denza, indicando, dall'origine, il numero dei soci e degli operai ausiliari, le 
cifre d'affari e di salari, i guadagni e le perdite, abbiamo compilato un 
quadro che ne mostra lo sviluppo e l’importanza. 
































s [58 AMMONTARE 
COOPERATIVE | ANNI | S | CIFRE D'AFFARI| dei salari GUADAGNI PERDITE 
“ee o degli stipendi 
Socier dea da 1892 | 140| 35| 219.878—| 213.511, Sa sal 
Co 1904 | 74| 250) 7017738—| 493.308,— _ _ 
Totale anni 13 — | — | 7373.718,—| 4.163.020,—| 145.199,50 = 
Ass. degli op. pie- | 1886 | 33] 251 17.115,78) 16.859,04 161,94 = 
i di gres ) 1902 | 46| 27 188.368/97| 168.200,88 3.912,36 - 
Totale anni 17 |-|- | 2.307.099,55| 2.131.850,39| 37.162,85 = 
Ass. coop. op. « La (1898 8| 45 2.3800— 100,2 a 25 
aennero PALI 1903 14| 42| 297.866,65] 53.427, 510,60 se 
sienne »_. e a 
Totale anni 6 — | — | 1.227.288,05| 392.633,— 3.687,85) 30.917,40 
Ass. dei Muratori ed | 1899 | 11| 19 15.000—|  7.992— 868,16 SE 
ni ia ea 908 i e] osig9g 038,05 675,90 di 
n-dur- 
Totale anni 5 — || ‘135.281,60 45.079,90 3.574,46 33,44 
Ass. coop. operaia 1897 17 2) 17.088,45 5.748,65 626,45 - 
e. 1903 14 4| 133.657,49)  23.19795 3.958,33 = 
Totale anni 7 — || 659.075,13) 144.769,70] 17.024,83) 19.513,79 
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COOPERATIVE | ANNI | È | 3 CIFRE D'ARFARI| © dei salari GUADAGNI PERDITE 
 |\EE o degli stipendi 
Soc. coop. carpen- 1393 T 240.000,—| 147.659,85 24.936,40 T0,= 
tieri (Parigi) . Ì 1903 | 21 3.800.000, - | 382.883,—| 390.000,— 100,— 
Totale anni 11 | |— |22.610.000,—| 3.701.942,90| 2.228.967,60 - 
COeoRIOPLAI gog | Bono NANO OG 2 TO 0 N 
i Dr 1903 ele vio os 1 
Totale anni | 7 = 411.539,—| 298.023,—| 15.382 — 
La Mutua - Ass. op. 1896 TG 42.800,— 21.399,— 3.376,15 = 
di pittura (Parigi) 1903 7 30) 116.745,— 46.681,30 4.100, — 
Totale anni | 8 _ 862.304,85] 412.951,60 24.145,97 9.027,64 
Ass. di op. Pittori | 1899 | 10| 20| 31.003,18] 1625280 5.507,34]  — 
(Dicono ei é 1903 10| 25| 119.583,87  38.830,85| 20.084,59 — 
Totale anni | 5 _ dI 337.914,21) 116.681,40 59.579,49 = 
« Il lavoro » soc. op. 
di impresa gen. di 
pittura. fond. nel 
1882 (Parigi) 
Totale anni i 41 18 11.698.223,72| 5.574.299,26| 1.849.925,48 _ 
SER: L'Amni È 1902 | 7 10.978,45) 4:800—|  — 2.035,65 
Panel) 1903 7) 14) 78.020,05) 37.98940| 3.791,92 = 
Totale anni 9 i 138.893,70| 67.401,90 6.107,07 2.035,65 
Soc. coop. op. pavi- 1895 23] — 16.324,07 11.884,— — = 
mentisti (Parigi) 1903. | 38] — | = 94.052,16| 77.302—| 6.130,26 — 
Totale anni 9 — | — | 575.230,16] 467.943 —| 34.128,89 — 
‘ae 
a) O 8| 30) 134.833,20) 35.240,50| 26.933,90 Se 
Totale anni 8 — | — | 710.799,35) 181.553,75] 98.057,50 — 
Soc. coop. « L'am- ; ” 
DO 1894 gi= 3.256,04 Tese po - 
SOLE ENO O 1903 | 14 — | = 4962937 17/0955  — sa 
Totale anni 10 |-—|-—| 361535,18| 116.289,60) 17.990,81 PE 
Società coop. degli 
081 \1884-1886| 66| — 85.839,55] 21.061,25 2.548,30 — 
ue 1902-1904| 181| — |  320.056/30|  63.49620 7.202,70 — 
otale anni — | — | 1.763.934, — 31.476,2 .308, = 
Total | 11 i 3 ,20| 85.308,80 
Seo: a \ 1894 | | 8g 2524250 1009205 135085) — 
RR i 1903 8| 20) = 84.697,45] 36.858,85) 3.426,20 È 
Totale anni — | —| 816.476,26) 325.627,35) 54.020,73 _ 
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COOPERATIVE 








Ass. coop. « La fon- 
deria di rame » 
(Parigi). TORE 

Totale anni 


Unione op. « Fabbri 
ferrai » (Parigi) . 
Totale anni 





Soc. coop. di serra- 
menta « L’avve- 
nire della costru- 
zione » (Parigi). 

Totale anni | 


Ass. operai in lime di 
‘ (Parigi) 
Totale anni 


Società gen degli 
op. lattonieri riu- 
niti (Parigi) 

Totale anni 


| Ass. coop. op. lan- 
ternai (Parigi) . 
Totale anni 


Ass. op. in strum. di | 
precis. (Parigi) . | 
Totale anni 





Ass. gen. op. fabbr. 
istrum. di mus. & 
fiato, ott. e legno 

Totale anni | 





Società coop. degli 
operai SEorogia) 
(Parigi) . 

Totale anni | 





Soc. op. tagliatori 
di vetro La Re- 
naissance (Parigi) 

Totale anni 








Ass.op.tagliatori e \ 
pulitori di vetro 
« L’avvenire » od 
(Parigi). 

Totale anni 








ANNI 








Numero dei soci 











1895 35 
1903 | 20 
9 — 
1887 7 
1904 15 
Jennie 
1895 T 
1902 T 
8 - 29 
1894 19 
1903 8 
10 22 
1894 | 43 
1908 T4 
o | = 
1895 18 
1903 18 
9 pes 
1896 4 
1902 929 
T St 
1889 28 
1908 63 
oa 
1890 28 
1903 42 
n RS 
1898 8 
1903 38 
6 PEA 
1899 8 
1903 10 
5 ESS 


perai ausiliari occupa 
in modo permanente 


ho Ol 


6 





CIFRE D'AFFARI 


17.970, 
145.021,— 


1.198.770,— 
34.765,— 


321 148/10 
4.039.848/28 


10.151,25 
58.237,15 


461.654,50 


113.283,10 
78.274 42 
989.236,50 


276.415,90 
512.967,55 


4 556.956,20 
6.797,15 


81.432/70 
484.592.75 


5.906,99 
108.155,17 
292.012,98 


256.768,75 
282.238,66 


4.270.430,75 
81.967,15 
236 674,30 
2.399.316,25 


39 500,— 
327.851,75 


1.207.893,70 


32.380,— 
82.590, — 


310.800,— 








AMSONTARE 
dei salari 
o degli. stipendi 


7.900,— 
76 909— 


562.546,— 
12.260,92 


79.18465 
1.014.17335 


4.284,60 
26.506,75 


199.252,70 


58.084,20 
4541975 
535.838,80 


95.871.115 
210.177,65 


1.682.526,90 
5.215,50 


32.614,95 
188.343,95 


3 333,85 
32,882/15 
102.548,75 


135.348,50 
151.297,90 


2.239.529,45 


18.852,40 
69.265,85 


562.457,25 


26.235,— 
142.550,50 


662.575,— 


17.926,45 
45.62270 


171.725,65 


GUADAGNI 


869— 


A 


5.826,92 
25.148,60 
283.336,54 


53,55 


53.464,— 


9.494,57 
3.289,90 
39.681,66 


21 172 
34.250,— 


419.107,20 


197,75 
11.159,90 
74.711,05 


663,22 
7.049,29 


PERDITE 





108.537,18 


3.865,— 
2.020,21 


104.921,20 


6.104— 
26.200; — 





101.390,— 


2.590,40 
6.607,20 


24.T164,— 


7.399,35 
16.638,95 


8.785,55 


3.851,55 
6.508,33 


14.149,23 
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Ass. coop. di operai 


Soc. lionese degli 


(Lione) . 





terna » 





dell’(Havre) 





























ss AMMONTARE 
COOPERATIVE ANNI 5 £ 2 | CIFRE D'AFFARI dei salari GUADAGNI PERDITE 
s |33 e degli stipendi 
ES |-3.8 
Rione 1893 O IMG, 43.253,62 14.784,90 3.460,44 — 
ag DNRULO ) 1903 | 17| 6 19851850 60.299,55| 28.504,40 = 
Totale anni 11 — | | 2.009:165,15|- 649.268,20] 217.934;01 — 
> Gi; Mass 06 SR aos 00 = Mg ds = 
BARS o oo ai N 000 Mi Se 8.155,— 
Totale anni Jul — | — | 5.995.450—| 534.576,— 98.120,— 26.551, — 
Ass. coop. op. cal- ( È 
zolai della città 1896 ui = 1.600,— 1.180,— i, = 
di Lione «La Fra- 1904 14 — 11.518— 5.240, — 414, _ 
Totale anni I go|=|=| ae do en 
Soc. coop. op. zoc- 1888 58 ZAA A 
e icone 58) — 34 9,79 1.670,95 ur 56, 
lido liimones 0 1903 0) — 43.805,85 12 909,15 545,90 _ 
Totale anni |. 16 — | — | 360.764,10j| 115.321,60 5.751,55 3.021,65 
Ass. coop. op.botto- I 1898 T 2 39.159,85 9.776,45 2 895,65 = 
nai in osso (Méru) 1903 7 14| 166.163,80 42.904,55 — = 
Totale anni 6 — | —- 676.153,95] 160.288,50 32.219,55 3.461,85 
Soc. coop. op. « La | 1896 6 DILATA 
Selleria li — 24.929,80 9.003,25 _ 966,— 
(0) SII ) 1903 qu= 43.746,30 11.103/25 2.345,65 Si 
Totale anni 8 — | | 232.086,70 16.290,35 4.073,75 2.173,30 
Associazione operai > SZ “ 
«Nuova Stam: o o 35 È oe DOO 228 (11) = 
peria » (Parigi) . > 2 .126,—| 121.056,90 2 = 
Totale anni 8 — | — | 1.814.329,80| 990.567,20 — - 
Soc. « La litografia a 248| 12) 1.043.777,75|) 629.604,65] 103.428,40 — 
parigina » (Parigi) {1896-1904| 125| 49| 4.169.866,15| 1.247.899,05| 308.970,40 _ 
Totale anni 38 — | — [11.712.708,10| 4.011.574,75| ‘794.400,70 -- 
Ass. coop. operai in 1894 40) — d9.800,— 25.989,— 4.656,— — 
vetture (Parigi) . 1903 40] — 124.703,20 45.129,— _ —_ 
Totale anni 10 — | — | 1.314.661,20| 486.419,65]  53.421,— — 
Soc. coop. e corp. | 
caricatori e scari- 1894 DG SI 4.669,35 3.817.60 ‘128,20 — 
catori di carbone 1903 17| 34) 216.710,34] 109.896,75] 44.680,10 — 
Totale anni | 10 — | — | 1.094.913,50|  652.766,30| 167.111,88 _ 








(1) I guadagni, varianti dal 10 al 15.0j0 non figurano essendo stati assorbiti dalla ricostitu- 
zione del materiale, che l’ultimo inventario valuta a L. 176.345,13, somma ammortizzata dalla 
creazione, cioè durante 33 anni. (I documenti anteriori al 1896 sono stati distrutti dall’incendio 


che scoppiò il 24 dicembre 1895). 
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I tipi di queste cooperative sono vari: alcune, come i Carpentieri di Parigi, 
hanno una costituzione semi-padronale, il direttore è eletto per 15 anni, e 
riceve da solo quanto gli operai tutti assieme, cioè il 20 °/, degli utili; altre 
sono semi-capitaliste, come l’associazione dei pittori Il lavoro, che ha emesso 
per un milione di azioni e dà a questo capitale, del quale solo una parte è 
posseduto dagli operai, più del 40 per cento degli utili, e il 13 °/, lo assegna 
alla direzione; altre ancora hanno un carattere perfettamente egualitario come 
quella dei Lattonieri di Parigi, nella quale il gerente viene eletto per due 
anni, è sempre revocabile (di fatto però non fu mai cambiato) e non riceve 
che uno stipendio e una indennità per spese straordinarie, fissati ogni anno 
dalla cooperativa, e tutti gli utili sono ripartiti in ugual misura fra i soci 
(compreso il gerente) e tra gli stessi soci che la Cooperativa non abbia potuto 
occupare per mancanza di lavoro, e infine il capitale, formato unicamente da 
contributi dei soci, non riceve interesse. E così gli utili vengono distribuiti 
nella misura del 50 °/, ai soci, del 25 alla cassa pensioni, e dell’altro 25 al 
fondo di riserva. 

Però uno spirito essenzialmente operaio pervade queste associazioni e lo sì 
vede dal modo di ripartizione degli utili. 

In generale queste cooperative assegnano dal 5 al 15 per cento al fondo 
di riserva ordinario, e il 10 °/, al fondo di riserva straordinario, il 30 a DO 
alle azioni liberate, il 5 a 15 %, alla Cassa di soccorso, il 15 °, alla Cassa 
pensioni, il 5 °/ al Consiglio d’amministrazione, e poi dal 20 al 50 °/, ai la- 
voratori associati o non, in proporzione del guadagno nell’annata; alcune as- 
segnano anche dal 15 al 20 per cento alla solidarietà, ed un 1 per cento a 
una cassa di prestito gratuito. 

Citiamo, tra tutte, :per comodità di confronto con altre analoghe esistenti 
in Italia nella stessa industria, La Laborieuse cooperativa operaia tipografica 
di Nimes. Fu costituita nel 1898 dagli operai di un'antica stamperia di Nimes 
in decadenza, facendo appello a sottoscrittori di azioni estranei alla professione, 
ma che sono considerati soltanto come dei prestatori di denaro, al 4 °/, senza 
partecipazione ai guadagni, e che la Cooperativa si è riservata di rimborsare 
appena sia in condizione di farlo. Il Consiglio di amministrazione deve esser 
composto di sette membri dei quali 4 almeno scelti tra il personale e gli 
altri fra gli azionisti estranei. Il direttore è nominato per 5 anni tra il personale 
e, dalla fondazione, è sempre lo stesso. Le donne sono socie al pari degli 
uomini. Una volta la settimana il personale si riunisce per discutere sull’an- 
damento degli affari e sui perfezionamenti da portare all’associazione. 

In caso di malattia la Cooperativa paga ai suoi soci o agli aiutanti, salario 
intero. Dal punto di vista professionale dà ai suoi soci, aiutanti e apprendisti, 
il mezzo di perfezionarsi nella loro professione. 

Nel 1° esercizio 1898 fece 40.000 lire d'affari, con 3120,10 di guadagno, 
nel 6° esercizio, 1903, la cifra d’affari ha superato i 60.000 franchi; inoltre 
la Cooperativa ha rimborsato 3300 franchi di azioni agli estranei, ed il suo 
materiale che era da principio di 26.000 franchi è aumentato di più che 30.000 
franchi. 
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Certo, il sorgere di molte di queste cooperative è dovuto in parte ai privi- 
legi loro Jargiti dallo Stato e dai Comuni nella concessione dei lavori (1), a 
una sovvenzione annuale dello Stato di 150.000 lire e alla generosità di qualche 
filantropo, come Rampol che, nel 1878, lasciò alla città di Parigi 1.400.000 lire 
destinate a far prestiti alle cooperative di produzione residenti a Parigi (infatti 
i due terzi di esse sono a Parigi), e Moigneu, discepolo di Fourier, che ha 
creata la Banca cooperativa delle associazioni operaie di produzione, do- 
tandola di 500.000 lire, che costituiscono, con 75.000 lire date dallo Stato. 
tutto il suo capitale, e che in 10 anni, dal 1894 al 1903, ha fatto per 
L. 11.236.685 di sconto di cambiali, e L. 7.473.892 di anticipi su lavori a 
favore di 178 cooperative. 

Ma nonostante ciò, anzi oltre a ciò, le cooperative francesi dànno prova di 
molte virtù, tra le quali di una che è rara in Francia, giudica il Gide: dello 
spirito di organizzazione. Parecchie si sono raggruppate attorno alla Camera 
consultiva delle cooperative di produzione la quale vigila a che Je Società 
aderenti (173 nel 1904) mantengano integro il loro carattere operaio, dando 
la preponderanza assoluta all’elemento operaio nella direzione della cooperativa, 
facendo partecipare agli utili, almeno nella misura del 25 °/,, gli operai au- 
siliari non soci e obbligandole a consacrare una certa parte degli utili ad 
opere di solidarietà, di propaganda o di emancipazione sociale, come: casse di 
malattia, istituti per gli orfani, università popolari, ecc. Infatti, quasi tutte 
accordano una partecipazione degli utili agli operai ausiliari che non possono 
ancora esser soci, e 134 di esse, nel 1903, contribuivano in ragione di un 
franco all'anno per socio o per ausiliario stabilmente occupato all’Orphelinat 
delle cooperative di produzione. 

È questa un'unione che ha per iscopo, coll’assicurazione mutua, di soc- 
correre, proteggere e, occorrendo, raccogliere gli orfani di padre e di madre, 
di solo padre o di sola madre del personale impiegato nelle imprese indu- 
striali cooperative. Gli orfani vengono lasciati nell'ambiente in cui hanno 
Vissuto, e, in mancanza di parenti, vengono affidati a compagni di laboratorio 
del padre o della madre defunti, e, quando occorra. vengono collocati in uno 
stabilimento, sempre sotto la sorveglianza dell'istituzione. I soccorsi consi- 
stono in sussidi in danaro, in una misura variabile secondo le condizioni 
della famiglia, consegnati per mezzo dell’associazione presentatrice. Questa 
associazione nomina anche un tutore agli orfani perchè vigili al buon impiego 
dei sussidi, ed ha un medico che li visita periodicamente a domicilio. I 
sussidi vengono pagati fino al 15° anno di età degli orfani e dopo l’associa- 
zione li aiuta a trovare un'occupazione. 


Nel 1903 gli orfani sussidiati erano 41, le somme distribuite ammontavano 
a L. 4837, e le riserve a L. 2496. 


(1) Le cooperative di produzione pei lavori delle Provincie e dei Comuni sono 
dispensate dalla cauzione se i lavori sono Piccoli, sono preferite agl'imprenditori 
privati a parità di offerta, hanno diritto di esigere acconti quindicinali, e facoltà 
di ottenere aggiudicazioni graduali. 
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Inoltre, le cooperative francesi hanno saputo dar prova di riconoscere e ri- 
spettare le capacità tecniche, messe loro alla testa, mantenendo la loro fiducia 
ai gerenti per lunghi anni, senza spaventarsi nè diffidare di loro quando ne 
videro qualcuno andare in carrozza e decorato. 

Hanno anche saputo tentare la grande industria: la Vetreria di Albi, 
mirabile esempio dello spirito di sacrificio e di solidarietà della classe operaia 
tutta intera, fondata nel 1896, è oggi in piena prosperità, e nel 1903 occupava 
350 operai, aveva prodotto 7 milioni e mezzo di bottiglie del valore di lire 
774.000, e realizzato 84.000 lire di guadagno; i minatori di Monthieux e 
di Montceau sono riusciti ad esercire una miniera, ed i Carpentieri di Parigi 
sono la casa più importante di Parigi e possono eseguire i più grandi lavori. 

« Nondimeno, osserva il Gide, l'ideale del 1848 si è venuto un po’ modi- 
ficando in questo senso che sì è oggi d’accordo nel riconoscere che la coope- 
razione di produzione non potrà realizzare la trasformazione sociale cui mira, 
se non è sostenuta dalle cooperative di consumo. Sono esse che debbono for- 
nirle i due elementi indispensabili al suo sviluppo, cioè i capitali e gli sbocchi. 
E non è soltanto l’interesse delle associazioni di produzione, è l'interesse so- 
ciale che lo esige. Poichè questo interesse generale sarebbe grandemente mi- 
nacciato se il governo economico dovesse passare incontrollato tra le mani di 
associazioni operaie di produzione le quali naturalmente si preoccuperebbero 
innanzitutto dei loro interessi professionali. cioè di fare più guadagni che 
possono. Ma il controllo delle cooperative di consumo. controllo tanto più ef- 
ficace inquanto esse saranno ad un tempo i maggiori azionisti, e i maggiori 
clienti, evita assolutamente questo pericolo ». 

Ma questa intesa fra cooperative di consumo e di produzione per lo scambio 
dei loro prodotti è in Francia, come in Italia, più vagheggiato che realizzato. 
Pochi casi isolati si possono citare: la vetreria operaia di Albi ebbe dalle 
cooperative di consumo un potente aiuto con l'acquisto di azioni, con un pre- 
stito di 100.000 lire, e con la compra delle sue bottiglie a un prezzo del 20 °/,. 
superiore a quello in commercio; la Cooperativa dei lavoranti in sacchetti 
di carta a Parigi ha vissuto solo per l'appoggio delle cooperative di consumo 
sotto la doppia forma di acquisti e di prestiti. 

Le cause di questa mancata intesa sono varie: il fatto che le cooperative 
di consumo in genere sono soltanto drogherie e panetterie e non vendono i 
prodotti che le cooperative di produzione potrebbero fornir loro; la mancanza 
di un magazzino centrale di rifornimento per le cooperative di consumo e dì 
un organo per la ricerca dei clienti, fidando esse sopratutto sulle ordinazioni 
dei Comuni; infine i pregiudizi vigenti tra le due specie di cooperative, 
ognuna delle quali pretende di realizzare da sola coi propri mezzi l’ideale 
cooperativo. Ma tutti questi ostacoli vanno a mano a mano abbassandosi e 
vi è speranza che sì potrà riuscire, avvicinandosi a quanto sì vien da tempo 
facendo in Inghilterra. Quivi le cooperative di produzione non hanno il carat- 
tere operaio, che si vuol dare e mantener loro in Francia e in Italia, perchè, 
secondo i dati del 1902, solo il 40 °/ degli operai in esse occupati sono soci, 
non possiedono che il 7.7 °/ delle azioni, ed entrano nel Consiglio di ammì- 
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nistrazione nella proporzione dell’8.4 °/,; e invece oltre il 50 per cento del 
capitale è posseduto da individui che non sono occupati nell’azienda, ma il 
40 per cento appartiene alle cooperative di consumo. 

L'esempio tipico di questa intesa tra le varie forme di cooperazione lo sì 
ha a Kettering dove cooperative di produzione, di consumo e di costruzione sì 
allacciano per modo da abbracciare tutti i rapporti umani e tutti gli aspetti 
della vita. 

«Ivi, secondo ebbe a dire nel 1898 in un suo discorso ad Howich, lord 
‘Grey, l'operaio riceve un rimborso del 12 °/, sui suoi acquisti, ciò che, sup- 
ponendo che egli spenda alla cooperativa due terzi del suo salario, rappre- 
senta un'aggiunta al salario annuale dell’8 °/,; inoltre riceve come partecipa- 
zione agli utili nello stabilimento in cui lavora, circa il 7 !/ per cento sul 
salario: e infine, se vuol collocare quel che ha guadagnato in azioni nell’a- 
zienda, riceverà come capitalista un interesse del 5 al 7 ‘/ per cento. Così 
egli può ingrossare il suo salario, già pagato a tariffa, di più del 15 per cento 
e collocare vantaggiosamente le sue economie ». 

In Italia il tipo prediletto dagli operai, è, come in Francia, la repubblica 
autonoma, e se ne sono fondate e se ne vengono fondando di cooperative con 
grande frequenza, ma anche, spesso, con poca ponderazione. Uno sciopero che 
va male suggerisce subito l’idea di sostituirsi al padrone che non vuol cedere 
nelle domande fattegli creando un'azienda cooperativa che gli faccia concorrenza. 
Ma se lo spirito di sacrificio e di devozione non fa difetto nel momento della 
lotta, poi, mancano i capitali, la capacità direttiva, la disciplina interna, lo 
spirito veramente cooperativo di tutti i soci e nel produrre con eguale intensità 
come se fossero nella fabbrica del padrone, e nel ripartirsi il prodotto del lavoro. 
E per ciò, a breve scadenza, alla costituzione segue lo scioglimento. Ed è lecito 
affermare, dagli esempi che se ne hanno in Francia come in Italia, che sono 
le elotes, gli elementi scelti della classe lavoratrice che riescono nella costi- 
tuzione e nel successo delle cooperative di produzione. 

La lettura delle origini e delle vicende di queste associazioni, compilate 
spesso dal segretario o da un consigliere, capaci operai forse ma molto mo- 
desti scrittori, e presentate all’esposizione manoscritte (1), e, appunto perchè il 
lenocinio della forma non vi copre le verità, più interessanti, dà un’emozione 
assal viva, quasi una commozione, come si assistesse al sorgere, al crescere 
di un gruppo di energie umane faticosamente quanto entusiasticamente rac- 
coltesi, subito in lotta contro insidie e pericoli d’ogni genere, più volte in 
procinto di sfasciarsi e di perire, e che invece, trovato in sè stesse nuovo e 
maggiore spirito vitale, procedono innanzi, fioriscono e trionfano. 

Seguiamo il cammino percorso da qualcuna di queste cooperative, incomin- 
ciando dalla più combattuta, ma anche, oggi, la più vittoriosa, la Vetreria 


(1) Sono appunto questi manoscritti, fatti per l’occasione dell'Esposizione, che 
dovrebbero costituire per un Museo sociale i cimelii preziosi della futura storia 
della ascensione graduale del proletariato. 
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operaia federale, mirabile esempio di quel che possa l’abnegazione e la solida- 
rietà della classe operaia per sottrarsi alla dipendenza apnee sorta tre anni 
addietro sulle rovine di una grande battaglia fra la oi italiana det 
bottigliai e la potente società JI Vetro. Dove due anni di lotta coll’arma dello 
sciopero non erano riusciti che ad esaurire gli operai senza portarli alla vittoria 
decisiva, riuscì la cooperazione mercè l'entusiasmo e i sacrifici coi quali i bot- 
tigliai italiani, seguendo l’esempio dei loro compagni di Carmaux, vi si get- 
tarono entro, ipotecando la casetta, versando i pochi risparmi faticati fo 
costituire il primo capitale di L. 23.150, trasformandosi in carrettieri, muratori, 
facchini, imballatori, spedizionieri, per risparmiare nel personale, lavorando senza 
contare le ore e senza percepire stipendio, provando la terribile delusione della 
chiusura del primo bilancio in perdita (L. 2530,42), ma anzi da ciò ripren- 
dendo nuova lena per fare un nuovo appello ai soci, per costruire un nuovo 
forno, improvvisandosi ancora una volta, muratori, sterratori, manovali finchè 
all'ottavo mese di vita della cooperativa videro fumare la ciminiera del nuovo 
forno... 

E da allora la sorte arrise ai forti ripagandone i sacrifici. D'allora il suc- 
cesso si può segnare colle cifre, poche, ma eloquentissime: 


i Produzione media 
Anni Soci Capitale sociale Fondo di riserva Operai sopra ogni giornata; 
impiegati di lavoro 


1903, 30 giugno 147 L. 45.560 = — a 
1904, 31 marzo 635» 154.890 — 327 135 
e PON e 12.056,03 353 148 
1906, » » 946» 273.050» 29.864,78 1338 668 


Ed oggi circa 90.000 bottiglie al giorno e sette vagoni di damigiane, cioè: 
più di qualunque altra società del genere in Italia, producono i liberi coope- 
ratori in ben quattro stabilimenti: San Jacopo di Livorno, Vietri sul mare, 
Imola, Sesto Calende (ai quali ora se ne aggiunse un quinto in Asti), e con 
queste provvide misure — oltre a quelle di salubrità e di igiene che fanno 
gli stabilimenti di Imola e di Sesto Calende, modelli del genere —:8 ore di 
lavoro per gli operai ausiliari ai forni, e 9 ore per gli operai esterni; Cassa 
pro orfani; Cooperativa di consumo ; iscrizione di tutti gli operai, socì e 
non soci alla Cassa mutua cooperativa per le pensioni di Torino, od oltre a 
ciò Cassa di previdenza speciale per ì vetrai che si prevede dì far funzionare 
nel 1911, epoca nella quale essa potrà disporre di un capitale superiore al 
mezzo milione costituito con una parte dei guadagni della Cooperativa, sop- 
primendo ai soci la ripartizione degli utili alle azioni obbligatorie, col versa- 
mento di alcune indennità spettanti ai soffiatori e con un contributo della 
Federazione italiana dei bottigliai, Cassa che permetterà di assegnare ad 
ogni socio da almeno 8 anni, al suo cinquantesimo anno di età, una pensione 
di L. 2 al giorno, 0 di D 2.75 a bb anni, e metà di essa alla vedova. 

Ecco davvero un magnifico risultato della cooperazione così denigrata dai 


propugnatori della sterile resistenza, risultato che però è stato possibile, così 
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rapido e pieno, per gli alti salari di cui gode questa classe — i quali però ne 
hanno certo resì più disagevoli i sacrifizi dei primi tempi — e per le condi- 
zioni quasi di monopolio nelle quali li pone la tecnica del mestiere che ha 
mantenuto sin qui, può dirsi, il carattere chiuso delle antiche corporazioni. 

Il contrasto tra le due forme di Jotta e l'esempio non sono però, per questo, 
meno mirabili... (1). 

Della Società cooperativa lavoranti in lime di Torino, sappiamo, riprodu- 
cendo dalla relazione senza correggere, che « quando nel 1889 si incominciò a 
vedere come nella nostra industria andava mano a mano diminuendo il già 
scarso guadagno non già per la mancanza di lavoro, ma per la perfezione 
dell'industria, e per sostenere la spietata concorrenza che si facevano tra loro 
î capitalisti collo impianto di macchine per tagliar lime, per la fucinatura, ecc., 
in modo che l'operaio lavorando a cottimo era obbligato a fare tutto il lavoro 
più cattivo guadagnando una meschina giornata, peggio era per quelli che 
lavoravano a giornata, percependo una misera mercede, e dovendo lavorare 
Il ore al giorno, inoltre duramente sottoposti alla severa sorveglianza del prin- 
cipale; un simile stato di cose non poteva durare a lungo. 

« Un avvenire poco lieto presentavasi; spinti da ciò nacque nella mente di 
alcuni l’idea d'essere indipendenti, fondando a tale scopo una Società coope- 
rativa di lavoro ». 

In un'adunanza fu deliberata la fondazione della cooperativa col versamento 
di 25 cent. la settimana per costituire il primo fondo. Ma, pochi mesi dopo, 
i principali avendo completato il macchinario, cominciarono a lasciare in li- 
bertà il personale, la maggior parte del quale si trovò ben presto disoccupato. 
Fu allora fatto appello agli operai che si trovavano in migliori condizioni 
perchè versassero quanto Potevano per aprire un’officina e dar Javoro ai com- 
pagni che più si trovavano in bisogno. Esso fu così aperto per il ritaglio delle 
lime e ben presto i primi 7 operai occupati divennero 20, i quali si dividevano 
in due squadre: una lavorava al mattino, l’altra nel pomeriggio, guadagnando 
ogni operaio una lira in media. Si cercò di ricorrere al credito per ingrandire 
l'officina, ma non fu trovato, finchè si pensò di rivolgersi alla Società di Mutuo 
soccorso lavoranti in lime, che fece un prestito di 5000 lire. Finalmente la 


(1) Sul finire del 1906 la Vetreria ebbe a sostenere una nuova formidabile 
campagna di concorrenza impegnata dalle Società vetrarie coalizzate ai suoi 
danni con forti ribassi dei prezzi dei prodotti, e con altri maneggi per far chiuder 
loro le porte del credito, ma anche da questa prova è uscita vittoriosa e scriveva 
nel marzo di quest'anno il direttore di essa: 

« ..... Il nostro morale si è di gran lunga rialzato dopo la conquista di Asti... 
Però la Iotta è stata di un'asprezza enorme, se si considera che da tre mesi ai 
nostri operai soci diamo appena il 30 °, dei loro salari. Ciò però, a dir vero, 
non li ha fatti mai perdere di coraggio: anzi, del loro volontario sacrificio si 
sentono più che mai lieti, oggi che ne incominciano a intravvedere i frutti ». 

E come risposta alle Società, la Vetreria apriva nel proprio stabilimento a 
San Jacopo in Livorno un nuovo grande forno per la lavorazione dei vetri fini. 
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cooperativa viene nel 1891 costituita legalmente, trova chi lo fornisce la ma- 
teria prima con mora nel pagamento, ma a prezzi più elevati del reale, 
cosicchè sì dovette ridurre il prezzo della mano d’opera, e « per mezzo di 
persone che di tutto cuore ne desideravano il miglioramento » ottiene a 
trattativa privata lavori dalle Società ferroviarie e riesce a chiudere il primo 
bilancio con un attivo di L. 12.232,89, un passivo di L. 11.163,02, e una 
rimanenza attiva di L. 1069,87. 

Si incominciò allora dai soci a credere alla serietà della cooperativa, per 
quanto gh utili fossero piccoli, sia perchè si doveva lavorare colle sole braccia 
e sostenere la concorrenza con le macchine degli industriali, sia per lo sconto 
esorbitante delle cambiali nelle esazioni, presso gli strozzini, data la poca fiducia 
che la cooperativa ispirava ai banchieri. 

Passarono così gli anni 1890 91, che furono i più dolorosi (« miseria molta 
che non potrebbesi descrivere ») ma tra sacrifici e speranze andò mano mano 
aumentando il lavoro, il guadagno giornaliero e il capitale. 

Nel 1896 quando la cooperativa aveva trovato « un signore negoziante tedesco 
che la forniva di quanto abbisognava » dovette resistere all'attacco della classe 
padronale decisa a fiaccarla prevedendo in essa un temibile concorrente. 

Cominciarono i padroni a ribassare i salari dei loro operai soci della coopera- 
tiva, cosicchè alcuni di essi o l’accettarono non pagando più le quote alla coope- 
rativa o si licenziarono andando a lavorare nell’officina cooperativa a turno 
come un tempo: parte al mattino, parte nel pomeriggio. 

Pur la cooperativa riuscì a rimanere in piedi, e su proposta di compagni 
di Milano aprì ivi una filiale che ebbe a resistere anch'essa la sua lotta coi 
padroni, ma che infine si consolidò. In seguito, la cooperativa istituì una 
cassa prestiti e una cassa sussidio malattia, assicurò i soci contro gli infortuni 
e li iscrisse alla cassa nazionale di previdenza con un fondo accantonato alla 
cassa vecchiaia e inabilità. 

Ecco lo sviluppo della Società in 15 anni: 


SPORT ne] SIENA nel 1905 N. 128 


» che presero il lavoro . »” 40 PARTERRE SCO 
Importo dei lavori eseguiti » . 17.448,37 L. 143.201,89 


lenil8) 


Guadagno individuale. . . » ” 1,50 ” 3,35 
Utile °/, sul guadagno . = ” 3,89 
Cassa pensione —_ » 44.000 

— n 4.297 


Cassa ammalati . 


« Questa, conclude la relazione manoscritta, è la storia modesta della no- 
stra Società cooperativa, storia che assomiglia certo a quella di centinala e 
migliaia di altre, che lottano con entusiasmo e fede per rivendicare senza 
scosse e violenze i diritti del lavoro ». 

Particolare notevole: dal 1893 il direttore è sempre il medesimo; e in 
15 anni sono cambiati solo due segretari, tutti operai al pari dei consiglieri. 

A Vicenza la Società anonima cooperativa di orificeria e giorelleria 
« Valerio Belli » sì è costituita nel 1905 per contrapporsi agli industriali 
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della città che, mediante il lavoro a cottimo, ed erigendoa sistema lo sfrut- 
tamento d’un apprendissaggio di gran lunga superiore ai bisogni, procuravano 
un progressivo deprezzamento della mano d'opera che minacciava anche l'e- 
sisuo compenso giornaliero dei più provetti operai. Ed anche quando essa fu 
un fatto compiuto, e dopo molte difficoltà riuscì a trovare, parte coi contri- 
buti personali dei soci, parte a credito, il capitale occorrente per iniziare il 
lavoro, e le commissioni da depositari di oreficerie del Mezzogiorno, altre cer- 
carono di crearne gli industriali boicottando le ditte che avessero fornito il mac- 
chinario e poi licenziando una decina di operai ai quali la cooperativa dovette 
provvedere sussidi o lavoro. Ma alfine essa si è affermata e nel 1906 essa compiva 
per 2 chilogrammi di lavoro la settimana, occupava 49 persone, e al 31 dicembre 
1905 aveva un disavanzo di L. 349,96, ma in realtà, essendo state ammor- 
tizzate totalmente la spese d'impianto, realizzava un avanzo di L. 4007,21. 

Un esempio interessantissimo di una industria che chiudeva ogni anno i 
bilanci in perdita quando era esercìta dal proprietario e pagava gli operai 
L. 1,50 al giorno per 10 ore, e che ora prospera in mano degli operai stessi 
i quali la presero prima in affitto, poi l’hanno quasi interamente riscattata, 
pagando oltrechè i capitali vivi, L. 5 al giorno al proprietario, è la Società 
anonima cooperativa per la fabbricazione di maioliche e stoviglie di Forlì. 
Essa ha aumentato di un terzo la spesa di mano d’opera, conta un capitale 
versato di L. 44.808,74, assegna al fondo di riserva il 70 per cento degli 
utili, limita a 100 il numero delle azioni di L. 20 che ogni socio può posse- 
dere, mantiene anche ai soci vecchi il solito salario adibendoli a lavori adatti 
alla loro età, fa obbligo a tutti i soci di essere iscritti a una società mutua 
della città, li ha tutti iscritti alla Cassa Nazionale o alla Cassa Mutua di 
Torino, e infine assegna una gratificazione proporzionata all’età e alla capacità 
a coloro che mancando dei requisiti per essere annoverati soci (capacità nei 
lavori ceramici, 3 anni di prestazione d’opera nella Società, siano tra i 21 e 
i 40 anni di età, sottoscrivano e paghino 2 azioni), concorrono col loro lavoro 
alla formazione degli utili. 

E si rifletta che i buoni risultati constatati si ottennero in una industria 
assai povera, inquantochè, essendo la produzione superiore al consumo, si ha 
una fortissima concorrenza e quindi prezzi assai ridotti in confronto all'alta 
spesa di produzione, specie di mano d’opera. 

Nè meno consolante è la storia della Tipografia cooperativa di Como. 
« Il 15 aprile 1889, è scritto nella relazione, i presidenti e consoli delle so- 
cietà confederate al consolato operaio comense, riuniti d’urgenza in assemblea 
straodinaria, deliberavano di raccogliere i fondi occorrenti per l'impianto di 
un'officina tipografica cooperativa. Scopo del consolato era quello di dare la- 
voro ad alcuni operai tipografi ch’erano stati in quei giorni licenziati dall’of- 
ficina nella quale prestavano da anni l’opera loro, licenziamento dovuto al 
fatto che quegli stessi operai, quali membri della lega provinciale dì resi- 
stenza, avevano prestato aluto morale ai contadini del comasco reclamanti 
un miglioramento nelle loro condizioni, che, quanti avevano intelligenza € 
sentimenti umani, sì auguravano di veder accordato ». 
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In un mese 107 aderenti avevano sottoscritte 334 azioni costituenti un ca- 
pitale sociale di L. 6680, e dopo un altro mese la tipografia funzionava con 
4 operai. Oggi ve ne sono 40! In 17 anni la mano d'opera emancipata dal 
padrone ha assalito L. 490.867,53 con una media per ogni cento lire di la- 
voro prodotto di L. 71,78, superiore alla media dei salari generalmente cor- 
risposti da altre ditte ai loro lavoranti; i materiali d’inventario esistenti nel 
1905 avevano un valore di L. 34.775,ilavori eseguiti sono saliti da L. 4439 
nel 1889 a L. 75.588 nel 1905, gli utili sommarono, in 17 anni, a L. 31.927,37 
e vennero assegnati per il 50 °/, ai soci, per il 25 ®/, in L. 11.966 al fondo 
di riserva, e per il restante 25 °/, agli operai, in L. 797047 — L. 1,80 
per ogni cento lire di salario percepito — quale loro compartecipazione ai 
profitti. Inoltre la cooperativa ha istituito dal 1893 una società interna di 
mutua assistenza, la quale assicura a tutti i soci ammalati il sussidio per 
un anno, dopo il qual termine, prolungandosi la malattia, i soci vengono in 
soccorso dei disgraziati colleghi con libere e spontanee offerte. In 12 anni furono 
distribuite dalla cassa L. 3448,50 in sussidi malattia. Infine tutti i soci sono 
assicurati contro gli infortuni, ed ora se ne studia l’assicurazione contro 
l'invalidità e la vecchiaia. 

Un'ultima osservazione: la stabilità degli amministratori e dei consiglieri 
(questi tutti operai) ha notevolmente contribuito a consolidare le sorti della 
Società. 

E notiamo ancora, come esempio cospicuo, la Cooperativa lavoranti calderai 
che esponeva nel padiglione di Sampierdarena, e che costituita pochi anni fa 
da una ventina di operai, adesso ne impiega nella sua officina più di sessanta, 
e va sempre aumentandone il numero, perchè la perfezione dei suoi lavori, 
come appariva dai modelli esposti, le va accrescendo la clientela. 

Tra le cooperative di lavoro oltre alla ormai famosa cooperativa dei car- 
bonai del porto di Genova, che è riuscita a sopprimere gli intermediari e ad 
assumere da sola e direttamente il servizio del carico e scarico del carbone 
delle navi carboniere, può essere onorevolmente citata la Società anonima 
cooperativa e di mutuo soccorso fra i facchini del porto di Civitavecchia, 
della quale così si discorre nelle note manoscritte esposte. 

« Sui primi dell’anno 1897, a causa della concorrenza che i signori impre- 
sari di trasporti facevansi scambievolmente, nel porto di Civitavecchia le mer- 
cedi pagate ai facchini erano tanto basse, che questi non riuscivano a sfa- 
marsì. 

E non solo la concorrenza avveniva fra gli impresari di trasporti, ma an- 
cora fra i lavoratori medesimi; ed a prova di ciò, si sono veduti piroscafi 
greci con carico di grano, che per contratto erano liberi di servirsi di chi vo- 
levano per scaricare, senza cioè l'impegno che avevano ed hanno tuttora i 
vapori che approdano con carichi di carbone o ghisa, essere scaricati per Ja 
tenue corrisposta di soli centesimi 20 per tonnellata ». 

Una società esistente dal 1894 ebbe poca vita, ma nel 1897 uno sciopero 
generale dei lavoranti del porto condusse a un accordo in base al quale 
i trasportatori e spedizionieri si impegnavano a trattare esclusivamente colla 
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società da costituirsi fra gli operai, che fu appunto la cooperativa, secondo 
una determinata tariffa. 

La ripartizione dei soci in cinque sezioni autonome, e di queste in squadre, 
permette un turno regolare nei lavori di scarico ed un guadagno adeguato per 
ciascuno; inoltre, mediante prelevamenti sugli utili, si è costituita una cassa 
di previdenza che serve a far prestiti ai soci e della quale il fondo vien poi 
diviso fra i soci nelle solennità del Natale e della Pasqua. 

Ma la forma cooperativa caratteristica dell’Italia è quella di lavoro e dì 
coltivazione agricola dei braccianti, cioè dei nullatenenti. l'esame delle quali 
rientra, per ciò, in questo paragrafo disgiuntamente dalle cooperative che hanno 
per iscopo di conservare l'indipendenza dei piccoli proprietari di terra. 

Il tipo più antico e più importante è la Cooperativa dei lavoratori del 
Comune di Ravenna. 

« Sorse essa — è detto nella relazione — in momenti in cui, per molte 
cause. si acuiva la crisi agricola nel territorio ravennate, e si sostituì, mira- 
bilmente, a ciò che veniva a mancare in tutto o in parte. 

« Venivano a mancare i lavori che/si potevano esercitare nel Pineto di- 
strutto in gran parte dai geli tenaci del 1879-1880, venivano a mancare in 
parte i lavori pubblici, di cui nel primo ventennio (1860 1880) dell’unità d'I- 
talia andò saturo il territorio nostro e veniva a mancare, quasi in tutto, la 
coltivazione della risaia esercitata nei casi di colmata durante il periodo di 
bonifica, per essere sostituita dalla coltivazione del prato che richiedeva un 
minor impiego di mano d'opera. 

« La diminuzione del lavoro venendo a coincidere coll’aumento dei lavora- 
tori avventizi della terra (braccianti) rese anche più difficile la possibilità di 
occupazione continuativa ai braccianti stessi, i quali non trovarono, allora, 
altro rimedio alla loro triste sorte, che di farsi concorrenza nei pochi e 
scarsi lavori, mentre gli enormi ribassi fatti dagli appaltatori delle pubbliche 
aste avevano indotto gli ingegneri a stabilire perizie così misere per cui era 
impossibile che gli operai potessero ritrarre una mercede adeguata ai loro 
bisogni aumentati da uno stato di quasi completa disoccupazione. 

« Questo stato di cose, che poteva condurre tutto il nostro vasto territorio 
a pericolose condizioni di tranquillità pubblica, indusse un gruppo di animosi 
ed intelligenti operai a fondare lAssociazione generale dei braccianti del 
Comune di Ravenna, ed a traverso mille difficoltà. sorretti da una fede 
inestinguibile, e, giova dirlo, dalla benevolenza di tutta la cittadinanza ra- 
vennate senza distinzione di parte, si è avuto la soddisfazione ed il conforto 
di essere giunti a disciplinare tutto un esercito di lavoratori che negli stessi 
momenti di disoccupazione più acuta, mai ha smarrito il senso pratico della 
realtà, ed ha agito da potente propulsore sui poteri pubblici per ottenere la 
esecuzione di opere che hanno contribuito largamente allo sviluppo agricolo 
di Ravenna nostra. 

« Ta fondazione della Cooperativa avvenne di fatto nell'aprile 1883, e Ì 
soci che la fondarono furono 300. Si costituì legalmente colle norme del vi- 
gente Codice di commercio alla fine dell’anno 1889. 











— 115 — 


‘« Essa si proponeva specialmente la costituzione di un fondo sociale, che 
le permettesse di assumere per conto proprio la più grande parte dei lavori 
pubblici e privati destinati alla speculazione degli appaltatori. Con questo 
mezzo gli operai ad essa aderenti pensavano almeno di fare un primo passo 
nella via della loro emancipazione, poichè, sottratto il lavoro da ogni dipen- 
denza, l'Associazione avrebbe offerto ad essi il modo di istruirsi, di educarsi 
e di togliersi dallo stato di abbiezione e di miseria in cui si trovavano. 

« Ma l’Associazione avrebbe fatto ben poca cosa, e forse lo scopo per cui 
sorse sarebbe rimasto per lungo tempo allo stato di buon desiderio, non dis- 
ponendo essa nei primordi che di poche centinaia di lire accumulate dai 
versamenti mensili che facevano i soci per saldare l’azione sottoscritta di 
L. 24, se l’Amministrazione comunale prima, la spettabile Cassa di risparmio 
poi, non l’avessero sostenuta e confortata del loro appoggio, questa facilitan- 
dole il credito, quella concedendole i lavori. 

« Incoraggiata, si pose all’opera, tantochè i lavori, eseguiti e liquidati nei 
pochi mesi dell’anno 1883 e durante l’anno 1884 ascesero a lire 121.833,35, 
e cioè L. 63.413,92 di lavori comunali, L. 36.944,76 di lavori assunti da 
privati, L. 16.034,67 di lavori consorziali e L. 5440 di lavori governativi, 
ricavandone un utile netto di L. 9023. 

« Fu allora che incominciò a fiorire. Gli operai che, prostrati e avviliti dalla 
miseria o sfiduciati, non avevano creduto alla sua riuscita, videro il miracolo 
e sì associarono, e così l'Associazione raggiunse ben presto un grande svi- 
luppo. 

« Alli 31 dicembre 1905 l’Associazione contava soci 2775. 

« Aveva quindi un capitale sottoscritto di L. 66.120, di cui restavano a 
versarsi L. 5550. 

« I lavori assunti ed eseguiti nel solo territorio ravennate fino al 31 di- 
cembre 1905 hanno richiesto una spesa complessiva, per l'esecuzione, di lire 
6.310.849,06, per direzione, amministrazione, stipulazione, interessi passivi, 
ammortamenti, ecc., di L. 329,300,50, ed essendo stati liquidati in L. 7.313.319,89 
sì è conseguito dalla fondazione della cooperativa un utile netto sui lavori 
d'appalto di L. 147.502,29. 

« Il capitale sociale al 31 dicembre 1905 ascendeva a L. 206.949,96, ivi 
non comprese L. 51.000 di utili conseguiti negli anni 1903, 1904, 1905 ac- 
cantonati per far fronte alle possibili perdite nella liquidazione della filiale di 
Roma ». 

La cooperativa ha partecipato ai lavori di bonifica dell’agro romano, ha 
fatto risorgere a nuova vita il territorio di Ostia, dove 40 famiglie di roma- 
gnoli hanno portato la produzione da L. 28.130,30 nel 1891-92, a L. 116.142,21 
nel 1897-98, ultimo anno di coltivazione fatto dalla cooperativa; assunse in 
affitto dal Comune di Ravenna 258 ettari di terreni pinetali bonificati che 
distribuisce, da coltivare, a mezzadria ai suoi soci braccianti, i quali vi dedi- 
cano le siornate di ozio forzato, assicurandosi come una specie di salvada- 
naio per i momenti di difficoltà economica, la scorta di granaglie per l’in- 
vernata. 
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Inoltre, ha costituito un fondo-pensioni che ha permesso di sussidiare parecchi 
soci dal 1893 al 1905, per la complessiva somma di I, LIEIYDA, 

Tra le cooperative agricole di lavoratori salariati che si sono resi indipen- 
denti e che vanno diffondendosi particolarmente nella provincia di Reggio 
Emilia, come abbiamo altrove accennato, una esige speciale menzione, Ja più 
antica tra quelle che hanno vittoriosamente sopravvissuto alle diverse vicende, 
prosperando, la Cooperativa agricola di Calvenzano in provincia di Bergamo. 

Costituita nel 1887. un anno dopo contava 57 soci con 294 azioni, un 
capitale sottoscritto di L. 14.700, versato di L. 2600, e una riserva ordinaria 
di L. 294: e al 31 dicembre 1904 contava 125 soci con 944 azioni, L. 17.200 
di capitale sottoscritto, L. 12.811,10 di capitale versato, L. 8471,94 di riserva 
ordinaria, L. 6683,12 di riserva speciale, e un utile dell’esercizio di L. 5858,72. 

La cooperativa cominciò coll’acquistare un podere di 805 pertiche milanesi, 
poscia, nel 1894, assumeva in affitto 600 pertiche dell'Ospedale civico di 
Treviglio, nel 1901 altre 1150 pertiche dell’Orfanotrofio maschile, nel 1904 
ancora 83 pertiche dell'Ospedale di Vailate. Sono complessivamente 4588 
pertiche (Btt. 1.692.552) coltivate in parte notevole, dalla cooperativa agri. 
cola, a ortaglia, coltura ribelle alla conduzione collettiva, in quanto, poten- 
dosi in essa utilizzare il lavoro frammentario di donne, vecchi e fanciulli, 
questo si può meglio utilizzare nella conduzione divisa dei terreni affidati 
alle singole famiglie. 

La cooperativa si è fatta ormai una vera riputazione presso le Ditte com- 
mercianti, alle quali vende i prodotti di consumo. Essa, infatti, provvista di 
un magazzino di consumo e di un magazzino di tele, stoffe, cappelli, ha 
stipulato un’assicurazione collettiva contro gli incendi, e un contratto col- 
lettivo per la fornitura dei medicinali con una farmacia di Treviglio, ed 
inoltre sì è provvista di un essiccatoio per il grano, di uno sgranatore a Ca- 
valli, di una seminatrice locomobile, ha costruito una ghiacciaia ed una fab- 
brica nuovo modello per la conserva di pomodoro, e stipula contratti collettivi 
per la vendita dei poponi, dei pomidoro, dei bozzoli. 

La produzione dei terreni, che ora saranno messi interamente ad orto per 
fornire il mercato di Milano, è aumentata a un punto assolutamente impre- 
vedibile allorchè la cooperativa venne costituita. 

Come Reggio Emilia abbiamo visto essere un centro rigoglioso di coope- 
rative di lavoro ed agricole federate tra loro per meglio prosperare, così 
Milano è il centro più importante di cooperative industriali raccolte nella 
Federazione delle Cooperative Milanesi, che fu costituita come Società di 
fatto nel novembre 1903 ed ebbe forma di Società anonima cooperativa il 
4 marzo 1906, allo scopo di esplicare il proprio programma nei riguardi 
specialmente dell’assunzione di lavori da pubbliche amministrazioni, nell’in- 
teresse delle proprie Società federate. 

Sono socie della Federazione tutte le cooperative operaie di produzione e 
lavoro di Milano in numero di 31, alcune delle quali hanno già un passato 
di opere e sono fia le migliori ditte cittadine, altre invece sono più recenti, 
ma hanno raggiunto in questi ultimi anni uno sviluppo notevole. 
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La Federazione ha un proprio capitale sociale di L. 18.500 e rappresenta 
un capitale sociale complessivo delle cooperative aderenti di L. 784.401; 
oltre questo, essa riceve, per compiere determinati servizi di assistenza tecnica 
ed amministrativa alle cooperative più giovani, un sussidio annuale dalla So- 
cietà Umanitaria. 

La Federazione soddisfa ai propri scopi sociali con l'Ufficio commerciale, 
che si propone di assumere dalle pubbliche amministrazioni e dai privati. 
importanti lavori, i quali vengono eseguiti dalle cooperative aderenti; e prov- 
vede pure a fare forniture collettive di materie prime ed a facilitare il cre- 
dito alle cooperative che ne abbisognano. Questo Ufficio sovraintende alle 
Cooperative edilizie, che sono in numero di 15, hanno un capitale. sociale 
complessivo di L. 324.439 ed impiegano normalmente 2013 operai soci, 
alcune delle quali sono fra le più forti e note Ditte cittadine, come la 
Cooperativa Muratori, la Cooperativa Scalpellini, la Cooperativa Mar- 
misti, la Cooperativa Stuccatori, ed hanno eseguito importanti lavori per 
amministrazioni pubbliche e per privati; alle Cooperative industriali, che 
sono in numero di 16 con un capitale sociale complessivo di L. 459.961, 
e comprendono 3510 operai soci, e per le quali la Federazione sta ora stu- 
diando l’acquisto di un appezzamento di terreno, ìn posizione non molto 
eccentrica, dove dovranno sorgere le loro officine, formando così un inte- 
ressante quartiere operaio cooperativo. La Federazione cura anche da poco 
tempo la costituzione e il funzionamento delle Cooperative braccianti. Oggi 
una quantità enorme di braccianti viene richiesta per i lavori cittadini; essi 
provengono da paesi vicini alla città e sono ingaggiati da caporali, i quali 
li fanno lavorare per conto delle imprese costruttrici — in generale essi 
vengono ogni lunedì e tornano ogni sabato ai loro domicili, dormendo durante 
la settimana in canili bene spesso somministrati dagli stessi caporali unita- 
mente al vitto. Sono palesi gli inconvenienti di simile sistema che riesce 
dannoso ad operai e ad assuntori. La Federazione, per ciò, aiutata dall’Uf- 
ficio di emigrazione interna della Società Umanitaria, provvide a costituire 
nei singoli centri da dove provengono questi lavoratori, delle cooperative di 
braccianti, facenti capo all’Ufficio di Milano, il quale provvede ad assumere 
direttamente lavoro per esse, od a fornire direttamente la mano d'opera 
alle stazioni appaltanti. Inoltre la Federazione si propone di offrire a questi 
operai dei dormitori più decenti di quelli ove ora riposano, per mezzo di ba- 
racche che verranno portate sui luoghi di lavoro, ed un vitto più igienico e 
meno costoso. 

La Federazione ha pure un Ufficio amministrativo, che svolge la propria 
opera per mezzo di un Consorzio amministrativo, incaricato di tenere la 
contabilità delle cooperative più giovani; di un Yondo prestiti per agevolare 
alle cooperative il credito in due modi: 1° dando la propria garanzia ad Istituti 
di credito; 2° dando determinati prestiti di denaro, che non possono superare 
le L. 700 al massimo per ogni Società e debbono essere restituiti entro 
20 giorni. Su ogni domanda di garanzia decide di volta in volta il Consiglio 
di amministrazione; i prestiti momentanei invece vengono fatti direttamente 
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dal direttore dell'Ufficio del Consorzio amministrativo e sono governati da un 
apposito regolamento. Con il primo sistema la Federazione ha fornito la 
propria garanzia a 12 cooperative, per l'importo complessivo di L. 122.633,70. 
Con il secondo sistema furono fatte 189 operazioni per complessive L. 69.766, 
delle quali L. 65.796 sono già state rimborsate, mentre se ne sono perdute 
in tre anni soltanto 1170. 

Infine essa ha un Ufficio legale che provvede ad assistere le cooperative in 
giudizio e nella redazione dei contratti; un Ufficio informazioni, che ha 
l’incarico di fornire esclusivamente alle cooperative federate informazioni com- 
merciali sui loro clienti e sui loro fornitori; una Scuola pratica di conta- 
bilità, che funziona da quattro anni e insegna agli operai soci delle coopera- 
tive, che ne sono i direttori ed i consiglieri, il metodo di amministrare 
praticamente una cooperativa. Lo scopo della scuola non è già che ogni 
operaio amministratore divenga un contabile, ma che sappia leggere e se- 
guire le operazioni contabili ed amministrative che si svolgono sui libri 
sociali; e perchè la scuola abbia maggiore efficacia pratica, è fatta dagli 
stessi contabili delle cooperative, i quali dividono i frequentatori a gruppi 
affini secondo il carattere delle cooperative delle quali tengono la contabilità. 
Questa organizzazione, che rappresenta oltre quattro mila operai, con una 
produzione annua superiore ai cinque milioni di lire, anche recentemente 
chiedeva alle pubbliche amministrazioni che una parte degli importanti 
lavori edilizi cittadini, che stanno per essere eseguiti, vengano ad essa affi- 
dati, essendo in grado, col riunire le diverse cooperative in un unico organismo 
guidato da persone tecniche e fornito di mezzi, di dare alle amministrazioni 
appaltanti tutte le garanzie morali e finanziarie di una rapida, perfetta, sicura 
esecuzione dei lavori quali non potrebbe fornire ogni singola cooperativa. 

La caratteristica delle cooperative che compongono la Federazione si è 
che sono composte esclusivamente degli operai del mestiere da cui la coope- 
rativa prende nome, che gli utili sono destinati esclusivamente ad opere di 
previdenza sociale e ad aumento dei capitali di riserva, che nella esecuzione 
dei lavori sono mantenute le tariffe stabilite dalla piazza o dalla Lega di 
mestiere. Le cooperative aderenti hanno quasi tutte Casse di sussidio per 
vecchiaia, per malattia, per disoccupazione; alcune hanno anche fondi per 
l'istruzione professionale, e tutte queste opere sono fatte non a vantaggio dei 
soli operai che lavorano in cooperativa, ma di tutti gli operai soci della mede- 
sima. Alcune di queste Casse hanno capitali notevoli. 

Tutte le cooperative assegnano una forte percentuale degli utili alla 
previdenza. Il laboratorio modellisti meccanici assegna il 80 °/ al fondo 
previdenza e vecchiaia degli operai e di tutti i soci aderenti alla società, e 
il 30 °/, dà alla Lega fonditori ed affini; la cooperativa lavoranti scalpellini 
versa il 45 °/, alla Cassa di mutuo soccorso per gli impotenti al lavoro e 
per i colpiti da infortunio, e il 35 % agli operai azionisti che hanno preso 
parte al lavoro in ragione del loro guadagno giornaliero; la cooperativa ca- 
ministi e fornellisti dà al fondo vecchiaia e impotenza il 26 °%;la tipografia 
operai assegna l’80 °/, alle associazioni e gruppi aderenti che lo destinano 
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anno per anno a scopi di previdenza; la cooperativa muratori dispone di un 
fondo di previdenza di L. 132.899,96, delle quali L. 123.462,25 a favore 
della vecchiaia degli operai muratori azionisti, L. 4300 per un fondo locanda 
muratori, L. 5087,75 per la scuola muraria, L. 50 per la casa pei soci mu- 
ratori. i 

Appare così, con evidenza, come la cooperativa di produzione metta in 
grado l’operaio socio non solo di rendersi indipendente dalla classe padronale, 
ma anche di assicurarsi col rendimento utile del proprio lavoro, senza per ciò 
dover sottrarre l’importo dei premi dal proprio salario, e dover così sma- 
grire il proprio bilancio famigliare, contro i rischi professionali e generali, 
dall'infortunio, alla malattia, e alla disoccupazione, mentre la cooperativa 
costituisce per sè stessa un efficace mezzo per combattere la disoccupazione, 
assumendo nei propri laboratori, a turno, gli operai disoccupati. 

Nella tabella a pag. 120-121 sono riportate le cifre indicative dell'importanza 
e dell'attività delle cooperative aderenti alla Federazione nel 1905 e per 
quelle che nella primavera del 1907 avevano chiuso il bilancio del 1906. 
Alle tre cooperative che si sono sciolte nel 1906, se ne contrappongono cinque 
di nuova costituzione: doratori, verniciatori e decoratori con 79 soci e 1004 lire 
di capitale; materassai con 10 soci e 1030 lire di capitale; lavoranti in cri- 
stallo con 250 soci e un capitale di 30.025 lire; edificatrice di Dergano con 
139 soci e l’Edilizia di Musocco. 

Le più importanti delle cooperative federate, come appare dalle cifre, sono la 
Cooperativa aste dorate e la Cooperativa lavoranti muratori; quest'ultima 
sorta durante lo sciopero del 1887 con 4000 lire di capitale sottoscritto, oggi 
è in grado di assumere e di eseguire lavori di grande mole e valore, e già ha 
costruito il grande cimitero di Musocco per la città di Milano, ha rifatto 
il Castello Sforzesco e il palazzo dell’ Unione cooperativa, esercita sulla 
piazza l’ufficio di calmiere del prezzo della mano d’opera, ed è stata di grande 
giovamento alla classe muraria in varii scioperi; e la Z2pografia degli operai 
che venne lanciata durante il movimento per l’introduzione della tariffa del 
febbraio 1880 solo per intimorire ì principali, e invece trovò un’accoglienza 
entusiastica tra i tipografi, cosicchè nel maggio dello stesso anno incomin- 
ciava a funzionare. Nel 1900 venne riscattata dalle Sezioni tipografiche, ed 
il patrimonio privato venne sostituito da quello sociale, formato da quote 
nominali di L. 10, pagate dai soci delle associazioni tipografiche aderenti (per 
ora le Sezioni compositori) e dai gruppi liberi delle altre Sezioni. La coope- 
rativa, d’accordo colla Sezione della Federazione del libro, ha introdotto nel- 
l'officina il sistema parziale del turno: i disoccupati senza sussidio vi trovano 
lavoro in ordine della più antica data di disoccupazione e vi rimangono per 
4 settimane, trascorse le quali cedono il posto ad altri. 

Come la Tipografia degli operai, tutte le altre del pari o sono uscite dalle 
organizzazioni di mestiere, o sono sorte per l’aiuto pecuniario da esse rice- 
vuto, o si mantengono con esse in costante contatto, scambiandosi servigi ed 
aiuti, specie in periodi di difficoltà o di lotte. 

È questo un ottimo mezzo per non alimentare lo spirito padronale e l'istinto 
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”» Corriere città « la Lom- 
barda ». 
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piccolo borghese nella cooperativa restringendone l'interesse e lo scopo a sè 
medesima, e per abituare invece i soci ad operare nell’interesse della col- 
lettività. 

E che il pericolo di snaturamento del carattere cooperativo, largamente 
inteso, vi sia, appare dalla inconsulta decisione talvolta presa dai soci delle 
cooperative, in caso di sciopero della loro classe, di scioperare anch'essi contro 
le loro cooperative, cioè contro sè stessi! Questa tesi fu accolta anche da un 
pretore, ma il pericolo fu avvisato in tempo, e nel Congresso provinciale dei 
lavoratori della terra di Bologna, tenuto nel marzo scorso, fu deliberato « che 
nei terreni condotti dalle cooperative stesse non sia mai per essere abbando- 
nato il lavoro per il fatto di un conflitto fra capitale e mano d'opera in 
aziende limitrofe ». i 

Ed altri pericoli ancora insidiano le cooperative di produzione: le eccessive 
speranze degli iniziatori portano a dare un indirizzo sproporzionato alla poten- 
zialità economica o tecnica dell’azienda, alla quale si viene a dare artificial 
mente uno sviluppo precoce, che costringe ad uno sforzo impreveduto tutti 
gli altri organi del corpo sociale; l’esistenza degli utili fa nascere nei soci 
meno coscienti ingordi appetiti di ripartizione, e, in taluni dei più accesi poli- 
ticamente, il proposito di destinarli soltanto all’azione di resistenza economica 
‘9 politica, arrivando così all’eccesso opposto degli altri; il non pieno rendi- 
mento di attività dei soci per il solo fatto che sono in cooperativa e non 
sotto un padrone, provoca, conseguentemente, la non perfetta esecuzione dei 
lavori loro affidati. 

Insomma, nonostante i buoni auspicii sotto i quali sì annuncia questa ri- 
presa del movimento cooperativo di produzione, si è ancor lungi dal poter 
affermare che esso ha raggiunta con la solidità economica, con la sicurezza 
tecnica e la tranquillità amministrativa, i suoi scopi morali, perchè se una 
cooperativa può improvvisarsi, i cooperatori si vengono formando solo lenta- 
mente e faticosamente per virtù interiore e per l’azione dello stesso ambiente 
cooperativo in cui operano (1). 





(1) Mentre si componevano queste pagine chi scrive ha avuto occasione di 
interrogare in Francia, in Inghilterra e nel Belgio uomini competenti sulla es- 
senza e nelle caratteristiche peculiari del movimento cooperativo di produzione 
autonomo, non dipendente dalle cooperative di consumo, in ognuno di quei 
paesi. Ebbene la constatazione generale è che al successo delle cooperative più 
che il danaro — che si finisce col trovare — necessitano gli uomini capaci, abili, 
devoti per dirigerli, e negli operai soci, disciplina e fiducia nei dirigenti; ora, 
mentre in Francia, come da noi — nei paesi latini in genere — queste qualità 
scarseggiano enormemente così negli uni come negli altri, in Inghilterra, mi si 
fece osservare che sono meno rare di quel che si pensi, perchè i dirigenti sono 
uomini forti, realmente animati da spirito di devozione, dal senso del dovere, e 
della responsabilità che hanno appreso così da Stuart Mill, come da. Mazzini 
(« Mazzini, mi dichiarava con entusiasmo uno dei più pratici cooperatori inglesi, 
è stata la mia salvezza! »), e questi principii cercano di infondere negli operai 
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Anche i cattolici, abbiam visto, costituiscono cooperative di produzione ; 
tra quelle esposte notiamo le seguenti: 
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Un tipo poco comune è la Società cooperativa cattolica di produzione e 


lavoro di Fontana Elice, la quale, inaugurando una specie di proprietà collet- 
tiva della terra, ha fatto acquisto di un fondo rustico in cui dà lavoro, 
promuovendo una coltura più estesa ed intensa, ai suoi soci, specialmente nel 
periodi di maggiore disoccupazione. Costituita nel 1902, contava, nel 1905, 
212 soci con 8450 lire di capitale e 66 di riserva, producendo, dalla fonda- 
zione al 1905, di parte sua, per un ammontare ghi be IST 





cooperatori giornalmente spiegandoli loro e insistendovi; in Belgio le cooperative 
sono dirette da uomini di fede, di carattere e di energia, obbediti e seguiti dagli 
operai, i quali, mi fu detto alla Maison du peuple di Bruxelles, di una cosa RÌ 
dolgono: che i dirigenti non possano ancora esser pagati come le loro qualità 
esigerebbero. 

In Italia è l'educazione cooperativa che resta ancora a farsi in questo senso, 


quasi dappertutto. 
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Interessante è pure la Cooperativa della pesca di porto San Giorgio, 
fondata nel 1902, coll’aiuto della Cassa rurale cattolica, per rialzare le sorti 
della pesca, e che ha cominciato a funzionare col 1° luglio 1905 con 222 socì, 
contava alla fine di quell’anno un capitale di L. 10.700, e un fondo di ri- 
serva di L. 1116, e aveva fatta, con quattro barchette di sua proprietà, una 
pesca di 640 quintali di pesce del valore di L. 30.000. 


Per la conservazione della piccola industria 
e della piccola proprietà. — Il credito popolare. 


L'esposizione della Previdenza ci ha mostrato ben poco del movimento dichia- 
rato ed attivo per conservare l'artigianato e la piccola industria. Nulla di 
quanto si va facendo in Francia, specialmente a Lione e a Saint-Etienne per 
ridare energia e vitalità alla piccola industria della tessitura fornendole la 
forza motrice a domicilio, e permettendo così ai singoli tessitori non di di- 
ventare produttori autonomi, ma soltanto di continuare a lavorare in casa per 
gli industriali, in una condizione di semi-artigiani e semi-salariati, si è sin 
qui tentato in Italia. Così non si è tentata alcuna di quelle cooperative che 
esistono in Francia, nel Belgio, in Austria per l’acquisto o la vendita delle 
materie prime e dei prodotti degli artigiani indipendenti. 

L'unico tentativo fatto in questo senso è quello della Cooperativa « Le 
industrie femmimili italiane », la quale intende favorire le iniziative isolate 
per far risorgere parecchie delle antiche bellissime industrie nostrane che ca- 
vatterizzano le varie regioni e che quasi erano prossime a spegnersi; l'industria 
dei merletti, dei tappeti in seta e in lana, delle frangie, dei tessuti, ecc. eser- 
citata da donne del contado e del popolo nelle loro case a complemento, spesso, 
del lavoro agricolo della famiglia. Essa espose una magnifica e preziosa 
mostra dei prodotti di queste industrie che la furia del fuoco distrusse in 
un paio d'ore, e dei quali non restò che l’immagine in una pubblicazione 
assal ricca compilata dalla Cooperativa stessa. 

Alla chiusura del primo esercizio di nove mesi, nell’agosto 1905, la Società 
aveva venduto per oltre 50.000 lire di merci, con un utile netto di L. 1819,86 
che furono così ripartite: agli azionisti, interesse del 4 °/, L. 527, al fondo 
di riserva L. 458.50, al personale L. 194, alle lavoratrici, in ragione del 2 °lo 
sull’ammontare delle loro vendite, L. 840,36. 

Da menzionarsi sono pure le cooperative di chiodaiuoli, canestrai, seggiolai, 
fabbricanti veli, merletti, stuzzicadenti, fascinetti per stufe, serrature in ferro 
che la Società Umanitaria va costituendo in provincia di Milano per mante- 
nere in vita certe piccole industrie rurali sussidiarie dell’agricoltura. 

La forma più efficace di aiuto alla piccola industria e all’artigianato è quella 
del credito, concesso dalle Banche popolari e dalle Casse rurali che costitui- 
scono in tutte le Esposizioni un trionfo dell’Italia non preceduta in questo 
campo che dalla Germania, dove furono primamente fondate, mentre nel Belgio, 
dove furono costituite per servire agli operai, hanno perduto a poco a poco 
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questo carattere, e trascurano la clientela dei piccoli, e in Francia non hanno 
incontrato favore sia perchè la grande divisione delle fortune fa sì che anche i 
piccoli artigiani posseggano quasi tutti un certo capitale, come per l'assenza, 
o almeno la benignità relativa del flagello che colpisce l’Italia al pari della 
Germania e della Russia, l'usura, e, infine, per l'estremo accentramento che 
rende la Banca di Francia il solo istituto dispensatore del credito. 

È perciò che le istituzioni di credito urbano o banche popolari non esistono 
in Francia che allo stato di curiosità. 

Invece in Italia esse si sono moltiplicate, e, nonostante le vicende più o meno 
fortunose di alcune, il movimento in generale delle Banche Popolari è diven- 
tato solidissimo, prospero e utilissimo. 

Oggi, infatti, in cui le potenti società anonime allargano la loro sfera d'a- 
zione ovunque si commercia e si produce, le Casse di risparmio, per quanto 
disciplinate da una rigida legge, trovano la loro legittima ragione di esistere 
e di prosperare nel compimento delle operazioni fondiarie ed in quelle a lunga 
scadenza, le Banche Popolari più agili e più a contatto coni bisogni dei meno 
abbienti, si sono creata, in mezzo al popolo, una salda e simpatica posizione. 

Una statistica pubblicata nel 1904 (1) dava come esistenti, nel 1902, 736 
Banche Popolari contro 696 nel 1898 e ne mostrava la situazione così: 





Al 31 dic. 1898 AI 31 dic. 1902 Differenza 

Depositi in conto corrente . . L. 100.078.923 121.058.573 — + 20.979.650,— 
D) a risparmio . . . . n 238.841.979 313.407.274,— + 79.565.295,— 
i Fe 0713/669139 3MB104"6)105:029 RG 0°9 15.096 
Totale . . IL. 377.590.295 539.080.876,— -+161.490.581,— 

Patrimonio: capitale versato e 
fondo di e . 0... IL. 103.735.696 119.857.898,— + 16.122.202,— 
Cile ero E O e e 01533, 022 T.010.985,— — 3.522.637,— 
Conti correnti attivi . . . . » ‘46.273.051 62.081.742,94 + 15.808.691,94 
TRITO Ne N SA e e 10025020 146.151.788,74 + 6.128.168,74 
Prestiti ordinari e recapiti scontati n 234.020.006 348.844.907,62 -+114.824.901,62 
Anticipazioni e riporti . . . ” 35.614.720 49.466.557,8L1 + 13.851.837,81 





L. 455.931.397 606.544.997,11 +150.613.600,11 


Le Banche Popolari della Lombardia diminuirono per oltre lire 11.500.000 
nei titoli, mentre aumentarono di quasi lire 16.700.000 i propri conti correnti, 
coprendo così ad esuberanza la diminuzione nei conti correnti nelle Banche 
di ben nove compartimenti per una somma di lire 7.231.549. irta 

È degno di nota il fatto che mentre di tanti milioni aumentavano gli affari, 
le sofferenze che al 31 dicembre 1898 erano di 7.106.941 salirono al 31 di- 
cembre 1902 a lire 7.611.325, con un aumento cioè di sole lire 504.384. 

«Cid dimostra, concludeva la relazione, che questi Istituti sono organismi 





(1) Bollettino del credito e della previdenza, n. 3 e 4 dell'anno 1904. 
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robusti bene amministrati e diretti, che, tenendosi lontani da pericolose spe- 
culazioni, si espandono e consolidano con tenace ed oculata operosità concor- 
rendo validamente all'incremento del credito e della pubblica fiducia ». 

Una rapida corsa attraverso le relazioni presentate da parecchie di esse 
all’Esposizione mostra come il loro còmpito sia non solo quello di ricevere i 
depositi a risparmio, ma di impiegarli anche vantaggiosamente e in opere di 
produzione sociale e di previdenza. 

Così vediamo la Banca popolare di Ravenna, fondata nel 1886 con soci 
662 e 2927 azioni per L. 73.175, e che al 31 dicembre 1905 aveva 1667 soci 
con 4108 azioni per L. 102.700, concedere prestiti e sconti ai soli soci dando 
preferenza alle operazioni più piccole, così che i soci sono reclutati fra le classi 
meno agiate: piccoli industriali, commercianti e artigiani indipendenti 628 
con 1083 azioni; piccoli agricoltori, proprietari, affittaiuoli, mezzadri 371 con 
701 azioni; operai salariati 40 con 43; professionisti, impiegati e maestri di 
scuola 433 con 873. Su 1667 soci ben 1050 ne posseggono una sola. In vent'anni 
essa ha fatto sovvenzioni a Società cooperative per L. 1.237.829; e nel 1905 
alla Cooperativa di consumo ha aperto un conto corrente per L. 6000. 
Avendo volte assidue cure all'incremento del proprio capitale, al vantaggio 
della generalità ha dovuto sacrificare il desiderio vivissimo di lenire privati 
dolori, quindi ha erogato pochissimo in beneficenza. 

La Banca popolare di Cremona ha sempre concesso larghissimo credito 
a mitissimo interesse alle Società di mutuo soccorso e alle varie forme di 
cooperative, ed ha favorito in tutti i modi l’azione di una società cooperativa 
sorta a Cremona per la costruzione di case popolari; la Banca popolare di 
Padova per giovare il piccolo industriale ed il modestissimo commerciante 
o professionista, tenuto conto che per il forte aumento nelle riserve dell'istituto 
il prezzo di emissione delle azioni era salito ad un livello tale che precludeva 
il credito ai piccoli agricoltori, agli operai ed ai modesti negozianti, nel feb- 
braio 1904, stabiliva di accordare credito fino a 200 lire anche ai non soci, 
sotto varie forme, per un impiego complessivo di non oltre 100.000 lire. 

La Banca popolare di Fiorenzuola tiene a suo pregio di sminuzzare il 
credito nel miglior modo possibile; quella di Valdobbiene riuscì a far di- 
scendere dal 12 al 5 °/, il cosidetto saggio di piazza, quello cioè dei privati 
capitalisti e istituì prestiti sull’onore; la Banca popolare di Pieve di Soligo, 
in un centro di soli 4000 abitanti, salì, fra il 1870 e il 1900, da 60 a 1354 
soci, tra i quali i vari gruppi di lavoratori stanno ai grandi industriali e 
commercianti nella proporzione del 20,40 per cento, non lesinò mai gli aiuti 
alle Società cooperative, specie alle latterie sociali, e sottoscrisse un fondo 
di L. 1000 per case popolari a sistema assicurativo. Anche la Banca popo- 
lare di Schio mise a disposizione degli enti pubblici che si occupassero di 
edificare case popolari la somma di L. 50.000 da concedersi a mitissimo saggio 
d’interesse. La Banca cooperativa di credito di Bologna, fondata non già 
per fare l'interesse degli azionisti comproprietari del suo capitale, ma per 
facilitare il credito e, massime, per combattere l’usura che aveva a Bologna 
forti radici, concesse nel 1905 L. 221.469 di sovvenzioni a cooperative di lavoro. 
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La Banca cooperativa di Grumello Cremonese, fondata nel 1887, provvide 
al versamento di una quota parte per la creazione di un ospizio di cronici in 
Grumello, sussidiò in particolar modo le Società operaie e gli asili di infanzia 
compresi nei Comuni della federazione, sovvenzionò la locanda sanitaria pei 
pellagrosi poveri ed istituì premi speciali per gli alunni delle scuole comple- 
mentari e per gli adulti delle serali. 

Ma in un paese essenzialmente agricolo come il nostro l’azione più provvida 
e l’aiuto più vigoroso furono volti dagli istituti di credito popolari a favore 
della piccola proprietà, e della industria agricola che deve ad essi certamente: 
in gran parte il suo tornare in onore da alcuni anni e il suo rifiorire. 

Vediamo così che la già citata Banca popolare di Pieve di Soligo ha 
dato sopratutto alla piccola proprietà i mezzi per allargare e intensificare la sua 
azione. La Banca cooperativa genovese ha favorito la costituzione e il rafforzarsi 
di diverse istituzioni cooperative, principale fra esse il Consorzio operaio coo- 
perativo, di cui fu uno dei primi soci, e a cui aprì un conto corrente allo 
scoperto prestandogli un completo servizio di cassa; la Banca popolare di 
Soncino ha recentemente stanziato 15.000 lire per fondare una sezione, separata 
dalla Banca, tendente a facilitare agli agricoltori l’acquisto di concimi chimici, 
di sementi, di attrezzi e la vendita dei prodotti delle loro terre; la Banca 
popolare di Arzignano in 25 anni iniziò un esperimento di prestiti agrari, 
sovvenzionò, più tardi, a saggi di favore, le latterie della zona montuosa del 
distretto e contribuì con lire 2000 alla formazione del capitale della latteria 
sociale di Arzignano; associata con altre Banche popolari della provincia, con- 
tribuì all'istituzione della cattedra ambulante di agraria; concorse all’attua- 
zione di un progetto inteso ad usufruire di forze d’acqua per avere l’energia 
elettrica occorrente ad un maggiore sviluppo delle industrie e destinò un fondo 
di L. 40.000, a saggio di favore, per la costruzione di case operaie. 

Ora insomma che le Banche popolari sono diventate istituti forti, ricchi e 
che godono la più larga fiducia delle classi abbienti, incominciano, seppure: 
lentamente, nelle grandi città a impiegare i propri capitali in opere di pub- 
blica utilità, col sovvenzionare Società cooperative di produzione e consumo, 
ed a portare il massimo contributo ed aiuto agli istituti che sorgono special- 
mente a favore degli operai; mentre nelle campagne si attende che comincino: 
a impiegare i loro capitali nell’acquisto di sementi, di concimi per conto dî 
un sindacato costituito tra i soci della Banca stessa che son tutti o quasi 
piccoli proprietari o grandi agricoltori, da distribuirsi fra i soci. 

A facilitare il credito in campagna hanno contribuito fortemente, insieme: 
alle Banche popolari, le Casse rurali di prestiti, delle quali la prima sorse 
nel 1883 a Loreggia (Padova), e che nel 1905 erano arrivate a 1386, e denun- 
ciavano un attivo di L. 47 milioni, di cui 33 milioni in cambiali in portafoglio, 
contro un passivo di 46 milioni, di cui 32 in depositi vari. 

Notiamo tra le altre le casse rurali, sorte nel 1884 in provincia di Udine, 
dove provvedono ottimamente ai piccoli agricoltori. Quarantadue di esse nel 
1898 contavano 4103 soci, dei quali 2960 piccoli proprietari, 528 affittuari, 


239 artigiani, 201 braccianti, 55 industriali, 120 professionisti. Esse esigono 





dai soci un interesse che varia fra un minimo del 5 °/, ed un massimo del 
7 °/,; il tasso più comune è il 6 %;; fecero fra gli altri 891 prestiti per lire 
176.081 per acquisto di bovini; 1224 per L. 75.413 per acquisto di concimi 
ed altre materie utili all'agricoltura; 538 per L. 89.801 per l'emissione tem- 
poranea, ecc.; e salvarono così la loro clientela dalle angherie degli usurai, 
facilitando ai veri bisognosi ed onesti il conseguimento di prestiti che, isola- 
tamente, dalle Banche non avrebbero potuto ottenere. 

Oggi il movimento delle casse rurali può dirsi in mano dei cattolici; infatti 
le sole orsanizzazioni cattoliche si presentarono all'Esposizione con 86 Banche 
cattoliche di credito, con 794 casse rurali cattoliche e con 68 casse rurali cat- 
toliche di depositi e prestiti. 

Rammentiamo, intine, nuovamente, l’Istituto di credito per le cooperative 
di Milano, del quale abbiamo fatto cenno in altro capitolo, che è primo ed 
unico in Italia, operando soltanto con Società cooperative, alle quali, in questo 
lungo esercizio, ha distribuito più di sei milioni di lire in credito, che ha 
recentemente portato il proprio capitale azionario ad un milione, ed aperto 
succursali a Torino ed a Genova. 


Consorzi e cooperative agricole. 


All’industria agricola in generale e quindi anche ai piccoli coltivatori rie- 
scono di efficace aiuto i consorzi, i sindacati, le unioni e le cooperative agri- 
cole per l’acquisto di merci, attrezzi, macchine, scorte vive e morte, e per la 
vendita e l'esportazione dei prodotti. Come in Francia, dove i sindacati agricoli 
sono cresciuti dal 1385 al 1900 da 39 a 2069 con 512.794 soci, anche in Italia 
queste associazioni economiche agricole si sono rapidamente diffuse e svilup- 
pate, e ne è un indice la Federazione italiana dei consorzi agrari, la quale, 
sorta nel 1892 con 13 enti e 32 persone, nel 1904 contava fra i soci 416 
associazioni agrarie e 396 persone, e il valore delle merci da essa consegnate 
ammontava a circa 8 milioni di lire. ; 

L'ineremento notevole nell'uso dei concimi chimici è in gran parte dovuto al 
sorgere di questi consorzi che li acquistano per i loro soci garantendoli contro 
le frodi alle quali, per l’addietro, andavano incontro acquistandoli dagli 
agenti delle case produttrici specialmente i piccoli coltivatori. 

La Federazione, al pari dei consorzi, cura anche la vendita dei prodotti, 
ma questa più particolarmente viene, ogni giorno più, organizzata da coope- 
rative, delle quali la forma più comune è quella della latteria sociale. In 
Italia si calcola che siano circa un migliaio, ma le statistiche ufficiali non ne in- 
dicano che poche decine, ed anche all'Esposizione se ne presentarono in scar- 
sissimo numero. Nella sola provincia di Udine, secondo i dati esposti dalla 
Associazione operaia friulana, esistevano alla fine del 1905: 104 latterie 
sociali, oltre a 33 uffici d’acquisto, 24 società di assicurazione bestiame, 9 circoli 
agricoli, 3 comizi agrari, 5 depositi di strumenti agricoli, 4 banche agricole, 
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BI casse rurali, insieme a 3 cooperative di produzione e 3 di consumo, una 
cooperativa delle malghe, 10 forni, 45 società operaie; in tutto: 295 società. 

Anche le cantine sociali vanno diffondendosi, e, tra le poche che esposero, 
una merita una particolare notizia, ed è la Cantina sociale di Montà 
Beccaria. Più che per combattere gli intermediari, essa fu costituita per 
combattere i bassi prezzi ai quali l’uva è discesa nelle colline viticole del- 
l’oltre Po pavese, negli ultimi anni. 

Prima che la crisi sopravvenisse, nelle falde dei colli pavesi, da Castel 
San Giovanni a Voghera, per gli alti prezzi ai quali l’uva era venduta nella 
bassa Lombardia, dove era assai stimata, una famiglia che possedesse un et- 
taro di terreno e che lo lavorasse da sè poteva vivere comodamente ei pro- 
prietari di tre o quattro ettari erano considerati come signori. 

Così la cultura della vite si esteserapidamente trasformando con ingenti fa- 
tiche e con grandi sforzi ampie regioni boscate, colline quasi brulle per scarsità 
d’acqua in vigneti lussureggianti, ed i viticoltori nell’agiatezza in cui si 
trovavano non pensavano menomamente a perfezionare il sistema di coltura, 
il quale è rimasto forse il più costoso che sì conosca, nè a procurarsi cantine 
e vasi vinari da contenere completamente la propria produzione. Tutti produ- 
cevano uva per venderla. 

In tali condizioni sopraggiunse la crisì rinerudita dalle malattie e dalla 
concorrenza dei prodotti del Mezzogiorno, ed i prezzi delle uve fine discesero 
da 30 a 40 lire al quintale sino a 19, e quello delle uve bastarde e nostrane 
da 23 a 12, 10 lire. 

Non solo, ma mentre prima erano i compratori che nell'epoca della ven- 
demmia andavano sui mercati locali a contendersi i prodotti migliori, in se- 
guito alla crisi furono i produttori che dovettero andarli a cercare, e il com- 
mercio venne così monopolizzato dai grandi negozianti, i quali, adulterando o 
tagliando i prodotti, abituano i consumatori a tipi di vino non naturali, e 
fanno via via scomparire il tipo classico dei colli pavesi, un tempo tanto ri- 
cercato e apprezzato. 

« Si pensi, scrive l’on. Luigi Montemartini, in una memoria inedita esposta 
alla Previdenza, che nel solo Comune di Canneto, con una superficie coltiva- 
bile di ettari 538, si hanno 955 proprietari, che se ne hanno 620 nel Comune 
di Montù Beccaria con una superficie coltivabile di 1200 ettari e che presso 
a poco altrettanti se ne hanno nei Comuni limitrofi di Montescano, Castana, 
Zenevredo, Rovescala, Bosnasco, San Damiano, Broni, Cicognola, Pietra dei 
Giorgi, Lillio, Donelasco, pei quali tutti la coltura della vite rappresenta 
l’unico reddito. Quando arriva l'autunno e l’uva è matura, tutta questa gente, 
che non ha posto per vinificare, che non ha capitali, che non ha conoscenze, 
si riversa sui mercati di Broni e Stradella in cerca del compratore. E sono 
giornate lunghe di angoscia, son preghiere ai mediatori (i quali sono pagati 
persino il 6, 7 e 8 °/, dell'importo totale dei contratti fatti), insistenze, spe- 
ranze, umiliazioni, le quali si trasformano poi in bestemmie e imprecazioni 
quando il cielo si oscura e la pioggia minaccia di distruggere il prodotto 
che ha costato tanta fatica e che più nessuno vuole comprare. 


9 — Schiavi. 
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« Sono questi gli anni in cui la vendemmia diventa un vero disastro finan- 
ziario, e nei quali i debiti ipotecari e chirografici crescono con una prodi- 
giosa rapidità e preparano condizioni ancora più difficili per gli anni venturi. 

« In queste condizioni e dato che alcune delle cause della crisi, la trasfor- 
mazione del piccolo in grande commercio, sono costanti, un’organizzazione in 
cantine sociali doveva proporsi: 

a) Riunire il maggior numero possibile di piccoli proprietari e toglierli 
alla necessità di affollarsi sui mercati a fare offerte tumultuarie e disastrose; 

b) Produrre: considerevoli quantità di vino a tipo costante, tali da farsi 
conoscere nel grossi centri di consumo; 

c) Rimettere in commercio e riaffermare sui mercati locali i tipì regio- 
nali già tanto apprezzati ; 

d) Organizzare la diretta fornitura ai consumatori senza dipendere dai 
crandi commercianti, che troppo ora si approfittano della condizione loro di 
monopolizzatori e che hanno l’interesse a far scomparire i tipi regionali ; 

e) Educare i piccoli proprietari alla solidarietà, influire sulla loro istru- 
zione agraria per spingerli anche ad un cambiamento o perfezionamento del 
sistema di coltura della vite attualmente in vigore. 

« Tutte cose che si possono ottenere solamente con un’organizzazione a tipo 
industriale democratico, col numero massimo di'soci ». 

Ed infatti l’idea lanciata nel 1901 dalla Lega di mezzadri contadini portò 
in breve:alla costituzione della società, domandando ai proprietari coltivatori 
non un anticipo di capitale, che sarebbe stato loro impossibile farlo, ma solo 
l'anticipo del prezzo di mediazione sull’uva che avrebbero portata nella pros- 
sima vendemmia alla cantina sociale, nella misura di una lira e mezza per 
quintale: Nel maggio 1902 erano così sottoscritti circa 2000 quintali, pei quali 
sì poteva calcolare su una somma di L. 3000, di cui 1500 erano già ver- 
sate. Dalla Banca popolare furono prese a prestito L. 10.000, per le quali un 
impresario si assunse di. costruire la cantina accordando una mora di 10 anni 
pel pagamento del prezzo residuale, e a credito furono pure acquistati gli 
apparecchi ad uso cantina. 

Alla vendemmia si pigiarono 4000 quintali. di uva e si ottennero 2913 
ettolitri di vino, che fu in breve venduto a 26 e 28 lire l’ettolitro nelle piazze 
di Pavia e Milano, dove furono aperti degli spacci. Il prezzo minimo fu di 
21 lire per una partita di 1000 ettolitri venduti alla Alleanza Cooperativa di 
Torino. 

Si iniziò così anche quello scambio di servigi fra le cooperative di produ- 
zione e di consumo, che deve costituire per le prime il più possente aluto. 

Inoltre, la creazione di due soli tipi di vino puro valsero a fare nuovamente 
apprezzare e preferire il prodotto dai consumatori. 

I produttori soci videro le loro uve pagate in media L. 17 al quintale, e 
cioè presso a poco quanto erano state vendute nei' primi giorni della ven- 
demmia, e quasi il doppio di quanto avrebbero preso i ritardatari che si fe- 
cero soci della cantina negli ultimi giorni della vendemmia durante I° infierixe 
della crisi. 
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Il primo esercizio si chiuse con L. 13.799 di capitale, e il secondo, in cui 
la produzione fu oltremodo scarsa, e non si pigiarono che 2061 quintali di 
uva venduta circa a L. 24, accertò L. 17.744,15 di capitale. E nel terzo eser- 
cizio i soci, particolarmente i piccoli proprietari, favoriti in modo speciale nel 
pagamento delle loro quote, sono ancora cresciuti, e la vendita del prodotto 
è stata estesa sino nel Canton Ticino e in Germania, a Berlino. 

L'efficacia educativa della cantina così sui soci come sulla popolazione tutta 
è stata notevole: non pochi dei soci hanno trasformato completamente i vecchi 
sistemi di vinificazione in uso nelle loro cantine private (1), e largamente si 
è diffuso l’uso dei concimi chimici per la vite; e la cantina, visitata dai vi- 
ticoltori dei paesi vicini in occasione della fiera del paese, ha fatto sorgere 
iniziative consimili in altri paesi vicini, cosicchè oggi si ha già una Federa- 
zione delle cantine sociali dell'alto Po pavese (2). Infine la cantina ha 
anche provveduto agli acquisti in comune pei soci del solfato di rame, dello 
zolfo, dei concimi chimici e dei pali di sostegno. 

Si può quindi veramente concludere che la cantina sociale a tipo democra- 
tico non solo riesce utile ai propri soci, ma benefica indirettamente anche i 
produttori isolati, e tutta la regione vinicola circostante. 

Chiudiamo queste Note con questo esempio che, seguìto e moltiplicato, può 
fare del nostro paese esclusivamente agricolo una seconda Danimarca, mettendo 
la nostra popolazione rurale, organizzata democraticamente in associazioni 
economiche, in condizione di conquistare, come hanno fatto i contadini coope- 
rativi danesi sul mercato londinese per le uova, il burro e il lardo, i mercati 
dell'Europa centrale coi prodotti che il nostro suolo, il nostro sole e la nostra 
operosità producono, dai fiori ai frutti, dalle uova ai latticini, dagli ortaggi 
alle uve ed ai vini. 


(1) Pur essendo limitata l'iscrizione che ogni socio può fare a soli 40 quintali, 
anche i grossi proprietari più intelligenti non mancarono di associarvisi e di 
apprezzare la cantina, perchè videro subito l'utilità di sfollare il mercato dalla 
ressa dei piccoli offerenti costretti a vendere a qualsiasi costo. 

(2) A Canneto pavese si è fatto un passo innanzi, sì è istituita la prima can- 
tina municipale, la quale nel primo esercizio, 1906, senza alcun aiuto finanziario del 
Municipio, ha ammortizzato parte del capitale preso a prestito, ha pagato gli in- 
teressi, ha costituito un fondo di riserva, ha dato un dividendo di una lira circa 
ai venditori, ed ha influito, rialzandoli, sui prezzi delle uve sul mercato. 
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ELENCO 


delle Pubblicazioni e Fotografie, dei Manoscritti, Diagrammi e Gartogrammi 


costituenti il primo fondo del Museo Sociale 


donati dagli Espositori nella Mostra della Previdenza 


CLASSIFICAZIONE. DEL MATERIALE. 


A. — Studi, inchieste, statistiche, relazioni comprensive e riassuntive sulle varie 
forme di previdenza in generale. 
B. — Istituzioni e studi che mirano precipuamente ai seguenti scopi: 
I. — Aumento dei salari. 
II. — Aumento del riposo. 
III. — Giustizia nei rapporti tra capitale e lavoro. 
IV. — Alimentazione e alloggio più abbondanti ed a miglior mercato. 
V. — Conservazione della salute per mezzo dell’igiene. 
VI. — Ricreazione e divertimenti. 
VII. — Educazione. 
VII. — Sicurezza dell’avvenire. 
IX. — Possibilità di trovare occupazione. 
X. — Assistenza ai bisognosi. 
XI. — Creazione di un capitale col risparmio. 
XII. — Disponibilità di un capitale col credito. 
XIII. — Emancipazione dei proletari mercè l’abolizione del salariato. 
XIV. — Difesa della piccola proprietà e della piccola industria. 


A — Studi, inchieste, statistiche, relazioni sulle varie forme 
di previdenza in generale. 


1. BOLLETTINO UFFICIALE DEL MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COM- 


MERCIO, Roma, 1906 e 1907 (in corso). 

2. DIREZIONE GENERALE DELLA SrAmIsTICA, Censimento della popolazione del 
Regno d'Italia, al 1° febbraio 1901, Roma, 5 volumi. 

3. BOLLETTINO DI NOTIZIE SUL CREDITO E SULLA PREVIDENZA, Jrioma, 1896, 
1° serie. Indici 1883, 1900, 1901, 1902, 1903, 1904, 1905 e 1906 (com- 


pleti), 1907 (in corso). 





4. 


(On 


I 


ANNALI DEL CREDITO E DELLA PREVIDENZA: Credito fondiario — Infortuni 


operai sul lavoro — Credito agrario — Conversione del debito ipotecario 
oneroso sulle terre — Indice 1883-1903 — Atti del Consiglio della 
previdenza — Provvedimenti pei danneggiati da terremoti, alluvioni e 
frane — Istituti di credito — Atti del Consiglio della previdenza, 1905 
— Infortuni sul lavoro: Giurisprudenza giudiziaria. — Assicurazione 
obbligatoria contro le malattie in Germania — La cooperazione agraria 
in Germania e in Ungheria — Casse di risparmio in Italia, 1822-1904 
(doppio) — Infortunio sul lavoro: Legislazione — Statistiche degli infor- 
tuni — Case popolari — Studi sulle malattie professionali degli operai w 
Società di assicurazione operanti in Italia — Cassa nazionale di previ- 
denza per l'invalidità e la vecchiaia degli operai — Istituzione di una 
Cassa per la maternità — Istituzioni di mutuo soccorso in Italia al 
31 dicembre 1904, Roma (doppio). 


. MinisteRO DEL TESORO, Bollettino ufficiale, 1905, 1° fascic., maggio. 
. DIREZIONE GENERALE DELLA CASSA DEPOSITI E PRESTITI, Relazione e 


rendiconto consuntivo, 1905 — Istituti di previdenza amministrati dalla 
Cassa depositi e prestiti — Monte pensioni degli insegnanti elementari 
(leggi, regolamenti, istruzioni) — Cassa di previdenza e di’ pensioni a 
favore dei segretari ed altri impiegati comunali (leggi, regol., istruzioni) 
— Cassa pensioni per i medici condotti (leggi regol., istruzioni). 
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. MINISTERO DI AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO - Cassa nazionale 


di previdenza per l’invalidità e la vecchiaia degli operai: Entrate patri- 
moniali — Ammontare dei fondi a fine di ogni anno - Assegnazione delle 
entrate ordinarie (grafico) — Numero dei soci inscritti in ciascuna pro- 
vincia (grafico) — Numero delle iscrizioni per ciascun anno - Importo 
dei versamenti (grafico) — Iscritti per ogni 1000 operai in ciascun compar- 
timento (grafico). 

UFFICIO DEL LAvoRO, Bollettino dell'Ufficio del lavoro, 1907 (in corso) 
— Dati statistici sul mercato del lavoro nell’agricoltura nel 1905 — 


Inchiesta sul lavoro notturno dei fornai — Le organizzazioni dei lavora- 
tori in Italia: federazioni di mestiere: 1. La Federazione dei cappellai; 
2. La Federazione edilizia — La donna nell’industria italiana — Saggio 


bibliografico degli articoli contenuti in riviste italiane e straniere sulle 
questioni del lavoro, anno I, 1904. 

UFFICIO DEL LAVORO: Federazioni di mestiere esistenti in Italia nel 1906 
(grafico) — Densità ed organizzazione agricola nelle varie parti del regno 
nel 1905 (grafico) — Distribuzione degli operai organizzati fra le Camere 
del lavoro e le Federazioni di mestiere (grafico) — I giorni lavorativi 
in relazione alle condizioni climatologiche (grafico) — Altezza dei salari 
per le varie operazioni agricole nelle diverse regioni (grafico) — Altezza 
dei salari pei diversi mesi (grafico) — Camere del lavoro esistenti in 
Italia al 31 dicembre 1905 (grafico) — Numero degli scioperi relativa- 
mente alla cansa e all’esito (grafico) — Frequenza degli scioperi nell’agri- 
coltura nel 1904 (grafico) — Frequenza degli scioperi nelle industrie 
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nel 1904 (grafico) — Gli orari di lavoro nelle varie regioni e nei diversi 
mesi (grafico) — Collegi di probiviri esistenti in Italia al 1905 (grafico) 
— Sviluppo storico dei Collegi di probiviri dal 1895 al 1905 (grafico) — 
Collegi dei probiviri, industrie dei trasporti (grafico) — Collegi dei pro- 
biviri, industrie edilizie (grafico) — Collegi dei probiviri, industrie della 
carta e poligrafiche (grafico, — I Collegi dei probiviri per le varie in- 
dustrie (grafico) — Collegi dei probiviri, industrie tessili — Collegi dei 
probiviri, oreficeria e chincaglieria (grafico) — Collegi dei probiviri, in- 
dustria delle pelli (grafico) — Collegi dei probiviri, industrie fisiche e 
chimiche (grafico) — Collegi dei probiviri, industrie del legno e della 
paglia (grafico) — Collegi dei probiviri, industrie del vestiario (grafico) 
— Collegi dei probiviri, industria dello zolfo (grafico) — Collegi dei 
probiviri, industrie della lavorazione della pietra, terre. ecc. (grafico) — 
Collegi dei probiviri, industrie alimentari (grafico) — Collegi dei probiviti, 
industrie mineralurgiche, metallurgiche, meccaniche, ecc. (grafico) — Il 
funzionamento dei Collegi probivirali per le diverse industrie nell’undi- 
cennio 1895-1905 — Intensità di emigrazione e di immigrazione per. le 
varie provincie del regno e nei diversi mesi (grafici 3) — Emigrazione 
estiva verso l’agro romano (grafico) — Emigrazione autunnale verso 
l’agro romano (grafico) — Migrazioni agricole estive nella Sicilia, 1905 
(erafico) — Emigrazione estiva verso la provincia di Foggia (grafico) — 
L'emigrazione per le risaie e nell’Alta Italia (grafico) — Emigrazioni 
estive verso Brescia, Cremona, Verona e Mantova (grafico) — Emigra- 
zioni estive verso la Basilicata (grafico) — Classificazione degli infortuni 
sul lavoro per occasione e conseguenze (grafico) — Classificazione degli 
infortuni sul lavoro per occasione ed industria (grafico) — Classificazione 
degli infortuni sul lavoro per industria e conseguenze (grafico) — Clas- 
sificazione degli infortuni sul lavoro per lesioni (erafico). 


. BoLLETTINO DELL'EMIGRAZIONE, 1907, n. 1 e 2. 
. ECOLE INTERNATIONAL DES HxPOSIMONS, Conférences du groupe  fran- 


cais, Paris, 1900. 

Dorror Giovanni LorenzoNI, « I lavoratori delle risaie », n. 5 delle 
Pubblicazioni dell'Ufficio del lavoro della Società Umanitaria. 

« L'industria dei mobili in Brianza e le condizioni dei lavoratori », 


n. 19, dd. 
« I. rapporti tra lavoranti e imprenditori nei regolamenti interni di fab- 


brica », n. 12, dd. 


. « L'industria del bucato in Milano », n. 19, dd. 


UNIione FEMMINILE, I primi cinque annì di vita, Milano. 








B-—Istituzioni e studi che mirano precipuamente ai seguenti scopi: 


DO 
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10. 
IL 


12. 


13. 


14. 


I. Aumento dei salari. 


. UNIONI PROFESSIONALI, Bergamo, 1 busta di atti e documenti. 
. FEDERAZIONE ITALIANA DEI LITOGRAFI, Milano, 33 anni d’organizzazione 


(1873-1905). 


. SOCIETÀ DI MIGLIORAMENTO E RESISTENZA CON CASSA MUTUA FRA I LA- 


VORANTI MURATORI DI Mirano E Firrari, Libro-ricordo storico, « 20 anni 
di vita della Società ». 


. FEDERAZIONE ITALIANA DEI LAVORATORI DEL LIBRO, Milano, Cenni storici 


(1872-1906) e dati statistici (1872-1905). 


. FEDERAZIONE POSTALE, TELEGRAFICA E TELEFONICA ITALJANA, Diagrammi 


deì federati e delle sezioni (2 quadri). 


. CAMERA DEL LA\oRo DI Monza E CirconpaRIO, Moduli e stampati più 


in uso, fac simile della tessera di riconoscimento ; l’organizzazione dei 
lavoranti cappellai al 31 dicembre 1905 (grande quadro in tela); orga- 
nizzazione, disoccupazione, malattia, emigrazione in rapporto all’occupa- 
zione (grande quadro in tela). 


. CAMERA DEL LAvORO DI REGGIO Eminia, Cenni storici e notizie. Reggio 


Emilia, 1903. 


. CHAMBRE DU TRAVAIL DE GENÈVE, Regolamento e stampe diverse relative 


alla sua organizzazione, relazioni annuali 1896-1905, legge 19 ottobre 1895; 
1 grafico. 

COMITÉ CENTRAL DES CHAMBRES SYNDICALES (Union des Syndicats profes- 
sionnels), Recueil des procès-verbaux des séances, Paris, 1900-1905 
(1900, 1901, 1902, 1903, 1904, 1905), 6 volumi, 2 quadri dimostrativi. 
EucenE Facrau, Patrons et ouvriers, Paris. 

SOCIÉTÉ POUR L’ÉTUDE PRATIQUE DE LA PARTICIPATION AUX BENEFICES: 
la bibliographie de la participation aux bénéfices, Paris, 1 vol., 1 tela 
grande. 

BULLETIN DE LA PARTICIPATION AUX BENEFICES, publié par la Société 
formée pour faciliter l’étude pratique des diverses méthodes de partici 
pation du personnel dans les bénéfices de l’entreprise, Paris, 1879-1905, 
17 vol. dal 1879 al 1905. 

CONGRÈS INTERNATIONAL DE LA PARTICIPATION AUX. BÉNEFICES, Paris, 
1900, 1901, compte rendu des séances. 

CONGRES INTERNATIONAL DE LA PARTICIPATION AUX BEÉNBFICES, Paris, 
1889, 1890, compte rendu des séances. 





15. 


16. 


Do, 
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d. 


oo) 


14. 
15. 


16. 


LA PARTICIPATION AUX BÉNÉFICES DANS L’AGRICULTURE, Domaines de 
Grens-Lalande, quadro con 8 fotografie. 

Avgert NomBERT, Les applications de la participation aux bénéfices, 
Paris, 1896. 


. ALBerr NomBerT, La participation aux bénéfices. Etude pratique sur ce 


mode de rémunération du travail, Par:s, 1888. 


. Agerr Nowpert, Guide pratique pour l’application de la participation 


aux bénefices, Paris, 1892. 


. COMPAGNIE UNIVERSELLE DU Cana marItime DE Suez, Notice sur la 


participation de la Compagnie, Par2s, 1905. 


. ImerimerIE Cnalx (Impr. et libr. centrales de chemins de fer). Partici- 


pation aux bénéfices. Regolamento, libr. d’appunti. 


. DeserNy & C., Ch. Tuleu, S. fonderie typographique, Institutions de 


A. Deberny, Participation aux bénéfices, Caisse de l'atelier, Paris, 
1 quadro. 


II. Aumento del riposo. 


Jean LenoIr, Le sabbat est fait pour l'homme, Toulouse, 1864. 
CamiLe & EpovarD RaBAauD, Le repos hebdomadaire, Bale et Genòve, 
1870. 

LA QUESTION DU DIMANCHE ET LES EMPLOYES DES CHEMINS DE FER, Ge- 
nève, 1875. 

SOCIÉTÉ SUISSE POUR LA SANCTIFICATION DU DIMANCHE, Concours sur le 
repos du dimanche au point de vue hygiénique, Genève, 1876. 

M. G. Panaa, La question du travail du dimanche sur les chemins de 
fer, Paris, 1876 (conférence). 

LES CHEMINS DE FER ET LE REPOS DOMINICAL. Extrait des actes du 
Congrès sur l’observation du dimanche è Genève 1876, Genève, 1877. 
HyMNES SUR LE DIMANCHE, Genève, 1877. 

Le Concrès DE GENÈVE ET LA QUESTION DOMINICALE, Genève, 1876. 
PETITION DE CHAMBRES DE COMMERCE, ADRESSES DE NEGOCIANTS ET DOCU- 
MENTS OFFICIELS EN FAVEUR DE LA FERMETURE COMPLETE DES GARES 
AUX MARCHANDISES DE PETITE VIDESSE LE DIMANCHE, Paris-Genève, 1879. 


. La PERLE DES JOURS, Toulouse, 1382 (trad. dall'inglese). 
. COMPTE RENDU DE LA TROIS!BME CONFERENCE BISANNUELLE DE LA FEDE- 


RATION INTERN. POUR L'OBSERV. DU DIMANCHE, tenue ù, Panis, nov. 1881 
Genève, 1882. 

ARTUR Masse, Une féte du dimanche, Gendue, 1882. 

A. HaeGLER, Il riposo settimanale e l'igiene, Napoli (traduzione dal 
francese). i 

Rucer HoLcarD, Le dimanche. Deux discours, Paris-Genève, 1884. 
AUX MARCHANDS, Un mauvais calcul, Genève, 1885. 

SoUVIENS-T0I, Un mot à la classe ouvrière, Neuchatel- Paris, 1887. 








Vatene ave 





I, 


a het 
D CO (0 0) 


DD ID ID 
Dona 


DD 
I 


(Cn) 


09 19 DI IN DN 
DIOR 


(30) 
_ 


CI VI 
I DI 


Sd. 


DO 


_ 


. L’AWI Du DIMANCHE, Genève, 1905, mars (nouvelle série). 
. FEDER. INTERN. POUR L’OBSERVATION DU DIMANCHE, formule d’adhésion, 
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MINISTÈERE DU COMMERCE, DE L'INDUSTRIE: ET DES COLONIES. Exposition 
univ. 1889. Congrès intern. du repos hebdomad. au point de vue hygié- 
nique et social. Rapport, Paris, 1889. 


. L'INFLUENCE DU DIMANCHE SUR LA SANTÉ ET LE BIEN.PUBLIC, Genève, 


1889 (trad. dal tedesco). 


. E. BanzeT, Du ròle des Comités auxiliaires dans l’euvres du dimanche, 


Genève, 1889. 


. L. E. Junon, Ruine et relèvement d’un industriel, Paris. 


Lours Tomas, La doctrine du dimanche au seizième siècle, Gerdve, 1891. 
JuLes MErTETAL, Nécessité du dimanche au point de vue social, Belfort, 
1894. 


23. J. NINCK, Le dimanche au service de l'amour chrétien, Genève Paris, 1895. 
. J. ALFRED Torrer, Le dimanche chrétien, Genève, 1896. 
5. W. W. AttERBURY, L’état et les repos aux Etats-Unis d’Amérique, 


Genève, 1898. 


. E. Cheysson, Le dimanche et l’initiative privée, Rouen, 1898. 
. PAUL DE FeLIcE, Le dimanche des Huguenots, Alerncon, 1899. 

. FeneLON Gigon, Le dimanche de l’homme des champs, Paris-Lalle, 1899. 

. GiBiER, ABBE, La profanation du dimanche, Largres, 1900. 

. LES AMUSEMENTS DU DIMANCHE, Alengon, 1901. 

. . DENIS, Conséquences sociales de l’abus des boissons alcooliques le jour 


de repos, Genève, 1901. 


(Genève. i sE 
CONSEILS PRATIQUES ADRESSÉS AUX PÈRES ET AUX MERES DE FAMILLE, Le 
repos du dimanche, Genève. 


5. LES BONS DIMANCHES, CONDITION DE PROSPÉRITÉ NATIONALE, Genòve. 
. SOUVENONS-N0US! 

7. MADELEINE 0U LE JOUR DU REPOS, Paris. 

8. L’AMI DE TOUT LE MONDE, Paris. 


III. Giustizia nei rapporti tra capitale e lavoro. 


. COLLEGIO DEI PROBIVIKI DI BoLoGna, Decisioni diverse. 
. COLLEGI DEI PROBIVIRI CON SEDE IN FIRENZE, Quadro prospettico. 


. Alimentazione ed alloggio più abbondanti ed a miglior mercato. 


Per Valimentazione. 


. SOCIETÀ COOPERATIVE DI LAVORO E consumo, 1 busta atti e documenti. 
. UNION COOPERATIVE DES SOCIÉTÉS FRANGAISES DE CONSOMMATION, Parss, 


Notizie-quadro. 





IS) 


3. FÉDÉRATION DES SOCIETES COOP. DE CONSOMMATION DES EMPLOYES DES 
CHEMINS DE FER P. L.M. et Est, ET DIVERSES, Grenoble, Statuto, re- 
golamenti. 

4. FÉDÉRATION DES SOCIÉTÉS COOP. DE CONSOMMATION DES EMPLOYES DES 
CHEMINS DE FER P. L. M. ET Est, ET DIVERSES, Grenoble, 3° Congresso, 

| resoconti. 

| 5. FÉDÉRATION DES SOCIETÉS COOP. DE CUNSOMMATION DES EMPLOYES DES 

CHEMINS DE FER P. L. M. er Est, ET DIVERSES, Grenoble, 4°, 50, 69, 7°, 

80, 90. 109, 110; 1920, 139, 149, 15°, 169, 17°, 18° Congresso, resoconti. 

C. CHiousse, Huit jours chez les coopérateurs anglais. 

À TRAVERS L'EUROPE COOPERATIVE. i 

8. « LA FAMILLE », SOCIÉTÉ CIVILE COOP. DE CONSOMMATION, D'EPARGNE ET 
DE PRÉVOYANCE SOCIALE, Plaine Saint-Denis, Notizie-quadro. 

9. SOCIETÉ COOP. DE CONSOMMATION DES EMPLOYES DU CHEMIN DE FER DE 
Paris À Lyon ET À LA MEDITERRANEE, Le Teis-Ardeche, Statuto. 

10. Union Suisse DES SocifTés DE consommatnion, Bdle, Statuto, resoconti, 
giornali diversi, cataloghi in francese ed in tedesco, statuto di società 
cooperativa svizzera pubblicato a cura dell’Unione cooperativa di Milano, 

. 6 quadri. 

11. « Scawelz-KonsUM-VEREIN », « LA CooPÉRATION », « LA COOPERAZIONE », 

| Bale, Organi dell'Union Suisse des Soc. de consommation. 

12. VERBAND ScHWEIZER-CONSUMVEREINE « WAKENBERICHT », Basel, 1905, 


in tedesco e francese. 
13. Dorr. Haxs MuunER, Die schweizerischen Konsumgenossenschaften, Basel, 


1896. 

14. H. PronieR-Bur, Principes et utilité des coopératives de consommation, 
Bale, 1903. 

15. Hans Mutter, Le Congrès cooperatif international de Budapest et ses 
résultats, Paris- Bale. 

16. « LA COOPÉERATION » JOURNAL POPULAIRE SUISSE, Bale, 1905. 

17. « CENOSSENSCHAFTLICHESVOLKESBLATT n, Basel, 1903-1904, due quadri. 

18. « Les MIDINETTES », SOC. ANON. À CAPITAL VARIABLE POUR LA CRÉATION 
DE RESTAURANTS COOPÉRATIFS D’OUVRIBRES, Paris, quadro. 

19. BOULANGERIE, « L’UnIun DE ROUBAIX », Roubaix, Notizie. 

20. COOPERATIVA DI consumo « IL RISVEGLIO », Camerino, Statuto, notizie, 
bilancio consuntivo 1905 e relazione. 

91. COOPERATIVA DI CONSUMO FRA AGENTI FERROVIARI, Castellammare Adria- 
tico, Statuto, bilancio consuntivo 1905 e relazione (grafico). 

992. COOPERATIVA FRA GLI OPERAI DEL BAGNO A RiPoLI, Firenze, Statuto, 
notizie, bilancio 1887, bilancio 1905. 

93. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI CONSUMO FRA IMPIEGATI E PROPESSIO= 
vISTI, Milano, Cenni storico-statistici, statuto e regolamento (grande 





NO 


grafico). 
24. SOCIETÀ COOPERATIVA DI 
storici, bilancio 1905. 


consumo « VoLERE E PorERE », Pisa, Cenni 














20. 


26. 


40. 
41. 
42. 
43. 


dd. 
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SOCIETÀ COOPERATIVA DI CONSUMO DELL'ANTELLA, Croce a Balatro, 
Relazione, bilancio 1885-1902, elenco soci, resoconto generale 1905, dimo- 


strazione spese e utili. 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI consumo, Pontecimato, Statuto 1891, 


situazione al 31 dicembre 1905. 


. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI CONSUMO FRA IMPIEGATI, OPERAI E 


GIORNALIERI DELLA Società CERAMICA ITALIANA, Laveno, Relazione, 
dimostrazione del risparmio 1904-1905, bilancio 1905, specchio statistico. 


. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI consumo, Livorno, Relaz.-bilancio 1906. 
. COOPERATIVA DI CONSUMO FRA OPERAI E AGRICOLTORI, Gavardo, Statuto- 


relazione. 


. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI CONSUMO FRA GLI AGENTI DELLE STRADE 


FeRRATE, Milano, Storia e sviluppo dal 1881 al 1905. 


. UNIONE COOPERATIVA FRA GLI AGENTI DELLE STRADE FERRATE T'PALIANE, 


Verona, Circolare 1902, bilanci dal 1892 al 1905. 


. CooPERATIVA CATTOLICA DI consumo, Faedis Attimis, Statuto, notizie, 


bilanci 1903, 1904, 1905. 


. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI CONSUMO FRA GLI ADDETTI ALLO STABI- 


LIMENTO PIRELLI, Milano, Numero unico per l’Esposizione di Milano 1906, 
Statuto, notizie, confronto bilanci 1901 e 1905. 


. ALLEANZA COOPERATIVA TORINESE, Torino, Statuto, regolamento, relazione, 


moduli (1 grafico). 


. SOCIETÀ COOPERATIVA DI CONSUMO DEI FERROVIERI, Torino, Relazione, 


moduli (2 grafici). 


. ALLEANZA COOPERATIVA FERROVIARIA DI CONSUMO - SEZIONE PANIFICIO, 


Torino, Relazione, fotografie, moduli diversi. 


. CooPERATIVA consumo, Zglesias, 5 fotografie. 
. « LA BALNEARIA », SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA FRA IMPIEGATI PROFES- 


SIONISTI, Torino, Notizie, circolari (grafici diversi). 


. SOCIETÀ COOPERATIVA DI SOCCORSO « UMBERTO E MARGHERITA » FRA IL 


PERSONALE DELLE STRADE FERRATE DELLA SICILIA NELL’INTERESSE DELLE 
RISPETTIVE FAMIGLIE, Palermo, Relazione, statuto. 


Per lVYVabitazione. 


CASE OPERAIE, 1 busta di atti e documenti. 

IsmruzionI Rossi, Schio, Memoria per l’Esposizione di Milano, 1906. 
OprrIcI Rossi, Schio, Album di fotografie. 

Association DES Crres-JARDINS DE FRANCE, Paris, Quadro con 23 pic- 
cole fotografie. 

Comune DI VENEZIA, Venezia, Carta topografica della città con indica- 
zioni delle case sane, economiche e popolari, case popolari 21 fotografie, 
case popolari 1 pianta. 
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Inc. CARLO RosEccHI, Cenni intorno al nuovo quartiere operaio in corso 
di costruzione in via Cenisio ed adiacenze, Milano, 1906. 


. « IL RISPARMIO », SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA EDIFICATRICE PER CASE 


POPOLARI, Statuto, 4 progetti, contratto di accollo. 


. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA « CASE POPOLARI », Carpi, Statuto. 
- « L'ITALO-ARGENTINA », SOCIETÀ COMMERCIALE ANONIMA COOPERATIVA A 


CAPITALE ILLIMITATO, Milano, Notizie. 

« LA MAISON OUVRIÈRE », ASSOC. COOP. IMMOBILIÈRE, Statuto. 

COMITÉ OFFICIEL DE PATRONAGE DES HABITATIONS OUVRIERES ET DES INSTI- 
TUTIONS DE PREVOYANCE POUR LES COMMUNES UVUEST DE L'AGGLOMERATION 
BRUXELLOISE — Enquéte sur l’organisation de la prévoyance ouvrière 
dans les Communes d’Anderlecht, Forest, Kockelberg, Laeken et Saint- 
Gilles — Travaux du Comité en 1900, 1901, 1902, 1905, Bruzelles. 
LES HABITATIONS À BON MARCHÉ EN ANGLETERRE, Compte-rendu présenté 
par CrarLes BauLez de la Délégation envoyée en Angleterre pour le 
Comité des habitations è bon marché du départ. de la Seine, Parss. 
COMITÉ DES HABITATIONS À BON MARCHÉ DU DEPARTEMENT DE LA SEINE, 
Rapport du Dr. O. Du Mesni, sur le Congrès intern. des babitations 
à bon marché de Bruxelles, Cempwis, 1897. 

HapiTaTIONS OUVRIERES, Le crédit ouvrier de Morlanwelz_ (Société 
anonyme). 


- Ewine MucLer et Emice CacHEUX, Les habitations ouvrières en tout 


pays, Paris, 1889. 


- LES HABITATIONS OUVRIERES EN BeLcIque, Notice par F. HANKAR, A. VAN 


BinLorn et A. Van MecLE, Bruzelles, 1906. 


. Emie CacHruX, Les habitations ouvrières à bon marché (Hygiène-Con- 


seils techniques), Lille-Paris. 


. SOCIÉTÉ ANONYME DES HABITATIONS ÉCONOMIQUES DE LA SEINE, Parts, 


Relazione 14 marzo 1904. 

SOCIÉTÉ D’ENCOURAGEMENT POUR L’INDUSTRIE NATIONALE, Rapport sur di- 
verses communications relatives aux habitations ouvrières, fait par M.C. 
LavoLLÉE; Paris, 1882. 

COMITÉ DES HABITATIONS À BON MARCHE DU DEPART. DE LA SEINE, Rapport 
sur le Congrès internat. des habitations è bon marché tenu è Liège en 
1905, présenté par CaczeUx, ManGENOT et RENDU, Cempuis, 1905. 
RAPPORT SUR LES TRAVAUX DU CONGRÈS DES HABITATIONS À BON MARCHÉ 
DE DusseLpore par Eire UAcHEUX, Cempuss, 1903. 

SOCIÉTÉ ANONYME DES ATELIERS DE CONSTRUCTION DE La MEUSE, Liòge, 
Notizie. 

SOCIÉTÉ CIVILE « GROUPE DES MAISONS OUVRIÈRES », Paris, Notizie, con- 
siderazioni generali. 

SOCIÉTÉ FRANCAISE DES HABITATIONS À BON MARCHE, Circolari. 
HABITATIONS OUYVRIÈRES ET INSTITUTIONS DE PRÉVOYANCE, Comité de pa- 
tronage des Cantons de Binche et de Merbes-le-Chateau, reglement 


d’ordre intérieur. 
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5. COMITÉ OFFICIEL DE PA'TRONAGE DE BincHe et DE MERBES-LE-CHATEAU, 


Rapport sur l’exercice 1901. — Rapports sur les exerc. 1902, 1903, 
1904 et 1905. 

« LE FOYER SCHAERBEEKOIS », SOCIÉTÉ ANON. DE CONSTRUCTION D'HABI- 
ParIons OUVRIÈRES, Historique de la Société. 


. SOCIÉTÉ ANONYME « L'HABITATION DE L'OUVRIER », Dinant (sur Meuse), 


Bilanci e resoconti 1892-1904, tavole dei prestiti ipotecari al 31 di- 
cembre 190£. 

ExPosirion INTERNAT. DE Minan 1906, Concours prété par la Caisse 
d'épargne et de prevoyance de Nantes aux habitations è bon marché, 
Nantes, Notizia. 


. MINISTÈRE DE L'INSTRUCTION PUBLIQUE ET DES BEAUX-ARTS, Intervention 


des municipalités dans la question des petits logements, par M. CACHEUX, 
Paris, 1906. 

SOCIRTE ANON. « LA PREVOYANCE » POUR FAVORISER L'AGHAT ED LA CONS= 
P2UCNON D'HABITATIONS OUVRIERES, La Louvidre, Fotografie. 


. L'EMPLOYÉ PROPRIÉTAIRE (Soc. cooP.), Anversa, Notizie e moduli. 
. « LE FOYER LIBERAL HUYOIS » SOCIÉTÉ ANON. DE CRÉDIT POUR HABITATIONS 


OUVRIBRES, Huy, 1 disegno. 


. RAPPORT DE LA COMMISSION ADMINISTRATIVE DU BUREAU DU TRAVAIL. DE 


PATURAGES AU COMITÉ DE PATRONAGE DES HABIDATIONS OUVRIBRES DES 
Cantons DE Boussu, DOUR ET PARTIE DE PATURAGES, Paturages, 1906. 


. CONCOURS DE FONDATION RoTHscHILD, 2° PRIX, HENRY PROVENSAL, Pro- 


getto per la costruzione di case a buon mercato sull’area dell’antico 
Ospedale Trousseau al sobb. Saint-Antoine, Paris. 


5. PROJED DE TRANSFORMATION DES FORTIFICATIONS EN PARCS ET JARDINS DE 


sporr, par Sauvace et SARAZIN, Parss. 


. « PropE ET Procut », 10 piani e relazione. 

. Società CooPERATIVA FERROVIERI, Roma, 7 piani. 

. « HEIMATKUNST », 18 piani e relazione. 

. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA. PER LA COSTRUZIONE DI CASE OPERAIE, 


Legnano, 2 quadri. 
I 


. Fran. DessancEs, Lausanne, 17 piani e relazione. 


. BiancHI-AGNONE E FIGLI, Milano, 3 piani. 
. JEvaN BEESEN, Bruaelles, 1 piano. 
. « Esse » (Siuvio Soncini), Milano, 3 piani e relazione. 


. MAISON DE RETRAITE POUR LES VIEILLARDS MUTUALISTES, Paris, 4 piani. 


5. Pivmourzt Corpage Co. Plymouth, Relazioni. 

;. «In Garto », 6 piani, modello di finestra e relazione. 
87. 
88. 
89. 


« PARVAE SED APTAR », 4 piani e relazione. 

Jean MaELSscHALCK, Bruxelles, 8 piani e relazione. 

SociAAL-TECNISCHE- VEREENIGING-HoLLAND, Relazione. 

. SOCIEDAD CONSTIRUOTORA DES CASAS PARA OBREROS EN VALENCIA, Valencia, 
Relazione. 

. « PRO DISEREDATI », 2 relazioni. 
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92. « PARVA SED APTA », Relazione, 

93. « A Victor EMMANUEL POUR SON PEUPLE » (CortoN et ROUSSELLOT), 
La Rochelle, 4 piani e relazione. 

94. Inc. GueuieLvo S. GiorpANO, Piani e relazione. 

95. L' ExPOSITION DU MOBILIER OUVRIER À Sant- GiLLes (Bruxelles), par 

. ALEX. Biparp, Bruzelles, 1901. 

96. PREMIER CONGRES INTERNATIONAL D'ASSAINISSEMENT ET DE SALUBRITE 
DE IL'HABITATION, Assainissement des habitations è bon ‘marché par 
H. CACHEUX. 


V. Conservazione della salute per mezzo dell’igiene. 


1. Gustavo UzieLLI, I danni igienici dello strapazzo intellettuale, Firenze, 
1905. 

. Pro Istituto OrtaLMIco, Milano, Notizie. 

3. Comune DI Papova, UFFICIO D'IGIENE, Relazione sulla sorveglianza igie- 

nica nelle scuole, Padova, 1903-1904. 
4. « L'ENFANCE BATELIÈRE », SOCIÉTÉ CIVILE CREEE SOUS LES AUSPICES DU 
SYNDICAT DE LA BaTELLERIE, Paris, Statuto, notizie. 

5. OEUVRE NOUVELLE DES CRÉCHES PARISIENNES, Paris, Notizie. 

6. LES TRANSFORMATIONS ET EMBELLISSEMENTS DE SAINT -GILLES- LES - 
BRUXELLES, Notizie. 

. AMERICAN INSTITUTE OF. SOCIAL SERVICE, À descriptive list of Lantern 
slides, Illustrating movements for social and industrial. betterment, 
New York, 1905. 

8. WoRrKING wiTta THE PEOPLE, New York, Notizie. 
9. Niczoras Pame Gicman, A dividend to labor, a study of employers’ 
welfare institutions, Boston and New York. 

10. SOCIÉTÉ ANONYME DU SERVICE DES ABATTOIRS POUR LA CHARCUTERIE, 

Chambre syndicale, Annuaire de la charcuterie, Paris, 1905, 3 quadri. 

11. L’Economiste PRAMQUE, Construction et organisation des créches, salles 

d’asile, écoles, habitations ouvrières, ete.; mécanisme, statuts, rèelements 

des institutions de prévoyance et. de bienfaisance par Emme CACHEUX, 

Paris, 1885. 

12. OEUVRE DES JEUNES OUVRIÈRES ET EMPLOYEES DE PARIS, Préservation 

et assistance antituberculeuses. 

13. SOCIÉTÉ MATERNELLE PARISIENNE « LA POUPOUNIÈRE », Paris, Notizie, 
, regolamenti, esercizio 1905, circolari. 

14. HYGIÈNE PRATIQUE DE PREMIÈRES NÉCESSITES, Quadro. 

15. ORPHELINAT DE LA COOPÉRATION DE PRODUCTION, Paris, Quadro. 

16. L’ENSEIGNEMENT ANTIALCOOLIQUE DANS LES ECOLES PRIMAIRES, Bruxelles, 

1903. 
17. LIGUE NATIONALE CONTRE L’ALCOOLISME, Pards. 


ID 
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. CATALOGUE GÉNFÉRAL DES PUBLICATIONS VENDUES AU SIEGE SOCIAL DE LA 


9 


LIGUE NATIONALE CONTRE L'ALCOOLISME, Paris, 1906; n. 1, 2 e 3. 


. DISPENSAIRE ANTITUBERCULEUX DE NICE POUR LA FEDERATION DES Soc. 


DE S. M. pe Nice ET DES ALPES MARITIMES, Nice, Resoconto 1904-1905. 
VALEUR ET CUISSON DES ALIMENTS, Saint-Denis, 1903. 


. THE RovAL INSTITUTE OF PUBLIC BEALTA, LONDON Coneress 1905, School 


swimming by James KAv. 


. How 10 TEACH swmine In Scnoors & CoLrecrs by James Kav. 
. CasA DELLA GENTE DI MARE, Fondazione del Sindacato marittimo italiano 


per l'assicurazione degli infortuni sul lavoro, Genova, Quadro con disegni. 


- ASSOCIAZIONE FRA GLI UTENTI DI CALDAIE A VAPORE, Napob, Rapporti 


del Consiglio direttivo 1891-1904 — Rapporti dell'ingegnere direttore 
cav. Sinigaglia, 1891-1898 — Rapporti dell'ingegnere direttore cav. Sini- 
gaglia, 1899-1904 — 3 quadri geografici. 


. ASSOCIAZIONE DEGLI INDUSTRIALI D'ITALIA. PER PREVENIRE GL INFORTUNI 


suL Lavoro, Milano, Notizie. 


. SINDACATO SUBALPINO DI ASSICURAZIONE MUTUA CONTRO GL'INFORTUNI SUL 


Lavoro, Torino, Stampe diverse, leggi e regolamenti speciali, 3 quadri 
grafici. 


. PATRONATO DI ASSICURAZIONE E SOCCORSO PER GL'INFORTUNI SUL LAVORO, 


Milano, Relazione dal 1883 al 1905. 


. ASSOCIATION DES INDUSTRIELS DE FRANCE CONTRE LES ACCIDENTS DU 


travan, Paris, 1 quadro grande contenente: Scopo della Società e dati 
statistici — Circolari, n. 1 a 14 — Monografie, n. 2 a 6 — Bollettini, 
n. la 7 — Un quadro: Prime cure in caso d’infortunio, nell’attesa del 
medico — Un quadro: Consigli per evitare la tubercolosi. 


. SYNDICAT GENERAL DE GARANTIE DU BATIMENT ET DES TRAVAUX PUBLICS 


CONTRE LES ACCIDENTS DU TRAVAIL, Paris, Notizie, quadro con statuto e 
grafici. i 


. J. Dusors, J. Brucamans, V. Warreyne, L. Wopon, La prévention et 


la réparation des accidents du travail en Belgique, Bruzelles, 1906. 


. Maurice BeLLoxm, De la responsabilité en matière d’accidents du travail, 


Paris, 1902. 


. ApRIEN SAcHET, Traité théorique et pratique de la législation sur les 


accidents du travail, Paris, 1906, 2 volumi. 


5. « LE SOUPIEN FRADERNEL », ASSOC. MUTUELLE CONTRE LES RISQUES PRO- 


FESSIONNELS DES HUISSIERS APFILIES À L’ASSOC. MUTUELLE DES HUISSIERS, 
Paris, Notizie, statuto, elenco soci, ecc. 
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VII. Educazione. 


. L'INIZIATIVA PRIVATA PER L'ISTRUZIONE POPOLARE A ROMA E LA SOCIETÀ 


PER L'ISTRUZIONE POPOLARE GRATUITA, Roma, Relazione. 
LA SCUOLA DI DISEGNO DI MODELLAZIONE E D’INTAGLIO « PIETRO SELVA- 
TICO », Padova, Relazione 1867-1890. 


. COMTPATO DI SOCCORSO E PATRONATO A FAVORE DEGLI ALUNNI POVERI 


DELLE SCUOLE COMUNALI « ENRICO PesTALOZZI », Roma, Statuti, bilanci, 
notizie. 

EDUCATORIO « ENRICO PESTALOZZI », Roma, 17 fotografie e 1 quadro 
grafico. 


. PATRONATO SCOLASTICO PER GLI ALUNNI POVERI, Bologna, Statuto, rego- 


lamento, relazioni morali ed economiche, 1903-1904. 


. ParRronArO scoLastIco, Bologna, 14 fotografie. 
. PATRONATO SCOLASTICO DELLE PICCOLE INDUSTRIE, Bologna, 4 fotografie. 
. PATRONATO DELLE SCUOLE ELEMENTARI DI VIA S. ORSOLA E VIA ANSPERTO, 


Milano, Notizie. 


. PATRONATO SCUOLE VIA Pisacane E Poerio, Milano, Notizie, Relazione. 
. PATRONATO scoLASTICO via Luigi Rossari, Milano, Statuto, regolamenti. 
. PATRONATO SCOLASTICO DI Suzzara, Suzzara, Raccolta degli atti più 


importanti. 


. PATRONATO DI ASSISTENZA AI FANCIULLI DELLE SCUOLE ELEMENTARI, V2- 


cenza, Notizie, relazione. 


. RicREATORI LAICI « A. Scresa », Milano, Statuto. 
. RicrEATORI LAICI « A. SCIRSA », Milaro, Regolamento interno. 


« PRIMAVERA DELLA VITA », Strenna a beneficio dei ricreatori laici « An- 
tonio Sciesa », Milano, 1904. 


. RicreATORIO « ANTONIO PANIZZI », Brescello, Album fotografie. 
. RicreatoRrI0o PanIZzI, Brescello, Catalogo, esercizi scuola di disegno, 


piegatura e ritaglio geometrico, lavori froebeliani. 


. Grarpino EDUCATIVO NomeNTANO, Roma, Diagramma, statuto, ordine del 


giorno, ecc. 


. ASILO INFANTILE « MARIA VITTORIA », Lanciano, 7 fotografie. 
. ScuoLe via Pisacane E vis PorRIO, CoLonIA CLIMATICA, Fotografia. 
. STAZIONI SCOLASTICHE ESTIVE FIORENTINE, Firenze, Resoconti del Comi- 


tato 1897, 1898, 1899, 1900, 1901, 1902. 


2. Municipio Di PaLeRMO, Istituzioni sussidiarie alla scuola primaria, Pa- 


lermo, 1906. 


. Municipio DI Rovigo, Scuole, Rovigo, Monografia con stampe e fotografie 


diverse. 


10. —- Schiavi 
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Muvxicipio Di VerceLti, Istituzioni scolastiche, Vercelli, Busta di do- 
cumenti. 


- Comune DI BoLogna, Scuole urbane e suburbane, Bologna, 3 fotografie. 
. S. Barraczia, Il Convitto comunale di Castiglion delle Stiviere, Ca- 


stiglion delle Stiviere, Relazione. 


. Corcegio-convinto, Castiglion delle Stiviere, Programmi. 
“Ir Convinto Umeerto I in Terni, Terni, Notizie, programmi. 
- « In Convinto DI TERNI », Terni, Periodico mensile redatto dagli alunni 


del Collegio, anno I e JI. 


A. Marmnazzoni, L'educazione dei minorenni traviati e i minorenni al 


carcere, Milano, 1902. 


. COMMISSIONE PEDAGOGICA FORENSE, Milano, Statuto. 


ISTITUTO PEDAGOGICO FORENSE, Milano, Quadro dimostrativo. 


3. SCUOLA=LABORATORIO ANNESSA AL REPARTO SIFILIATRICO DELL OSPEDALE 


Maccore DI Mirano, Relazione 1904. 


. Pio AvBeRGO Trivonzio, Milano, Testamento Trivulzio, statuto, regola- 


menti, bilanci dell’orfanotrofio 1878-79, notizie, relazioni diverse. 


. UN PO’ DI STORIA DELLA « Pro cuLrura », Napoli, 1906. 
- SCUOLA DELLA SOCIETÀ PER L'ISTRUZIONE POPOLARE GRATUITA, Soma, La- 


vori, esercizi. 


. SCUOLA LIBERA POPOLARE DELLA Società MUTUO SOCCORSO, Vicenza, Sta- 


tuto, relazione. 


. NUOVA SCUOLA PER OPERAI « SALVATORE DiNARO », Genova, Ordinamento 


e programmi. 


. « NUOVA SCUOLA PER OPERAI », Genova, Periodico quindicinale, fasci- 


coli 15. 


. Mistero DELLA P. I., Relazione del direttore capo divisione GIUSEPPE 


CastELLI al ministro sull'ordinamento del lavoro manuale educativo 
nelle scuole elementari, parte 1, Roma, 1899; parte 1, Roma, 1900. 
G. CasreLti, L'insegnamento agrario e il lavoro manuale nella scuola 
popolare, Vercelli, 1903. 

ISTRUZIONI E PROGRAMMI PER L'INSEGNAMENTO DELLE PRIME NOZIONI DI 
ACRICOLTURA, DEL LAVORO MANUALE EDUCATIVO, ECC. NELLE SCUOLE 
ELEMENTARI, feoma, 1399. 

R. SCUOLA PROFESSIONALE OPERAIA « GIUSEPPE ZANARDELLI » in Gar- 
done V. T., Brescia, 1906. 

SCUOLA PROFESSIONALE DI DISEGNO, Trezzo sull'Adda, 2 cassette con la- 
vori diversi. 

Istimuto « Lorenzo COBIANCHI », R. SCUOLA PROFESSIONALE, Intra, Infor- 
mazioni. 

Istiruro « LorENZO COBIANCHI », R. SCUOLA PROFESSIONALE, Intra, 
Notizie. 

SOCIETÀ D’INCORAGGIAMENTO D’'ARTI E MESTIERI, Milano, Diagramma: 
sviluppo delle scuole serali di meccanica e disegno macchine per operai, 
1894-1906. 


48. 


67. 


70. 


Ol 


72. 


73. 
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OPERA PIA « CASTELLINI » IN Como, Como, Relazione del Consiglio di 
amministrazione, 1884. 


. SCUOLA D'ARTE E MESTIERI « CASTELLINI » IN Como, Il 1° quinquennio 


della Sezione tintoria, Como, 1901-1906, Relazione del prof. R. Severini. 


. SCUOLA D'ARTI E MESTIERI, Como, Discorso Linati. 
. ScuOLA D’ARTI E MESTIERI, Livorno, Programmi, orari, dati statistici. 


SCUOLA D'ARTI E MESTIERI Rosazza, Rosazza (Piede Cavallo), Statuto. 


. SCUOLE TECNICHE SERALI, Rosazza, Programmi. 
. Società OPERAIA DI SOLBIATE ARNO, Scuola popolare di disegno, Solbiate 


Arno, Diagrammi. 


. SCUOLA SERALE PROFESSIONALE DEL DISTRETTO DI BELLINZONA, Bellinzona, 


Statuto. 


. LE SCUOLE PROFESSIONALI AL CIVICO ISTITUTO BELLINI DI NOVARA ALLA 


Mostra DIDATTICA DI Mirano, Novara, 1906, Relazione. 
SCUOLA PROFESSIONALE, Val Marchisolo, Relazione. 


. SOCIETÀ OPERAI E CONTADINI, Lentate sul Seveso, Andamento della 


seuola. 


. SCUOLA PRATICA DI AGRICOLTURA, Castiglion delle Stiviere, Ordinamento. 
. SOCIETÀ DI MUNUO SOCCORSO FRA OPERAI ED AGRICOLTORI, Scuola di di- 


segno, Barlassina, Regolamento. 


. ISTITUTO PROFESSIONALE « OMAR », Novara, 4 fotografie. 
. R. ISTITUTO DI STUDI COMMERCIALI IN Roma, Relazione al Re e decreto 


di fondazione. 


. G. Casrenni, L'insegnamento commerciale in Italia, roma, 1906. 
. R. ScuoLa MEDIA DI STUDI APPLICATI AL COMMERCIO IN Roma, Decreto, 


regolamenti e programmi. 


. Avv. Uco TranquiLLi, Per la segreteria del R. Istituto di studi com- 


merciali in Roma, Roma, 1907. 


. Giovanni Gorrini, La Scuola superiore di commercio in Torino e gli 
D 


istituti commerciali italiani, Zorino Roma, 1907. 
CAMERA DI COMMERCIO DI Bergamo, Istituto tecnico, Bergamo, Documenti. 


 Rac. Gumo Tornè, La scuola di commercio maschile serale, Cremona, 


Memoria 1894-1906. 


. ScuoLa DI coMmMERCIO, Cremona, Relazioni anni 1899-900, 1900-901, 


1901-902, 1903-904, 1904-905. 

SCUOLA DI COMMERCIO DI CREMONA, Edizioni scolastiche (prof. L. DELMATI), 
Grammaire frangaise, Cremona. 

SCUOLA DI commERCIO DI CreMmoNA, Edizioni scolastiche (prof. G. TORNÉ), 
Riassunto dì ragioneria, Cremona. 

SCUOLA DI comMERCIO DI Cremona, Edizioni scolastiche (prof.U. BORIANI), 
Breve trattato di merceologia, Cremona, parti I e Il. 

CAMERA DI COMMERCIO DI Parma, Scuola serale di commercio, Parma, 
Documenti. 

SCUOLA SERALE DI COMMERCIO, Parma, Economia e diritto commerciale, 
grafici, produzione del frumento, industrie alimentari della provincia di 
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Parma, diagramma della produzione annua del frumento, del grano- 
turco, del vino e del riso, 1896-98. 


. SCUOLA SERALE DI COMMERCIO, Parma, Economia e statistica, diagrammi, 


lavori di computisteria. 

R. SCUOLA MEDIA DI COMMERCIO, Napoli, Mamfesti. 

CAMERA DI commercio DI PaLerMO, Scuola di commercio, Palermo, 
Statuto. 

ScuoLa DI commercio, Palermo, Notizie, annuario 1905-1906. 

ScuoLa DI commercio, Palermo, Collezione merceologica. 

ScuoLa DI commercio, Palermo, « La Sicilia nel Mediterraneo, » confe- 
renza Bertacchi. 


. FEDERAZIONE NAZIONALE DELLE UNIVERSITÀ POPOLARI, Statuto. 
. F. L. PuLcè, Annali dell’Università popolare « Giuseppe Garibaldi » di 


Bologna, Bologna, 1900-1906. 


. ScuoLa POPOLARE, Modena, Relazione del Consiglio direttivo. 

. UNIVERSITÀ POPOLARE, Parma, Relazione. 

. UNIVERSITÀ POPOLARE DI ParMA, Parma, Conferenza Fontana. 

. UnIiveRSsITÀ POPOLARE, Padova, Pubblicazioni varie, 1903-1906. 

. PRIMA PUBBLICAZIONE DEL CATALOGO DEI LIBRI APPARTENENTI ALLA BIBLIO- 


TECA BACCELLI IN PoLLa, Polla. 


. RELAZIONE DI ALCUNI LIBRI CHE POTREBBERO ESSERE COMPRESI NELL'ELENCO 


UFFICIALE DELLE « BIBLIOTECHE AMBULANTI », Milano. 


. UNIONE MAGISTRALE NAZIONALE (V Congresso), Cagliari, 1905, Rela- 


zione. 


. UNIONE MAGISTRALE NAZIONALE, Roma, Relazione dei temi da discutersi 


al VI Congresso U. M. N. 


. SOCIETÀ MAGISTRALE DEL DISTRETTO DI CONEGLIANO, Conegliano (Veneto), 


Relazione morale anni 1902, 1903, 1904, 1905, 1906. 


2. Anrowio Benzi, Note e osservazioni di un maestro che frequentò il 


4° Corso di pedagogia sperimentale, Suzzara, 1905. 


3. Naranizio MAROTTA, Di alcuni caratteri psicofisici nella donna, Torino, 


1903. 


. NaraLizio Marotta, Di un fattore nella pedagogia scientifica, Roma, 


1902. 


. NaraLIzio Marotta, La correlatività psicofisica e la scienza dell’edu- 


cazione. 


. NaraLIZIO MAROTTA, I fenomeni psichici e la loro relatività armonica nel 


concetto pedagogico. 


. NATALIZIO MAROTTA, Prevenire e non reprimere, Nota di psicologia e pe- 


dagogia. 

howeo LoverAa, Corso di lingua francese a base intuitiva, Venezia, 
JO04ann 

Pror. Romeo Lovera, Scuola e commercio, Palermo, Conferenza. 


100. Pror. Romeo Lovera, Corso di lingua tedesca, Palermo. 
101. Lopovico Brioni, Valore dei diplomi di studio, Padova, 1903. 
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102. Pror. C. A. Mor, Il nuovo programma secondo gli intenti della scuola 
moderna, Classe 1%, classe 2%, classe 88 di scuola urbana compiuta (3 vol.). 

103. INSEGNAMENTO PROFESSIONALE METODO TorELLI, Varese, Programmi, mo- 
delli: in italiano, in francese, in inglese, in tedesco. 

104. Gino TREsPIOLI, La scuola primaria e il metodo Torelli. Varese. 

105. Inc. E. G. MazzuccHeLLI, Le automobili, Conferenza. 

106. Ine. C. A. CerEsA, La teenologia artistica. 

107. Ine. E. BoniceLni, L'architettura moderna e l'organismo costruttivo. 

108. Inc. I. VerRoTTI, Il nuovo Istituto professionale operaio di Torino. 

109. Inc. I. VergRorTI, La nostra orientazione didattica verso l’arte moderna. 

110. Pror. Pro SironettI, La legge per Napoli, l'istituto orientale, Ja nuova 
scuola media e la sezione di commercio e ragioneria degli istituti te- 
cnici, Napoli, 1906. 

111. Pror. Pro SimowertI, Prefazione generale alle opere dettate al Circolo 
poliglottico napoletano, Napoli. 

112. PROGETTO D’'INGRANDIMENTO DEL CIRCOLO POLIGLOTTICO NAPOLETANO. Na- 
poli, 1905. 3 

115. SOCIETÀ DEGLI AMICI DELL'INFANZIA, rieste, Programma. 

114. ASSOCIATION FRANGAISE POUR L'AVANCEMENT DES SCIENCES, Congrès de 
Rouen, 1883. 

115. CONGRÈS INTERNATIONAL POUR LES OEUVRES D’ÉDUCATION POPULAIRE, 
Programma. 

116. SOCIÉTÉ D'ENSEIGNEMENT MODERNE, Paris, Annuario 1905-1906. 

117. LIGUE FRANCAISE DE L'ENSEIGNEMENT, 25° Congrès national, Biarritz, 1905. 

11S. SOCIÉTÉ REPUBLICAINE DES CONFERENCES POPULAIRES, Paris, Statuto. 

119. SOCIETÉ POUR LA PROPAGATION DES LIVRES URILES, Athènes. 

120. 24me CONGRÈS NATIONAL À AMIENS, 1904, Fréquentation scolaire. 

121. ASSOCIAZIONE FILOTECNICA DI PARIGI, Notizie, statuto. 

122. UNION DES ASSOCIATIONS PHILOTECHNIQUES, Par?s, Programmi 1905-1906, 
e 3 quadri grafici. 

123. BULLETIN DE L'ASSOCIATION PHILOTECHNIQUE, Parzs, 1903, 1904, 1905. 

124. BULLETIN DE LA SOCIETÉ POPULAIRE DES BEAUX-ARTS. 

125. REVUE RÉGIONALE ILLUSTREE, fondée par l’« OEUVRE DES VOYAGES SCO- 
LAIRES », Leims, 1899-1904 e 1905 (3 vol.). 

126. Vince pe Luzeca, Scuola primaria superiore, Programmi. 

127. ExrEeNsIOn UNIVERSITAIRE DE BELGIQUE, Bruzelles, Resoconti annuali 
1904, 1905, 1906, Programmi 1906-1907. 

128. NOTE SUR L’INDERNAT D’APPRENDISSAGE ANNEXE À LEUR USINE par CRI- 
STOFLE ET C.IE. 

129. INSTITUTS DES ACTUAIRES FRANGAIS, Paris, Statuto, regolamento, pro- 
grammi, manifesto. 

150. OEUVRE DES MAISONS DE FAMILLE POUR JEUNES FILLES ISOLEES, Documenti, 
6 fotografie. 

131. EcoLE MENAGERES DE SUISSE, Relazioni, documenti diversi, 23 fotografie, 
1 quadro con altre 6 fotografie. 
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. COMMISSION CENTRALE DE SURVEILLANCE DE L'ENFANCE ABANDONNEE, Ge- 
nève, Leggi sull'infanzia, relazione esercizio 1895-1903, Commission des 
apprentissages, livret, circolari, modulo di contratto. 

3. E. Prevost, Maisons de réforme, Colonies pénitentiaires, L’atelier-refuge 
de Rouen. 


94. UNION FAMILIALE (rue de Charonne), Parts, Documenti, bollettino, fo- 


tografie. 

. NOTICE SUR L'ASSOCIATION DE ANCIENS ELÈVES DE L'EcoLE DuLAG DU 
Maxs. i 

6. « La MARGUERITE », ASSOCIATION AMICALE DES ANCIENNES ELEVES DE 
L'icone, Paris, Quadro con 3 fotografie. 

. SOCIÉTÉ SCOLAIRE PROTECTRICE DES ANIMAUX, Desargnes (Ardèche), una 
fotografia. 

. L'ENSRIGNEMENT ANDIALCOOLOGIQUE DANS LES ECOLES PRIMATRES, Bru- 
relles, 1903. 

. ORUYRE DES COLONIES SCOLAIRES, 1903-1904, Rapporto del Comitato. 

. ECOLE PROFESSIONNELLE DE LA CHAMBRE SYNDICALE DU PAPIER ET DES IN=- 
DUSTRIES QUI LE TRANSFORMENT, Resoconto 1905. 

. V. H. FriepeL, Le rapprochement des nations par les institutions sco- 
laires, Bruzelles, 1903. ; 

49. Universiny op Oxrorp, Programmi, notizie, relazioni. 

3. The Victoria University, Manchester, Calendario 1902-1906. 


144. PuBLIcATIONS 0r THE Universine, Manchester, Medical series, n. I, Il 


e I; Historical series, n.1, 1 e In; Anatomical series, n. 1; Theological 
series, n. 1; Economic series, n. 1. 


145. Owens CoLLEGe, Manchester, Saggio storico. 
146. RECORD OF THE JUBILEE CELEBRATION AT Owens COLLEGE, Manchester. 


. NewnHAM CoLcece, 1905, Notizie, 5 fotografie. 

. THE LEISURE HOUR: THE Work or Ruskin CoLLeGE, Oxford. 

9. Working MEN°s CoLLEGE, Londra, Programmi. 

. EpucamionAL HANDwORK, London, Vetrina con saggi di lavoro manuale. 

. SoutA-WEsTERN PonyrecENIC-COLLEGE FoR MEN & women, Chelsea, 
Calendar and prospectus. 

2. Woorwica PoLyrecanIc, Woolwich, Orari delle scuole, programmi. 

53. TAE PoLyrEcHNIC, Londra, 8 opuscoli, programmi, ecc. 

. Tre Lonpon CHAMBER or Commerce IncorporateD, Commercial edu- 
cation department, Londra, 2 fotografie. 

. AGRICULTURAL EDUCATION Commrtee, Londra, Notizie, programmi, 
quattro opuscoli. 

56. SEVENTH ANNUAL REPORT OF THE (CITY SUPERINTENDENT 0F SCHOOL, New 

York, 1905. 

. NorrzAMmPTON Institute, Londra, Programmi. 

. CnAauTAUQUA INsTITUTION, A system of popular education, Chautauqua 
(New York), Programmi, ecc., 

. THE BLACKHEATH HIGH SCHOOL RECORD. 
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160. Sutton HIGH scHoor, 1905, Album di fotografie. 
161. GIRLS” PUBLIC DAY SCHOOL TRUST LIMITED, Relazione e grafico. 
162. ScHOOL OF THE GIRLS PUBLIC DAY SCHOOL TRUST LIMITED, Notizie, reso- 
conti, prosrammi. 
163. TER HIGH SCHOOLS OF THE GIRLS PUBLIC DAY SCHOOL COMPANY, 1872-1900. 
164. GirLs° PUBLIC DAY scHooL, Brighton, Programmi. 
165. Sr. Pauris Girrs scnoo, On the foundation of JonN CoLeT, dean of 
St. Paul's 1510, 2 quadri con cornici è vetro. 
166. GIRLS PUBLIC DAY SCHOOL TRUST LIMITED « CLAPHAM HIGH SCHOOL », 
Prosrammi. 
167. CLapzam Hica scnoor, 1904, Album di fotografie. 
168. GIRLS PUBLIC DAY SCHOOL COMPANY, « CLAPHAM HIGH SCHOOL FOR 
GIRLS », Notizie. 
169. THE CCAPHAM HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1904, n. 5; 1905, n. Ti 
170. CROIDON HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1905, n. 6. 
171. MAGAZINE 0F THE GavesHEAD HiGH scHooL, 1905, n. 1. 
172. KENSINGTON HIGH SCHOOL CHRONICLE, 1903, n. 8. 
173. NOTTING HILL HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1905, n. 21: 1906, n. 22. 
174. OxFoRD HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1905, n. 79; 1906, n. 80. 
175. Top PorTsMOUTH HIGH SCHOOL MAGAZINE, COS: 1, 5 
176. Tue SouTtH HAMPSTEAD HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1904, nov. 
177. STREATHAM HILL HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1905. 
178. SUTTON HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1905, n. 4. 
179. THE TunBRIDGE WELLS HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1905, marzo. 
180. THE WIMBLEDON HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1903, aprile, n. 14; 1906, aprile, 
mo 7, 
181. Ewma MunpELLA, Inni e musiche, Londra, 1896. 
182. WimBLEDON MiGH ScHooL, Libri scolastici, esercizi inglesi, francesi e di 
aritmetica. 
183. WHIIBLEDON HIGH SCHOOL, Libri scolastici varii di Nellie Dale. 
184. BRIGHTON AND RovE HIGH SCHOOL MAGAZINE, Brighton, 1905. 
185. BROMLEY HIGH SCHOOL MAGAZINE, 1906, n. 10. 
186. Tre Tornsre RECORD, 1906, n. 9 e 10. 
187. Tae Caurcaman, New York, 1906, 1 fascicolo. 
188. THE AMERICAN MoNTHLY ILLUSTRATED, , « Review 0F REVIEWS », New 
York, novembre 1906. 
189. TER UNIVERSINIES SETTLEMENT 
report, 1905. 
190. BERMONDSEY SETTLEMENT, Annual report, 1905, dec. 
191. MANSFIELDS HOUSE UNIVERSITY SETTLEMENT, 1905. 
192. MANSFIELDS HOUSE UNIVERSITY SETTLEMENT, Report 1905. 
193. Passwore EDWARDS SETTLEMENT, Annual report, nov. 1905. 
194. NATURE-KNOWLEDGE, NATURE-STUDY IN A SCHOOL GARTEN, Londra. 
195. THE BooL METHOD OF LOGICAL MATHEMATICAL INSTRUCTION IN ELEMEN- 


association IN East Loxpon, Annual 


TARY SCHOOL. 
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Business WirHour GoLp, How to po It, Wellington. 
CENTRALVERBAND DER DEUTSCH-OESTERREICHISCHEN VOLKSBILDUNGS-VE- 
REINE. 

Universitat Fremure, Bericht iber das Studienjahr, profess. E. Dise., 
1899-900; prof. G. Schnirer, 1900-901; prof. H. Baumhauer, 1901-9032; 
prof. Mandonnet, 1902-903; prof. H. Oser, 1903-904. 

Universitat FREIBURG, Bericht tiber das Studienjahr, 1902, 1903, 1904, 
1905, Autorités, professeurs et étudiants. 

COLLECTANEA FRIBURGENSIA, Studi di argomento italiano: BeRTHIER, La 
porta di S. Sabina a Roma; H. ReinHART, Corrispondenza di Alfonso 
e Girolamo Casati. 

Università, Friburgo, Programmi 1905, 1906, Cattedre di letteratura 
italiana e filologia romanza, 3 grafici. 

Università Di VIENNA, Vienna, Programmi dei Volkstiumlichen Univer- 
sitàts-Kurse, 1 serie, 1904-1905, 1905-1906, 1899-1900, 1903-1904, 
1904-1905, 1905-1906, quadro con 5 fotografie. 

BERICHT ilBER DIE VOLKSTÙMLICHEN UNIVERSITATS- VORTRAGE, Vienna, 
1895-96, 1896-97, 1897-98, 1898-99, 1899-9800, 1900-901, 1901-902, 
1902-903, 1903-904, 1904 905. grafici diversi. 


4. STATISTIK DER VOLKSMUMLICHEN UN:VERSITATS-KURSE IN WIEN, 1904- 


1905. 


5. JAHRESBERICHI' DES VEREINS « VULKSHEIM » IN Wien, 1901-1902-1903, 


1904.1905. 


. DRITTER JAHRESBERICHIY DES VEREINS « VOLKSHEIM » iN WIEN iber seine 


Tahtigkeit im Jare 1903. 


. ANTWORTEN AUF DIE VON DEM WIENER AUSScHisse pùR VoLKksTùMLICHE. 
. UNIVERSITATS-VORTRAGE VERANSTALTETE UMPRAGE ÙBER DEN NUTZEN DER 


UNIVERSITArS-KURSE. 


. VIERTER JAHRESBERICHT DES VEREINS « VOLKSHEIM » IN WIEN iber 


seine Titigkeit von Ostern 1904 bis Ostern 1905. 


. JAHRESBERICHTE DES WIENER VOLKSBILDUNGS-VEREINS, 1887-1906, grafici. 
- SONDERABDRUCK ANS ZENTRALBLATT FR VOLKSBILDUNGSWESEN, Aprile 


1901, aprile 1902. 


. Das WisseN rùR ALLE, volkstimliche Vortràge und Populàr-vissen- 


Schaftliche Rundschau, 1901, 1902, 1903, 1904, 1905. 


. ZENTRALBLATT FR VOLKSBILDUNGSWESEN, Leipzig, 1901, 1902, 1903, 


1904, 1905. 


. BilcHERHALLE, Amburgo, 1899-900, 1901-1902, 1903-1904. 
. ERSTER DEUTSCHER VOLKSHOCASCHULTAG, 1904. 
. OBERSCHULBEHORDE, Hamburg, Verzeichniss der Vorlesungen, 1896- 


1906. 


. OBERSCHULBEHORDE, Hamburg, Zehn Jahre Hamburgischen Vorlesungs- 


Wesen. 


. BilcHER- VERZEICHNIS DER OEPFENTLICHEN BicHERHALLE ZU HAMBURG, 


DIL 
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. CATALOGO INDICATORE DELLA BIBLIOTECA POPOLARE DI AMBURGO. 
MIBLIOPECA POPOLARE ITALIANA, Imrsbruck, Primo catalogo senerale 1904. 

. SATZUNGEN UND GESCHAEFTSORDNUNG DER VEREINIGIEN DEUTSCHEN Pri- 
FUNGS-AUSSCHISSE FùR JUGENDSCHRIFTEN, Amburgo. 

. JUGENDSCHRIFTEN- WARTE, Organ der vereinigten deutschen Priifungs- 
Ausschisse fùr Jugendschriften, Leipzig, 1903-1904, 1905-1906. 


25. VERZEICHNIS EMPFEHLENSWERTER JUGENDLEKTÙRE. Vienna, 1905. 
4. BERICHT iÙBER DIE BISHERIGE ENTWICKLUNG DER 0EPFENTLICHEN BiùcHER- 


HALLE, Amburgo. 

SEZNAM Kn NakLapu Hema e Tuck. 

SEZNAM Kxnig A CasoPisù, Opuscoli diversi. 

Sezwnam Knin-Onmy. 

STANOVY SVAZU OSVETOVÉHO. 

LIDOVE PIRDNASKY CESKÉ UniversIny KARL-FERDINANDOWY. 

. CESKA BIBLIOGRAFIE SESTARMI D.R ZDENEK Vv. TopoLkA, Za Rok, 1902, 
1903. 


VIII. Sicurezza dell’avvenire. 


Mutualità libera. 


. Assoc. GENERALE DI MUTUO SOCCORSO FRA OPERAIE, Milano, Statuto, 


relazione, ecc. (5 opuscoli). 


. ASSOC. MILANESE DI MUTUO SOCCORSO FRA GLI AGENTI DEI COMMERCIANTI, 


Milano, Notizie e rendiconti, dati statistici. 


. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA GLI ADDETTI ALL'INDUSTRIA SERICA, Mi- 


lano, Notizie, statuto, regolamento, stampe diverse. 


; D Una 
. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA I REDUCI DELLE P. B. « Irania E Casa 


Savora », Milano, Notizie e dati statistici. 


. SOCIETÀ NAZIONALE DI MUTUO SOCCORSO FRA IMPIEGATI, Milano, Statuto, 


resoconti, dati statistici. 


. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO DEL PERSONALE DI ALBERGO, OSTERIA E PRAT- 


TORIA, Milano, Statuto, regolamento, stampe, grafico. 

SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA I COMMESSI DI STUDIO E COMMERCIO, 
Milano, Statuto, quadri statistici. mu 
SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA FAITORINI DI BANCA E STUDIO, Milano, 
Resoconti 1878-1905, Bilancio 1905. i 

SOCIETÀ DI MUTUO SOUCORSO « ARCHIMEDE »”, Milano, Resoconto finan- 
ziario 1905. 
SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO CAFFETTIERI, CONFETTIERI, LIQUORISTI ED AF- 
pini, Milano, Statuto, resoconti, grafico. n 
ASSOCIAZIONE GENERALE DI Mutuo Soccorso, Milano, Relazione 1860- 
1905. 














12. 
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SociEeTÀà DI MUTUO SOCCORSO « L'INDIPENDENTE -, Milano. Statuto, rela- 
zioni, bilanci. 


. Unione MUTUA « LiBERTÀ E LAVORO », Milano, Statuto, tessera di socio. 
. SOCIELÀ VETERANI DELLE GUERRE 1848-1870, Milano, Statuto, relazione. 
. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO DI PREVIDENZA PER LA VECCHIAIA, Milano, 


Notizie. 


. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA MEDICI E CHIRURGI, Milano, Dati sta- 


tistici 1844-1905. 


. SOCIETÀ MILITARE DI MUTUO soccorso « L'esERcITO », Milano, Relazione. 
. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO TAPPEZZIERI IN STOFFA E IN CARTA, Milano, 


Resoconto 1905. 


. Pio Istituto TIPOGRAFICO, Milano, Prospetto statistico. 
. ASSOCIAZIONE CATTOLICA ARTISTICA OPERAIA DI CARITÀ, Roma, Notizie, 


statuti, regolamenti, discorsi, bilanci, tariffe. 


. ASSOCIAZIONE CONSORZIALE DI MUTUO Soccorso, Pieve d'Olmi, Statuti, 


relazioni, stampe diverse. 


2. ASSOCIAZIONE OPERAIA FEMMINILE DI MUTUO soccorso, Cremona, Bilanci, 


resoconti 1864-1905. 


. SOCIETÀ DI FRATELLANZA AGRICOLA, Cavenago d'Adda, Relazioni, prospetti, 


manuali. 


. SOCIETÀ FEMMINILE DI MUTUO SOCCORSO FRA LE ADDETTE ALL'INDUSTRIA E 


AL COMMERCIO, Bologna, Statuto, bilanci, resoconti. 


. SOCIETÀ DI PREVIDENZA FRA UFFICIALI DEL R. ESEROIDO E DELLA R. MARINA, 


Roma, Statuto. 


). SOCIETÀ MASCHILE DI MUTUO soccorso « Giacomo LeoPARDI », Morro 


d'Alba, Statuto, regolamenti, prospetti, diploma. 


. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA SOLDATI IN CONGEDO, Mogliano Marche, 


Statuto, bilanci, quadro grafico. 


. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO E MIGLIORAMENTO, Briosco e Capriano, Mo- 


duli, bollettino 1903-1906. 


. SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO « GAETANO ANGRISANI », Rocca- 


piemonte, Regolamento, libro mastro, moduli diversi, diploma Esposizione 
di Napoli, 1906. 





. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO PRA OPERAIE, Desenzano sul Lago, Regola- 


mento, elenco socie, libretto, quadri diversi. 


. SOCIETÀ FRA OPERAI LITOGRAFI, Cremona, Statuto, regolamento. 
. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO « AMORE » FRA BARBIERI, Barî, Statuto, 


regolamento, bilanci. 


. SOCIETÀ OPERAIA CATTOLICA MASCHILE DI MUTUO SOCcoRrSo, Brescia, 


Notizie. 


. SocIETÀ DI MUTUO soccorso, Asiago, Relazione storica, conti 1883-1905. 
5. SOCIETÀ OPERAIA AGRICOLA, Boretto, Statuti 1873-1883, relazione, conti 


1873-1905, moduli, quadri grafici. 


. Società DEGLI OPERAI, Cagliari, Cenni storici 1898, bilanci, documenti 


diversi, fotografie. 














40. 


61. 


62. 
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7. SOCIETÀ OPERAIA CATTOLICA DI MUTUO SOCCORSO, Carpi, Statuto. 
. SOCIETÀ CATTOLICA OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO, Bassano Veneto, Statuto, 


notizie, bilancio 1904. 


O. SOCIETÀ OPERAIA CATTOLICA DI MUTUO soccorso, Pavia di Udine, Sta- 


tuto, notizie, resoconti, moduli. 


. SOCIETÀ OPERAIA AGRICOLA CATTOLICA MASCHILE DI MUTUO SOCCORSO, Mon- 


tagnana, Statuto, notizie, specchietti soci. 


. SOCIETÀ CATTOLICA OPERAIA FEMMINILE DI MUTUO SOCCORSO, Montagnana, 


Statuto, notizie, relazione. 

SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCccORSO, Passignano, Statuto, bilanci, moduli. 
SOCIETÀ GENERALE DI MUTUO SOCCORSO, SQv0N4, Monografia, statuto, libri 
e moduli diversi. 


. SOCIENÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA OPERAI, Busto Arsizio, Rendiconti an- 


nuali, volume della scuola di disegno. 
SocIETÀ DI MUTUO soccorso, Binago, Relazione, bilanci, resoconti, fo- 
tografia. 


3. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO, Monsanmartino, Relazione, bilancio. 
7. SOCIETÀ OPERAIA AGRICOLA, Orzinuovi, Statuto, regolamenti, resoconti. 
. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO, Montecassiano, Memoria storica, rego- 


lamento. 
SOCIETÀ OPERAIA DI MUPUO SOCCORSO, Tombolo, Quadro riassuntivo, bi- 


lanci 1888-1904. 


. SOCIETÀ GENERALE DI MUTUO SOCCORSO, Como, Relazione storico-statistica, 


conto 1905. 


. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO CIRCOLO POPOLARE 4 GARIBALDI ”, Brescia, 


Resoconto amministrativo 1904. 


— Società ARTIGIANA, Castelnuovo Berardenga, Riassunto delle entrate e 


delle uscite dal 1873 al 1905. 


. SOCIETÀ ARTISTI E OPERAI, Cuneo, Rendiconto finanziario 1905. 
. « LA PREVIDENTE SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO ALLE FAMIGLIE DEI 


soci DEFUNTI, Palermo, Bilancio consuntivo 1905. 


. SocIETi DI MUTUO SOCCORSO FRA MEDICI E FARMACISTI, Parma, Elenco 


di soci, conti 1905, bilancio preventivo 1906. 


. SOCIETÀ OPERAIA MASCHILE DI MUTUO soccorso, Iseo, Relazione, resoconto 


1901. 


. SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO E ISTRUZIONE, Pordenone, Reso- 


conto 1905. 


. SOCIETÀ ART. COMM. DI MUTUO soccorso, Verona, Monografia. 


SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO « I FIGLI DEL MARE », Taranto, Memoriale. 


— SocIerì OPERAIA, San Casciano in Val di Pesa, Prospetti statistici 


annuali. 
SOCIETÀ OPERAIA, San Piero in Corzano, Notizie, rendiconto 1904, 


moduli. - 
SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA I COMMESSI DI COMMERCIO, Genova, 


Cronistoria amministrativa 1852-1905. 





Pun. 
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. SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO soccorso, S. Felice sul Panaro, Sezione case 
popolari, relazione. 

. SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOccoRSO, Chiari, Resoconto 1905. 

)D. SOCIETÀ DI MUTTO SOCCORSO MASCHILE, Treviglio, Moduli, quadro grafico, 

fotografie. 

6. SOCIETA OPERAIA DI MUTUO soccorso, Casalbuttano, Statuto, regolamento, 
bilanci, prospetti, moduli, diploma. 

. Società DI murTO soccorso, S. Polo Piacentino, Resoconto generale 
1904,. statuti, bilanci dei varii gruppi. 

. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA OPERAI, Sarzana, Statuto, regolamento, 
relazione, conferenza di Michele Isola. 

- SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO, Breno, Statuto, relazione per la 
Cassa di previdenza, conto consuntivo 1905. 

70. Socrerà DI MuTtO soccorso, Ponte dell'Olio, Statuto, storia, prospetti, 
moduli. 

. ASSOCIAZIONE OPERAIA DI MUTUO soccorso, Macerata, Uenno storico am- 
ministrativo 1862-1905. 

. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO ONESTI OPERAI. Trapani, Resoconti 1900, 
1902, 1905. 

73. SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO soccorso, Cittadella, Relazione, resoconti 
1868-1905, moduli. 

4. FRATELLANZA ARTIGIANA, Acquaviva (in Val di Chiana), Statuto, bilanci, 
moduli. 

9. SOCIETÀ DI MUTTO soccorso, Varano, Bilanci 1884-1905, Quadro finan- 
ziario. 

(6. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA OPERAI, Paricale, Memoria, statuto, 
libretti, registri. 

7. SOCIETÀ DI MUTUO soccorso, San Giustino, Notizie, resoconto, bilancio. 

.- SOCIETÀ CATTOLICA DI MUTUO SOCCORSO UDINESE, Udine, Notizie, docu- 
menti diversi. 

+ SOCIETÀ CATTOLICA OPERAIA « S. MARIA DELLA NEVE », Borghetto Bor- 
bera, Notizie, documenti diversi. 

. UNIONE OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO E ASSISTENZA, Crusinallo, Notizie, 
documenti diversi. 

. Circoro SS. Bassiano ED. ALBERTO E SOCIETÀ GIOVANILE DI MUTUO SOC- 
corso, Lodi, Relazione 13 febbraio 1906. 

+ ASSOCIAZIONE GENERALE FEMMINILE DI MUTUO SUSSIDIO E ISTRUZIONE, 
Brescia, 2 prospetti. 

. « L'ESERCITO », SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA MILITARI IN CONGEDO, 
Novara, Statuto, regolamento, prospetto grafico. 

. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO E ISTRUZIONE OPERAI, Baveno, Quadro 
grafico. 

- SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO soccorso, Bazzano, Statuto, relazioni. 

- SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA MILITARI IN conceDo, Como, Statuto, 
regolamento. 





or 


87. SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO soccorso, Vittorio, Statuto. 

88. SOCIETÀ OPERAIA GENERALE DI MUTUO SOCCORSO, Cremona, Memoria rias- 
suntiva 1862-1905. 

89. SOCIETÀ ARTIGIANA DI MUTUO SOCCORSO, Schio, Relazione, documenti diversi. 

90. ASSOCIAZIONE GENERALE DI MUTUO soccorso, Brescia, Rendiconto 1905. 

91. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA GLI AGENTI DI COMMERCIO, INDUSTRIA E 
POSSIDENZA, Udine, Dati statistici. 

92. SOCIETÀ MUTUA DI SOCCORSO SORDOMUTI, Genova, Resoconti. 

93. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO FRA LEGATORI DI LIBRI, Firenze, Quadro 


grafico. 
94. ISTITUTI DI PREVIDENZA DELLA SOCIETÀ CERAMICA ITALIANA, Laveno, 
Diagramma. 


95. LA SOCIETÀ MUTUA DI PREVIDENZA PER LA VECCHIAIA FRA LAVORATORI E 
LAVORATRICI D'OGNI ARTE E MESTIERE, Milano, Notizie. 

96. CASSA DI PREVIDENZA FRA JL PERSONALE ADDETTO ALLO STABILIMENTO DEL 
GIORNALE « LA TRIBUNA », Roma, Relazione, statuto, moduli e bilanci. 

97. CASSA DI SOCCORSO PEI PESCATORI POVERI, Palermo, Origine, statuto e 
resoconti finanziari. i 

98. CASSA MUTUA COOPERATIVA PER LE PENSIONI, Z’orino, Carta dimostrativa 
dello sviluppo regionale della Cassa dal 1893 al 1905. 

99. CASSA MUTUA PER LE PENSIONI, Federico Chatelus al socì della Cassa 
mutua cooperativa, Relazione del Consiglio di amministrazione al Mini- 
nistero d’agricoltura, Zorino, Relazione. i 

100. CASSA MUTUA PER LE PENSIONI, Z'orino, Statuto sociale. 

101. ISTITUTO NAZIONALE UMBERTO I PER GL1 ORFANI DEGLI IMPIEGATI SUBAL= 
TERNI ED OPERAI DELLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI, Roma, Statuto, re- 
solamento generale, bilanci, monografia e dati statistici. di 

102. SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO « G. GUICCIARDINI », Valdobbiadene, 
Bilancio 1905. 

103. ASSOCIAZIONE DI PREVIDENZA E MUTUO SOCCORSO FRA IL PERSONALE DELLE 
StrAapE FERRATE Iraniane, Bologna, 2 monografie per l’Esposizione di 
Milano 1906. i cu 

104. SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO ASCRITTE ALL Unione, 8 buste atti e docu- 
menti. 

105. BILANCI E RENDICONTI DI SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO. 

106. Savarore Sanzo, Previdenza, Palermo, 1906, Conferenza con prefazione 
di Edoardo Pantano. % i È i 

107. ALrREDO Pappararpo, Della Cassa nazionale di previdenza per l’invali- 
dità e la vecchiaia degli operai, Palermo, 1906. 1 

108. Maria Grampanvo, Palermo, 1906, Conferenza sulla Cassa mutua di pre- 
videnza per l'invalidità e la vecchiaia degli opera1. 

109. ConcerTINna CogLITtoRE D'ALESSANDRO, L’avvenire dell’operaio e la Cassa 
nazionale di previdenza, Palermo. 

110. Société DE S. M. ET DE RETRAITES « L'UNION MUTUELLE », Bethisy 
Saint-Martin, Statuto, regolamento, situazione finanziaria. 
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111. Société DE S. M. ET DE RETRAITES « L'UNION MUTUELLE », Crepy en 
Valois, Statuto, regolamento, situazione finanziaria. 

112. Socmîmé DE S. M. ET DE RETRAITES DES TRAVAILLEURS REUNIS, Bar-sur- 
Seine, Notizie, statuto, regolamento. 

113. MUTUALITÉ MATERNELLE DE VIENNE ET DE L'ISERE, Vienne, Statuto. 

114. Société Sainte VÉRONIQUE, Haspres (Nord), Statuto. 

115. UNION DES SOCIÉTÉS MUTUELLES ET DE PREÉVOYANOE DE LA MARNE, 
Statuto. 

116. Société DE S. M., Saint-Mazimin (Oise), Statuto, notizie, libretto dei 
soci, moduli. 

117. « L’AVENIR », SOCIÉTÉ DE PREVOYANCE ET DE S. M. DES DAMES ET DES 
DEMOISELLES DU COMMERCE ET DE L'INDUSTRIE, Paris, Statuti, reso- 
conti 1904-1905. 

118. SOCIÉTÉ DE PREVOYANCE ET DE S. M. DES AMIS DE LA FIDELITE, Paris, 
Statuto, resoconto 1906. 

119. SOCIÉTÉ MUNICIPALE DE S. M. DES QUARTIERS DE LA PoRTE SAINT-DENIS 
ET DE L’HopiraL Samnt-Lov1s, Paris, Statuto modificato nel 1906. 

120. « La FRATERNELLE REÉMOISE », SOCIÉTÉ PHILANTHROPIQUE DES EMPLOYES 
DE LA VILLE DE ReIMs, Reims, Statuto, libretto dei soci. 

121. Socigré pe S. M. « Le PAIN QUOTIDIEN », Roubaix, Statuto, libretto di 
adesione. 

122. SYNDACAT GIRONDIN DE PRÉVOYANCE ET DE MUTUALITÉ, Bordeauz, Sta- 
tuto modificato. 

123. DispensAIRE DES Sociétés DE S. M. pe LA GiroNDE, Bordeaux, Statuto. 

124. UNION FRATERNELLE DES ENFANTS DE SAONE-ET-LoIRE, Lyon, Notizie, 
statuto, resoconti, libretto del soci. 

125. Société DE S. M. ET CAISSE DE RETRAITES DES EMPLOYÉS DE LA GRANDE 
DistILLERIE E. CUSENIERE FILS AINÉ ET C., Paris, Statuto, Resoconto. 

126. SocigtE DE S. M. ET DE RETRAITES DES TRAVAILLEURS RÉUNIS DE L'AR- 
RONDISSEMENT DE BAR-SUR-SEINE, Regolamento interno, notizie. 

127. MUPUALITE MATERNELLE ROUBAISIENNE, Roubaix, Statuto. 

128. SocIgtE DE S. M. DES OUVRIERS DE LA VILLE D’ALENCON, Alencon, Sta- 
tuto, regolamento. resoconto 1905, notizie dal 1898 al 1905. 

129. BULLETIN DE LA SOCIÉTÉ PHILANTHROPIQUE DES COMMIS ET EMPLOYES DE 
LA VILLE De MaARsEILLE, Marsedlle, Ottobre 1904-aprile 1906. 

130. SOCIÉTÉ PHILANTHROPIQUE DES COMMIS ET EMPLOYÉS DE LA VILLE DE 
MARSEILLE, Marseille, Statuto. 

131. Société pe S. M. DE LA FABRIQUE DE CHICORÉE DE BayoNn, Bayo, 
Statuto. 

132. ANNUAIRE DE L’AssociatIon DE S. M. DES ARTISTES DRAMATIQUES, Paris, 
anno 66°, 1901, diagrammi. 

133. Socréne pe S. M. DES COCHERS ET DE VALETS DE CHAMBRE DES MAISONS 
BOURGEOISES DE LA VILLE DE BorpEAUX, Bordeauw, Statuto, notizie. 
134. SOCIETÉ PHILANTHROPIQUE DES COMMÎS ET EMPLOYEÉS DE LA VILLE DE 

MarsEILLE, Marseille, Regolamento per la farmacia. 
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185. FÉDÉRATION MUTUALISTE DE L'AKRONDISSEMENT DE VIENNE (ISERE), Vienne, 
Statuto. 

186. ADOPTION DES ORPHELINS DE LA MER, Paris, Notizie, modulo di sotto- 
SCerizioNne. 

187. « LA PRÉVOYANCE RÉMOISE », SOCIETE MUTUELLE DE DAMES ET DE 
DEMOISELLES, Reims, Statuto, resoconto, moduli. 

188. LE SOUTIEN FRATERNEL DES SOUS-AGENTS ET OUVRIERS.COMMISSIONES DES 
POSTES, DES TÉLÉGRAPHES ET DES TELEPHONES, Paris, Bollettino ufficiale 
1903, 1904, 1905. 

139. Société DE S. M. DES EMPLOYÉS EN LIBRAIRIE DE PARIS, Paris, Statuto, 
resoconti, verbali, quadro grafico. 

140. Société pe S. M. pes FraBuIsseMENnTs Conmont, Cuise-la-Motte (Oise), 
Notizie, statuto, resoconto 1905. 

141. SOCIETÀ MUNICIPALE DE S.M. DU XI ARRONDISSEMENT DE PARIS, Paris, 
Statuto, regolamento interno, grafico. 

142. Soctiné DE S. M. ET DE RETRAITES DE LA RÉGION DE RIMoGNE (Ardennes), 
Rimogne, Notizie. 

143. « La SÉCURITÉ DES FAMILLES », Paris, Statuto, libretto dei soci, bollet- 
tino 1902-1906. 

144. SYNDICAT DES SOCIÉTÉS MUTUELLES DE LA VILLE DE Res, Reims, Sta- 
tuto, cassa di riassicurazione, storia, relazioni 1898-1905. 

145. SOCIÉTÉ DE MUTUALINÉ MATERNELLE DE LA Haure-GARONNE, Toulouse, 
Statuto, bollettino. î 

146. UNION PHARMACEUTIQUE DES SOCIETÉS DE S.M. pe LA HautE-GARONNE, 
Toulouse, Statuto. 

147. UNION DU DISPENSAIRE MUTUALISTE, Statuto. 

148. Fipfrazion Des Socierés DE S. M. DE LA HautE-GARONNE, Toulouse, 
Statuto, quadro grafico. 

149. FÉDÉRATION DES SOCIETES DE S. M. pe Nice et DES ALPES MARITIMES, 
Nice, Statuto, quadro grafico, libretto dei soci. 

150. DISPENSAIRE ANTILUBERCULEUX DE NICE POUR LA FÉDÉRATION DES SOCIETES 
De S. M. DE NicE ET DES ALPES Marinimes, Nice, Resoconto 1904-1905. 

151. « La PRÉVOYANCE », SOCIETÉ DE S. M. pu VeNISET, Veniset, Statuto, 
resoconti 1889-1905, notizie, stampe diverse. 

152. « LA JEUNESSE PREVOYANTE DU VENISET », Socigré DE S. M. ET DE RE- 
TRAITE D'ENFANTS ET DE JEUNES GENS, Veniset, Statuto, libretto, stampe 
diverse. 

153. ASSOCIATION LIBRE DES OUVRIERS TEINTURIERS-DÉGRAISSEURS DE BRU- 
XELLES, Bruzelles, Regolamento, registri, stampe. 

154. UNION DÉPARTEMENTALE DES Socigtés pe S. M. pe LA Lore, Saint- 
Étienne, Stato nominativo delle Società, statistica generale, quadro grafico. 

155. REVUE DE LA PRÉEVOYANCE ET DE LA MUTUALITÉ, Bollettino amministrativo 
dell'Union depart., ecc. (n. 53), 1904-1906. 

156. BULLETIN DE L'UNION DES Societés DE S. M. DE LA LorrE, Saint-Etienne, 
1903-1904. 


157 


158. 


178. 
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. SOCIETÉ MUNICIPALE DE S. M. DU PREMIER ARRONDISSEMENT, Paris, 
Libretto, statuto, verbali. 

SOCIETÉ DE S. M. ET DE PREÉVOYANOCE DES OUVRIES ET EMPLOYÉS DE LA 
COMPAGNIE DU CHEMIN DE FER D'ORLÉANS, Paris, Statuto, regolamento 
interno, resoconti 1903-1904. 


. FEDERATION DES SOCIÉTES DE S. M. DU DEPARTEMENT DE TARN-ET-GARONNE 


Montauban, Statuto. 


. UNION ANTITUBERCULEUSE DES MUTUALITÉS ET DES SOCIETÉS DE PRÉVOYANCE 


DU DÉPARTEMENT DE LA SEINE, Paris, Statuto, notizie. 


. SOCIÉTÉ MUTUELLE DE PRÉVOYANCE DES EMPLOYÉS DE COMMERCE DU HAVRE, 


Le Havre, Resoconti 1904-1905. 


. LA FRATERNELLE TOURNAISIENNE, Quadro grafico. 


. SOCHTÉ DE PROT. M. ET DE RETRAITES DES VOYAGEURS DE COMMERCE, 
Toulouse, Statuto, 2 quadri grafici. 

. SOCIÉTÉ DES FAMILLES, Narcy, quadro grafico. 

. « LA BOULE DE NEIGE », Paris, Quadri grafici. 

. SOCIÉTÉ DE PREVOYANCE ET S. M. OUVRIERS STÉARINIERS ET SAVONIERS, 
Lyon, Quadro grafico. 


7. « LA PROFESSIONNELLE » DE P. M. « SAINTE VERONIQUE », Haspres, 


Quadro grafico. 

. Le Norp murvaListe, Roubaix, Fascicoli del giornale. 

. Sociéré DE S. M. ET DE RETRAITE DES TRAVAILLEURS RÉUNIS DE L'AR- 
RONDISSEMENT DE BAR-SUR-SEINE, 7royes, Notizie storiche, statuto. 

. Socréré S. M. EMPLOYÉS DE LA GRANDE DISTILLERIE EF. CUSENIER, Paris, 
Resoconto. 

. E. DuQquenNE, L’assurance mutuelle en cas de décés. Le placement mu- 
tualiste. Retraites ouvrières et mutualité. Vers la mutualité universelle, 
Roubaix. 

. LA MARSEILLAISE, Caisse de retraite pour la vieillesse en faveur des 
deux sexes, Marseille, Statuto, Bollettini 1904-1905. 

. MAISON DE LA MUTUALITÉ SQUARE DU TemPLE, Paris, Quadro, di- 
segni. 

. SOCIÉTÉ DE PRÉVOYANCE 'DES ARTISTES DESSINATEURS ET GRAVEURS SUR 
Bols, Statuto. 


5. SOCIETE DE S. M. « Les PRÉVOYANTS » DE L'INDUSTRIE ET DU COMMERCE 


ROUBAISIENS, Roubaix, Statuto. 
. SOCIÉTÉ DE PRÉVOYANCE ET DE SECOURS MUTUELS AVEC CAISSE DE RE- 
TRAITES DES AMIS D'APPRENTISSAGE, Paris, Quadro a stampa. 


. LES MEÉDAILLES MILITAIRES DE FRANCE, SocIfté DE PRÉVOYANCE DE S. M. 


ET DE RETRAITES, Paris, Grafico, documenti diversi. 
EMULATION CHRÉTIENNE DE Rouen, Rouen, Quadro. 


179. SOCIÉTÉ DE PROTECTION MUTUELLE DES VOYAGEURS DE COMMERCE, Paris, 


Grafico. 


180. Union DES Sociftés De S. M. ET DE PRÉVOYANCE DU DEÉPARTEMENT DE 


LA CHARENTE-INFÉRIEURE, Saintes, Grafico. 
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. UNION NATIONALE DES PRÉSIDENTS DE SocieT#s DE S. M. EN FRANCE, 
Paris, Statuto, regolamento, documenti diversi. 

. LIGUE NATIONALE DE LA PRÉVOYANCE ET DE LA MUTUALITÉ, Paris, 
Quadro. 


183. RAPPORT SUR LE VIII CONGRÈS NATIONAL DE LA « MUTUALITÉ FRANGAISE » 


TENÙ À NANTES 1904, Nace. 


184. OUVRAGES DE PROPAGANDE MUTUALISTE EDITES PAR « L’AVENIR DE LA 


MUTUALITÉ », Bordeaux, Quadro. 

. Tromas L. J., Guide mutualiste et prévoyant è l’usage du soldat è 
la rentrée dans ses foyers, Pau, 1905. 

. MarecHaL, Méthode de calcul de la pension mutualiste. 


187. « L’AVENIR DE LA MUTUALITÉ », Bordeaux, Num. del 23 gennaio 1904, 


su tela. 


188. Ernest Lamone, Conférence sur l’application de la loi 1°: avril 1898 


aux Sociétés de S. M., Nice. 


189. Ernest Lamrorne, Conférence sur les retraites et assurances ouvrières en 


Belgique, Italie et Allemagne, Nice, 1902. 


190. Ernest LarrorLe, Conférence sur le projet de loi rélatif aux retraites 


ouvrières, Nice, 1902. 


191. Ernest Larronne, Conférence sur la mutualité dans l’armée, Nice, 1905. 
192. Ernest Lamone, Conférence sur la mutualité maternelle et infantile, 


193. 


Nice. 
Frvkst Lamrorre, Conférence sur la législation des Caisses d’épargne, 


Nice, 1901. 
Ernest Lamronre, La Caisse de erédit agricole mutuel, Nace. 


194. 

195. SOCIÉTES MUTUALISTES D'AFFILIATION À LA CAISSE DE RETRAITE, Bruzelles, 
Grafico. 

196. SOCIÉTÉ MUTUALISTE D'ASSURANCE CONTRE LES MALADIES, Bruxelles, 
Quadro. 

197. Casse DE S. M. DES OUVRIERES DES ATELIERS DE LA COMPAGNIE DE 
Wacons-LIms Suvkens, Ostenda, Quadro con 7 fotografie. 

198. La MUTUALITÈ NoRD-BELGE ENTRE LES AGENTS DES CHEMINS DR FER 
Norp-BELGES, Liège, Quadro grafico. 

199. La FRATERNELLE LIEGEOISR, Liège, Quadro a stampa. 

200. SOCIÉTÉ SUISSE DES VOYAGEURS DE COMMERCE, Zurigo, Annuario 1905, 
notizie. 

Istituzioni padronali. 
201. Ismiruro Rossi, Schio, Memoria per l’Esposizione di Milano 1906. 


202. Opirici Rossi, Schio, Album di fotografie. 


203. 


FONDO DI PREVIDENZA DEL PERSONALE DIPENDENTE DALLA SOCIETÀ GENE- 
RALE EpIsoN DI ELETTRICITÀ, Milano, Regolamento, statistiche, rendi- 


conto a fine 1905. 
11 — SCHIAVI. 
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204. Società CERAMICA IrALIANA, Laveno, Monografia per l'Esposizione di 
Milano, 1906. 1 

205. COMPAGNIE ANONYME DE TONAGE ET DE RÉMORQUAGE DE L'’JONNE, Caisse 
de prévoyance, Paris, 1903, Statuto e libretti. i 

206. Maison DANIEL VOELCKER-COUMES, Bayon, Statuto della cassa di soc- 
corso e istituzioni padronali. SA ra 

207. BLANCHISSERIE ET 'EINTURERIE DE THAON, Thaon-les- Vosges, Istituzioni 
padronali. 

208. CAISSE PATRONALE DE RETRAITE EN FAVEUR DES OUVRIERS DES FORGES DE 
France, Statuto, resoconti, 1 quadro. 

209. Granps Macasins « SAMARITAINE », Institutions patronales. 

910. « AU BON MARCHÉ », Paris, Notizie per l’Esposizione di Milano, 1 grande 
tela. Institutions philanthropiques en faveur du personnel, résumé de ré- 
glement général (2 vol.). 

911. Maison DanieL VoeLcker-Coumes, Bayon, Institutions patronales. 

912. NOTE SUR LES INSTITUTIONS OUVRIÈRES DE CHRISTOFLE ET C.IE, Opuscoli 
ed 1 grande quadro con fotografia. i 

213. SOCIÉTÉ ANONYME DES ATELIERS DE CONSTRUCTION DE LA MENSE, Insti- 
tutions fondées et patronnées en faveur de son personnel ouvrier, Lage, 
1885-1906. 

214. Granps magasins DE Louvre, Institutions patronales, Parts. 

215. Socrîré Piconer C.IE, Caisse de secours et de retraite pour les employés 
voyageurs et ouvriers, Statuto, quadri. 

210. FABRIQUE DE CHICOREE À Baron, Bayor, Notizie. 

217. ScAnzIDER ET C.1E, Istituzioni padronali, Chalon sur Saòne, 1 quadro. 

218. Banque pe France, Les institutions patronales et mutuelles, Parzs, 
gennaio 1906. 

219. MAISON DE RETRAITE FONDATION CognARA, Fueil, Regolamento. 

220. COMPAGNIE GENÉRALE DES OMNIBUS, Dépenses supplémentaires en dehors 
des salaires que s'impose la Compagnie générale des omnibus en faveur 
de son personnel, Paris, Relazione 1855-1905, 1 quadro grafico. 

221. CENNI SULL’ ESPOSIZIONE COLLETTIVA DELLE ISTITUZIONI PADRONALI DELLE 
6 GRANDI comPaGNIE DI StrapE FERRATE (est-midi-nord Orléans, ovest 
Paris-Lyon-Mediterranée), Paris, in italiano ed in francese e 1 grande 
tela. 

222. SOCIÉTÉ DE SECOURS MUTUELS ET DE PRÉVOYANCE DES OUVRIERS ET 
EMPLOYÉS DU CHEMIN DE FER DE Paris-i-OrLgans, Paris, Quadro. 
223. NOTICE SUR LES INSTITUTIONS DE PREVOYANCE ET AUTRES MESURES PATRO- 

NALES DE LA COMPAGNIE DES CHEMINS DE FER DE L’EsT. 

224. NOTICE SUR LES CAISSES DE RETRAITE ET AUTRES INSTITUTIONS DE PRÉ- 
VOYANCE DES CHEMINS DE FER RUSSES. 

225. SOCIÉTÉ MUTUALISTE DE RETRAITE DU PERSONNEL DES CHEMINS DE FER 
Norp-BeLGEs À Ligce, Liège, 1 quadro. a 

226. FERROVIA DEL GortARDO, Scatola contenente tre albi: 1. Prospetti grafici. 
2. Le casse ammalati per gli operai e la cassa di soccorso per i funzio- 
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nari ed impiegati (in italiano ed in tedesco). 2. Cassa di soccorso e delle 
pensioni a favore degli impiegati; conti 1879-1904. 


7. DIE KRANKENKASSEN FUR DIE ARBELTER UND DIE HULFSKASSE FUR DIE 


BEAMTEN UND ANGESTELLIEN DER GOTEHARDBAHNGESELLSCHAFT. 


. COMPAGNIE DES CHEMINS DE FER DE L'OUEST-ALGÉRIEN (CAISSE DE PRÉ- 


VOYANCE), Paris, Quadro. 


. Pivmoura Corpage Comrany, Plymouth, 41 fotografie, 6 pastelli, quadro 


con 6 fotografie e pianta delle case e dei giardini per gl’impiegati. 


Mutualità scolastica. 


. TRAINA SALVATORE, Casse di risparmio scolastiche, lettera al cav. V. Cu- 


sumano, Palermo, 1882. 


. TRAINA SaLvaroRE, Statistica delle Casse postali di risparmio nelle scuole 


elementari di Palermo (1875-1882), Palermo. 


. SOCIETÀ SCOLASTICA DI PREVIDENZA, Ancona, relazione, ecc., Ancona, 


Relazione, statuto, elenco dei soci, bollettari, libretti, registri. 


3. IL TESORETTO DI OGNI FAMIGLIA, Palermo, 1889. 
4. J. Bruner, Histoire de la mutualité scolaire de l’arrondissement de 


Cahors, Cahors. 


. Vine DE Paris, Société scolaire de secours mutuels et de retraite du 


xvi arrondissement de Paris, Paris, Quadro grafico. 


. EcoLE PUBLIQUE DE GARGONS DE SAINT-JEAN-DE-MonTSs-VENDEE, Mutua- 


lité scolaire, Saint-Jcan-de-Monts, 1 cartella e 1 fotografia. 


. Minist®èRE DE L'INTERIEUR, Mutualité scolaire, statuts modèles élaborés 


par la Commission interministérielle, Paris. 


. Sociémé scoLaIre DE S. M. ET DE RETRAITE DE L'ECOLE RUE TURGOT, 


Roubaix, Livret de sociétaire. 


. LivRET DE PENSION ET D'ASSURANCE MUTUALISTE ADOPTÉ PAR LE CONGRES 


DES OEUVRES AUXILIAIRES DE L'ECOLE ET LE CONGRES MUTUALISTE. 


. Ecore MATERNELLE, Ecole communale de Saint-Didier au Mont-d’or, 


Ecol des frères, ete. Molti libretti di Cassa di risparmio. 


. L. Cale, La mutualité scolaire au II Congrès international de la mu- 


tualité, Liege, 1905. 


. Rovaume DE Berorque, Ministère de l’intérieur et de l’instruction pu- 


blique. La mutualité scolaire. 


3. RELAZIONE PER IL BELGIO AL CONGRESSO DI EDUCAZIONE POPOLARE DI 


Mirano 1906. 


4. ScHooL Penny Savines BancK, Molti stampati, relazioni, programmi, 


calendari per le scuole. 


. « LA JEUNESSE PREVOYANTE », SOCIETÉ DE S. M. ET DE RETRAITE ENTRE 


LES ÉLEVES, GARGONS ET FILLES DES ECOLES PUBLIQUES DE LA VILLE DE 
LiLLe, Lelle, Statuto, bollettini, notizie. 


1* — Schiavi. 
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946. MUTUALIMÉ SCOLAIRE ET DE RETRAITE DU XX ARRONDISSEMENT DE PARIS, 
Paris, Statuto, libretti, notizie. i 

9247. E. LamroLLe, Conférence sur la mutualité scolaire, Nce, 1902. i 

948. MutvALITÉ SCOLAIRE, Société de S. M. et de retraite de la circonseription 
de Brive (Corrèze), Brive, Statuto, libretti, stampe diverse. 

949. ASSOCIAZIONE TRA GLI ALLIEVI DELL'ISTIRUTO INDUSTRIALE DI FERMO, 


Fermo, Notizie e quadro grafico. 5 
950. NOTICE SUR L'ASSOCIATION DES ANCIENS ÉLÈVES DE L'ECOLE DULAC DU 


MaUuS. = 
951. « La MARGUERITE », ASSOCIATION AMICALE DES ANCIENNES ELEÈVES DE 
L'ÉcoLe, Paris, Quadro con tre fotografie. 


Contro la disoccupazione. 


9252. PREMIER CONGRÈS INTERNATIONAL POUR LA LUTTE CONTRE LE CHOMAGE, 
Relazioni Schiavi e Samoggia. 

953. Lours VarLaz, Les fonds d’encouragement è la prévoyance en vue du 
chomage, Bruxelles, 1906, Notizie. 

954. Viue D'AnveRS, Caisse de prévoyance contre le chòmage de la ville 
d’Anvers et des communes affiliées, Anvers, Relazione. 


Contro la morte. 


255. CASSA SOCIALE DI PENSIONI VITALIZIE, Genova, Statuto, 2 manifesti. 

256. Grorces PANNIER, De l’autorisation et la surveillance des Sociétés d’as- 
surance sur la vie en France et è l’étranger, Paris, 1905, 1 vol. 

%7. UNION MUTUELLE POUR L’ASSURANCE EN CAS DE DÉCÉS, Paris, Statuto, 
istruzioni, libretti. 

958. « LA FOURMILIERE », SOCIETA D'ASSURANCES MUTUELLES EN CAS DE DECES, 
Paris, Notizie, resoconto 11 marzo 1906, modulo. 

259. « LE CONSERVATEUR », COMPAGNIE ANONYME D’ASSURANCES MUTUELLES SUR 
LA VIE, Paris, Grafico. 

260. « LA FAMILLE », SOCIÉTÉ CIVILE COOP. DE CONSOMMATION, D'EPARGNE ET 
DE PREVOYANCE SOCIALE, Plaine Saint-Denis, Notizie, quadro. 

261. « L’ASSICGURATRICE ITALIANA », SOCIETÀ ANONIMA DI ASSICURAZIONE CONTRO 
GL'INFORTUNI E DI RIASSICURAZIONE, Milano, Notizie. 

262. ALpert CHaurFON, Les assurances — leur passé, leur présent, leur 
avenir, Paris, 1884-1886, 2 vol. 


10. 


UE 
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IX. Possibilità di trovare occupazione. 


. CONSORZIO PER LA TUTELA DELL'EMIGRAZIONE TEMPORANEA IN EUROPA, 


Milano, grafico. 


. Contro LA DISOCCUPAZIONE, Le casse di sussidio ai disoccupati e gli 


uffici di collocamento all'Estero e in Italia. Num. 10 delle Pubblicazioni 
dell'Ufficio del lavoro della Società Umanitaria. 


8. PREMIER CONGRÈS INTERNATIONAL POUR LA LUTTE CONTRE LE CHÒMAGE, 


Relazione Schiavi e Samoggia. 


. SEGRETARIATO DEL POPOLO, Udine, 2 cartelle contenenti: moduli, inchieste, 


calendari per gli emigranti, notizie diverse. 


. SEGRETARIATO DELL'EMIGRAZIONE, Udine, 3 buste: Atti, relazioni annuali, 


sezione legale. 


. SOCIETÀ DI PATRONATO PER GLI ADULTI LIBERATI DAL CARCERE, Milano, 


Regolamento interno, elenco dei soci, relazione. 


. ASSOCIAZIONE FRA GLI RX ALLIEVI DELL'ISTITUTO INDUSTRIALE DI FERMO, 


Fermo, Notizie e quadro grafico. 


. ASSISTANCE PAR LE TRAVAIL ET BUREAU DE PLACEMENT, Grenoble. 
. BUREAU DE TRAVAIL ET BOURSE DU TRAVAIL, Paturages, Notizie, moduli, 


relazioni 1895-1904, quadro con sostegno in ferro, tre grafici e rego- 
lamento. 

COMITÉ DE PATRONAGE DES CANTONS DE Boussu, Dour, PATURAGES, 
Quadro. 

ASSOCIATION CATHOLIQUE INTERNATIONALE DES (®UVRES DE PROTECTION DE 
LA JEUNE FILLE, Zurich, 8 piccoli quadri manifesti. 


X. Assistenza ai bisognosi. 


PROGETTO PER L'ISTITUZIONE DI UNA Casa DI Lavoro, dott. Giovanni 
Lorenzoni. 

RELAZIONE GENERALE DELL UFFICIO INDICAZIONI E ASSISTENZA NEGLI ANNI, 
Milano, 1901-1904. 

SOCIETÀ CONTRO L’ACCATTONAGGIO, Venezia, Regolamento, stampe diverse. 
Pio ALBERGO Trivuuzio, Milano, Testamento Trivulzio, statuto, regola- 
menti, bilanci dell’orfanotrofio 1878-79, notizie, relazioni diverse. 
SCUOLA-LABORATORIO ÀNNESSA AL REPARTO SIFILIATRICO DELL'OSPEDALE 
Maeciore DI Miano, Relazione 1904. 


. CuciNE ECONOMICHE, Marcaria, Relazione eserc. 1905. 


ASILI NOTTURNI « LorENZO E TERESA », Milano, Notizie. 
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BENEFATTORI DI CARITÀ DI UDINE (1831-1904), Udine, 1906.” 
Pri Casa D'INDUSTRIA, Pavia, Cenni storici e notizie sulle condizioni attuali. 
Pra Casa D'INDUSTRIA, Brescia, Cenni storici e statistici. 


. OFFICE CENTRAL ‘DES (@UVRES DE BIENFAISANOE, Annuario 1904-1905, 


relazione Lefebure. 


. OPFICE CENTRAL DES INSTITUTIONS CHARITABLES. SOCIÉTÉ ANONYME DES 


ATELIERS DE CONSTRUCTION DE LA MENSE. È 
UNION D’'ASSISTANCE DU XVI ARRONDISSEMENT, Paris, Notizie, resoconti 


1903-1904, e 2 quadri. 


. « La FRANCE CHARITABLE ET PREÉVOYANTE », TABLEAU DES (EUVRES ET 


INSTITUTIONS DU DÉPART. DES Bassas-ALPES, Paris, 1896. 


. L’AssocIation « VALENTIN HAUY » POUR LE BIEN DES AVEUGLES, Notizie. 
. RECUFIL DES TRAVAUX DU CONGRÈS INTERNATIONAL D'ASSISTANCE PUBLIQUE 


ET DE BIENFAISANCE PRIVER, tenu è Paris en 30 juillet au 5 aodt 1900, 
Paris, 1900, 7 vol. 


. III CONGRÈS NATIONAL D’ASSISTANCE PUBLIQUE ET DE BIENFAISANCE PRIVÉE 


1° è 7 juin 1903, Bordeaux, 1908, vol. II e III. 


. ASSOCIATION POUR LE DEVELOPPEMEN® DE L ASSISTANCE AUX MALADES, 


Tue assemblée générale, 1906. 


. SOCIRTÉ DES VISITEURS POUR LE RELEVEMENI DES FAMILLES MALHEUREUSBS, 


Paris, 1906, Notizie, resoconti, statuto. 


. ASSISTANCE PAR LE TRAVAIL ET BUREAU DE PLACEMENT, Grenoble. 
. ASSISTANCE PAR LE TRAVAIL, Grenoble, 2 fotografie. 
. Lion LereBURE, Les sans-travail. La lutte contre le vagabondage et la 


mendicité, Paris, 1896. 


3. DU CONTROLE DE L’' ÉTAT SUR LES ETABLISSEMENTS DE BIENFAISANCE 


PRIVEE, lettre de la mère Marie-Ernestine, fondatrice et  directrice de 
l'atelier. Refuge de Rouen, Paris, 1906. 


. FerpinanD DREYFUS, L'assistance sous la législation et la convention 


(1791-1795), Paris, 1905. 


. FERDINAND DREYFUS, Misères sociales et études historiques, Paris, 1901. 
. (HUVRE DE L'HOSPITALITÉ DE NUIT ET DE LA BOUCHEÉE DE PAIN, Anvers, 


Relazione eserc. 1886-87 fino al 1905-1906. 


. LES @UVRES DE L'HOSPITALITÉ DE NUIT EN BeLeIQquE, Notice par Louis 


Banneaux, Bruzelles, 1906. 


. L’ASSISTANCE PAR LE TRAVAIL, Notice par C. Campioni, Bruxelles. 


L’ASSISTANCE PAR LE TRAVAIL, Maison de travail, Anvers. 


. SOCIÉTÉ LIÉGEOISE D’ASSISTANCE PAR LE TRAVAIL, Liège, Relazioni 1900, 


1901, 1902, 1904 e 1 grafico. 


. « La FOURMIE » GUVRE D’ASSISTANCE PAR LE TRAVAIL POUR LES FEMMES 


ET LES JEUNES FILLES DE LA CLASSE OUVRIERE, Liège, Quadro con 
fotografie. 


. COMPTOIR DE L'EUVRE DU TRAVAIL POUR FEMMES, Bruxelles, 1 quadro. 
3. L’AssisraNcE PUBLIQUE EN AurRICHE par Mr. le Dr. Louis Kunwald, 


Melun, 1901. 


38. 


39. 
40. 


4l. 


42. 


DD 
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. PatRroNATO DI S. M. L’IMPERATRICE ALEXANDRA FEODOROWNA PER IL 


Lavoro, Estratto dal rendiconto decennale di E. & W. Maximow, tradu- 
zione di Sergio Grosner, Pietroburgo. 


. Monte-DE-PItié, Paris, 8 grafici. 
. Monte pi Prerà, Milano, Cenni sull’istituzione di nuovi servizi di cu- 


stodia, regolamento amministrativo, pianta organica, quadro statistico, 
circolare e atti del IV Congresso dei Monti. 


. Monte DI Pietà, Reggio Emilia, Statuto, notizie storiche, dati stati- 


stici 1856:1905, regolamenti per le pensioni, per le anticipazioni su pegni, 
per l’amministrazione interna, ricerche storiche del prof. Balletti, situa- 
zioni, modulario, diagrammi. 

Monte DI Pietà, Bologna, Norme sul trattamento di favore pei depositi 
di doti di beneficenza, eredità Masi, la legge speciale sui Monti di pietà, 
appunti sull’indole dei Monti di Pietà, situazione mensile 1906, bilanci 
consuntivi 1901-1905, cassa assistenza per le donne inabili al lavoro, 
situazione al 28 febbraio 1907. 

Monte DI Pietà, Livorno, Note e diagrammi. 

Monte pI Pietà, Padova, Il Monte di Pietà dal 1490 al 1904, ridu- 
zione dell’interesse sui pegni, 2 quadri grafici. 

Monte DI Pirrà, Castel Bolognese, Cartella: Capitali del P. Monte, 
rendiconto 1835-1837, cenni storici e relazione, statuto, stato attivo e 
passivo al 31 dicembre 1904 movimento dei prestiti. 

Monte DI Pietà, Scanno, Statuto, regolamento d’amministrazione, cassa 
di depositi e prestiti, relazione, quadro dimostrativo. 


XI. Creazione di un capitale col risparmio. 


. Cassa pi Risparmio, Vercelli, Rendiconto 1905, relazione 1898-1906, 


monografia per l’Esposizione di Torino. 


. Cassa DI Risparmio SALERNITANA, Salerno, Relazione 1862-1905. 
. Cassa pi Risparmio, Boretto, Notizie, fotografia della sede, e reso- 


conto 1905. 


. Cassa DI Risparmio, Zoreto Aprutino, Relazione, prospetto generale. 
. Cassa pi Risparmio, Vignola, Relazione 1874-1905, resoconto 1905 con 


cenni storici. 

Cassa pi RispArmIo, Terni, Relazione 1846-1898, credito agrario, reso- 
conto 1904. 

Cassa pi Risparmio, Rovigo, Nuovo statuto organico, resoconto eser- 
cizio 1905, « La Cassa all’Esposizione di Milano, 1822-1906 ». 

Cassa DI Risparmio, Modena, Relazione dalla fondazione a tutto il 1905. 
Cassa pi Risparmio, Alessandria, « La Cassa dal 1840 al 1905 », leggi, 
statuto, regolamenti. 
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10. Gassa DI Risparmio, Venezia, Statuto 7 ottobre 1905, bilancio 1905, 
quadro grafico sull’attività della Cassa. Gi o 

11. Cassa pi Rispirmio, Parma, « 46 anni d'esercizio: 1860-1906 », situazione 
finale 1905, servizio delle pensioni, 2 grafici. | 

12. Cassa pi Risparmio, Rimini, « La Cassa ne’ suoi 50 anni », statuto, 
regolamenti per le pensioni, per la Cassa di prestiti, generale interno, 
resoconto 1905, atti e notizie diverse. 

19. Cassa pi Risparmio, Reggio Enulia, Diagrammi 1852-1905. 

14. Cassa DI Risparmio, Ficarolo, Notizie per l’Esposizione di Milano 1906. 

15. Cassa DI Risparmio, Imola, Statuto 7 dicembre 1890, « La Cassa di 
Risparmio alle consorelle delle Romagne », regolamento interno, relazione 
sulla riforma dello statuto, « Hommage au Congrès scientifique universe! 
des institutions de prévoyance », rendiconti 1886-1905, cenni storici 1855- 
1905. i 

16. Cassa DI Risparmio, Cesena, Cenni storici dalla sua fondazione al 1905, 
raccolta di moduli. 

17. Gassa pi Risparmio, Udine, Suo primo quindennio 1876-1890, nel set- 
tennio 1891-1897 e confronti col quindennio 1876-1890, relazione sui 
bilanci 1878-1890, relazione sui bilanci 1891-1904, relazione sul bilancio 
1905, relazione pel concorso a premi bandito dal Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. 

18. Cassa cENTRALE DI Risparmio, Firenze, Notizie e documenti, regolamenti, 
rendiconti dal 1829 al 1904, catalogo dei volumi. 

19. Cassa pi Risparmio, Verona, Statuto, regolamenti fondo pensioni, disci- 
plinare, per le anticipazioni sopra prodotti serici, per il servizio di depo- 
sito di carte di valore e gratuita custodia, per le anticipazioni sopra 
deposito di carte di valore, per prestiti a favore di operai, per gli im- 
piegati e personale, per il servizio di custodia con cassette di ferro, 
capitolato, cenni storici, bilanci consuntivi 1900-1905, credito fondiario, 
tabelle di ammortamento 4,50 °/,, cartella moduli, tavole degli inte- 
ressi 3 ‘/%», moduli di libretti di risparmio al portatore e nominativi, 
protocollo ed archivio, recapiti di cassa, cartelle e cedole, ecc. 

Cassa DI Risparmio, Piacenza, Relazione tecnica. 

1. Cassa CENTRALE DI Risparmio VirroRrIo EMANUELE, Palermo, Statuto 
28 giugno 1906, resoconti dal 1870 al 1905, album grafico statistico del 
movimento economico-patrimoniale dal 1862 al 1898, notizie e documenti 
per l’Esposizione dì Palermo, id. di Torino, id. di Parigi, id. per l’Espo- 
sizione di Milano 1906. 

292. Cassa DI RisparRMIO, Milano, Relazione. 

25. Cassa DI RispARMIO, Ravenna, Modulario. 

24. Pror. Rag. Aucusro VirGILI, Discussione e critica sopra le formule del- 
l'interesse semplice e sulla erroneità del metodo commerciale in uso 
presso le Banche e Casse di Risparmio. i 

25. Pror. RAG. Augusro Vireici, I depositi a risparmio e in conto corrente 
presso le Casse di Risparmio. 
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. CAISSE D'ÉPARGNE ET DE PRÉVOYANCE, Paris, Relazioni e resoconti 1818" 


1905. 


. CAISSE D’ÉPARGNE ET DE PREVOYANCE Du RHone, Lyon, Relazioni 1882- 


1905 e libretto-specimen. 


. CAISSE D'ÉPARGNE ET DE PRÉVOYANCE DE Reims, Resoconti 1900-1904. 
. LA CAISSE D’ÉPARGNE ET DE PRÉVOYANCE DE NantES, Notizie. 
. CAISSE D'ÉPARGNE ET DE PRÉVOYANCE, Lyon, Grafico 1822-1905. 


31. Great Briraiy AnD IreLanD Posr Orrice Savina BANK, London, Mono- 


[ba ( 


I 


(0 ) 


. Banca coopeRAmIva AGRICOLA, Castel San Pietro Emilia, Statuto, rego- 


. BANCA COOPERATIVA DI CREDITO, Catanzaro, Notizie, bilanci. 
. BANCA COOPERATIVA DI CREDITO, Fiorenzuola d'Arda, Memoria, statuto, 


. Banca CartOLICA MANTOVANA, Mantova, Statuto, relazione 1901-1905, 
. Banca CATTOLICA DI SANT'ANTONINO, Piacenza, Origine e sviluppo, sta- 


. BANCA POPOLARE, SOCIETÀ COOPERATIVA, Cremona, Statuto, regolamenti, 


. BancA POPOLARE, Conegliano, 


. BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Montepulciano, Sta 
. BancA POPOLARE, Thiene, R 


. BANCA POPOLARE AGRICOLA COM 
. BANCA COOPERATIVA, Bologna, 


. BANCA POPOLARE, Sansepolcro, Statuto, 


grafia, 2 grafici. 


. Trustre Savines Banks Insprcrion committEE, London, 29 diagrammi, 


manifesti, libretti, ecc. 


3. SPAARBANK DE RorreRDAM, Relazione, notizie. 


XII. Disponibilità di un capitale col credito. 


lamento interno. li 


verbale, rendiconti 1894-1904, bilancio al 81 dicembre 1905, diploma. 


detteitenn 


resoconto 1905. 


tuto, regolamento, bilanci 1897-1904. 


memoria riassuntiva della sua azione dal 1866 al 31 dicembre 1905, 


rendiconti dal 1866 al 1905. 








Statuto, regolamento della Cassa di pre- 
memoria per l’Esposizione di Milano. 
tuto, appunti storici e 


statistici, relazioni 1901-1905, bilanci dal 1868 al 1905. | 
I 


videnza a favore degl’impiegati, 


elazioni e resoconti 1882-1904, resoconto 1905, 


tavole decennali. 


regolamento, relazioni 1894-1905, memoria per l’Esposizione, quadro 


MERCIALE COOPERATIVA, Mortara, Statuto, ! 
I 
grafico. | 


Notizie per l’Esposizione di Milano. 
BANCA POPOLARE COOPERATIVA DEI SETTE Comuni, Asiago, Statuto, rego- | 


lamenti. I 
cenno storico, movimento e bi- I 


lanci 1898-1905. 


14. 


15. 





BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Todi, Statuto, regolamenti, relazione, reso- 
conti 1883-1905, contabilità, specchi riassuntivi statistici. 

BancA POPOLARE, Fiorenzuola, Statuto, bilanci e resoconti 1894-1905, 
bilancio e resoconto 1905, riassunto al 31 dicembre 1905. 

BANCA MUTUA POPOLARE, Bergamo, Resoconti dal 1869 al 1905. 


7. BANCA COOPERATIVA FEDERATA, Grumello Cremonese, Statuti, regolamenti, 


memoria, dati statistici. 


. Banca POPOLARE, Milano, Memoria per l’Esposizione di Parigi 1900, 


memoria per l’Esposizione di Milano 1906. 


. BANCA COOPERATIVA, Genova, Statuto, regolamento interno, relazione e 


bilancio 1905, notizie al 31 dicembre 1905. 


. Banca poporare, Valdobbiadene, Statuto, regolamento, resoconto 1903, 


bilanci 1904-1905, diploma. 


. BANCA MUTUA POPOLARE, Poppi, Statuto, elenco dei soci, bilanci e reso- 


conti dal 1887 al 1905. 


2. BAncA POPOLARE, Marostica, Memoria illustrativa, statuto, regolamento, 


quadri statistici, resoconto dell’esercizio 1905. 


9. BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Bazzano, Statuto, regolamento, relazione 


1853-1905, bilanci dal 1896 al 1905, grafici. 


. BANCA POPOLARE, Seregno, Statuto, aggiunte, regolamento generale, rela- 


zione 1886-1905. resoconti 1886-1905, situazione mensile 1906, giornale 
« Credito e cooperazione », pratiche per l’Esposizione di Torino 1894. 


. BANCA POPOLARE, Luino, Relazione. 
. BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Napoli, Statuto, regolamento, bilanci, me- 


moria, situazione mensile. 


. BANCA MUTUA POPOLARE, Firenze, Memoria, dati statistici e contabilità. 
. BANCA COOPERATIVA POPOLARE, Padova, Memoria per l’Esposizione di 


Torino 1898, id. di Udine 1908, id. di Milano 1906. 


). BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Alfedena, Resoconti dal 1886 al 1905, grafici. 
. BANCA POPOLARE, Piacenza, Statuto, regolamento, fotografie, diplomi. 
. Banca Ss. FAUSTINO E Giovira, Darfo, Statuto, relazione, bilanci e situa- 


zioni 1903-1905, situazioni mensili 1906, notizie. 


. BANCA « PICCOLO CREDITO ROMAGNOLO », Bologna, Resoconto 1905. 
. CASSA COOPERATIVA CATTOLICA; Udine, Notizie, resoconto 1904, situazioni 


mensili 1905. 


+ BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Carpi, Lettere del « Crédit lyonnais » e 


della « Banca popolare » di Bologna. 


. BANCA POPOLARE DEL POLESINE, Kovigo, Statuto, regolamento, memoria 


per l’Esposizione di Milano, bilanci e atti 1902-1906. 


. BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Lama dei Peligni, « La Banca dal 1895 


al 1905 ». 


. BANCA POPOLARE, San Daniele, Modificazioni allo statuto, fondo di ri- 


serva individuale, fondo di riserva impersonale. 


. Banca PoPoLare, Intra, Memoria per l’Esposizione di Milano, relazione 


e bilanci 1876-1905, fotografia della sede. 


63. 
64. 


. CASSA RURALE DI PRESTITI, Bassano 


. Cassa RURALE, Bertiolo, C 
. Cassa RURALE DI PRESTITI, Villabartolomea, Statuto, prospetto compa- 


. FEDERAZIONE FRA LE CASSE AG 


. Cussd RURALE DI PRESTITI, 
. CassA RURALE DI PRESDIT 


. Cassa RU 


. Cassa RURALE « San PIETRO IN SYLVIS ») 


= Il = 


. BANCA MUTUA POPOLARE, Ferrara, Statuto, regolamenti, bilanci e rela- 


zioni 1882-1905. 


o BA TOA } 7 ) 
ANCA POPOLARE COOPERATIVA, Rovigo, Statuto, resoconto 1905, rassegna 


1880-1905. 


. BANCA POPOLARE, Arzignano, Memoria e quadri statistici per l’Esposi- 


zione di Milano. 


. Banca cooPERATIVA, Udine, Statuto, memoria per l'Esposizione regionale 


di Udine, resoconti 1885-1905. 


: a POPOLARE, Lodi, Statuto, regolamento, relazioni 1881-1905. 
. BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Pescopagano, Statuto, regolamento, no- 


tizie, bilanci dal 1884 al 1905, relazione 1905. 


. BANCA POPOLARE COOPERATIVA, Pieve di Soligo, Memoria, situazione al 


51 dicembre 1905, grafico. 


. Banca camroLica « San SteFANO », Portogruaro, Fotografie e giornali. 
. SOCIETÀ COOPERATIVA DI CREDITO E RISPARMIO, Rionero in Vulture, Album, 


relazione, statuto, ecc. 


. PRIMO GRUPPO ITALIANO DELLE BANCHE POPOLARI COOPERATIVE, Pieve di 


Soligo, Grafico. 


. Banca cooperativa, Feltre, Situazione dei conti al 28 febbraio 1907. 

. BANCHE COOPERATIVE DI CREDITO, 5 buste atti e documenti. 

: CASSE RURALI, 9 buste atti e documenti. 

. ALCUNI BILANCI DI CASSE RURALI. 

9. CASSA RURALE DI DEPOSITI E PRESTI, Argenta, Relazione al 31 di- 


cembre 1905. 


. Cassa RURALE, Nervesa, Statuto, regolamento interno, relazione deì sin- 


daci, bilanci 1899-1905. 
Veneto, Storia, statuto, regolamento, 


bilancio 1904. 
artella contenente: moduli, notizie, bilanci. 


rativo. 
RARIE NEUTRE DELL'APPENNINO PARMENSE, 


Langhirano, Registri dei debiti, delle rendite e dei profitti, mastro, 


3 grafici. 
Fagnigola, Cartella: relazione, giornale, libro 


cassa, moduli diversi. 
I, Noventa Vicentina, Storia, bilanci, moduli, 


statuto, regolamento. 
RALE CATTOLICA DI PRESTITI « San Marmo », Noceto Parmense, 


Statuto, notizie, bilancio 1905, moduli diversi. 
Noceto Parmense, Statuto, 


relazione, grafici. 
Cassa RURALE, Cologno al Serio, Statuto, bilancio 1904, notizie. 
Cassa RURALE, San Polo di Piave, Statuto, relazione storica generale, 


quadro prospettico, registro soci, diploma. 
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. SOCIÉTÉ ANONYME DE CRÉDID « Te Fov 


. RAPPORL DU MINISTRE DE L'AGRICULTURE AU PRESIDENT 


. « LE CREDIT FONCIER POPULAIRE », revue trimestriel 


. Ca. RAYNERI, 


or 


. CASSA RURALE DI PRESTITO « SAN LORENZO », Talmassano, Cartella : 


statuto, regolamento, moduli, relazione, gestione generale, ecc. 


. FEDERAZIONE DELLE CASSE RURALI, Rovigo, Relazione. 
. CASSA RURALE DI PRESTITI, Vigonovo, Memoria per l’ Esposizione di 


Milano. 


. CASSA RURALE DI PRESTITI, Caluso, 1 grafico. 
. CASSA AGRARIA, Masano, Statuto, regolamento, modulario, ecc. 
. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI CREDITO AGRARIO BRESCIANO, Brescia, 


Statuto, regolamento, moduli, bilanci 1883-1905, resoconti dal 15 ottobre 
1883 al 31 dicembre 1905, memoria per l’Esposizione di Milano 1906. 


. Garrano ScHmRAttI, Relazione all’on. L. Luzzatti. Il credito e il risparmio 


nelle provincie venete nel 1900. Alc: ni giudizi sullo studio «Il cre- 
dito, ecc. ». 


. Ugo PeLLEGRINI, La Cassa rurale in Italia, Udine. 
. BANQUE POPULAIRE DE LifeE, Relazione. 


. CAISSE REGIONALE DE CRÉDIT MUTUEL AGRICOLE, Loiîr-et-Cher, Statuto e 


stampe. 


. CAISSE REGIONALE DE CRÉDIT AGRICOLE DE LA GrronpE, Notizie. 
.- CAISSE RÉGIONALE DE CRÉDIT AGRICOLE MUTUEL DU MIDI, Statuto, rela- 


zioni 1904-1905, documenti diversi. 


. BANQUE COOPERATIVE DES. ASSOCIATIONS OUVRIERES DE PRODUCTION DE 


FRANCE, Paris, Quadro. 


. CREDIP FONCIER DE FRANCE, Paris, 13 quadri grafici. 
. CENTRE FÉDÉRATIF DU CREDIT POPULAIRE EN 


FRANCE, Paris, Statuto, re- 
golamenti, resoconti 1902-1905. 


ER LIBERAL AUTOIS », Huy, Stato 
sinottico delle operazioni. 


DE LA REÉPUBLIQUE 
SUR LE FONCTIONNEMENT DU CRÉDIP AGRICOLE MUTUEL ET LES RESULTATS 
OBTENUS EN 1905, Paris. 

le, Paris, fascicolo 
gennaio-maggio 1903. i 
Le crédit agricole par l’association coopérative. 


CH. RAyNERI, Manuel de Caisses régionales de crédit agricole mutuel. 


. CH. RavNERI, Manuel des Banques populaires. 
. E. Bouquier, Manuel de comptabilité è l’usage des 


Caisses agricoles lo- 
cales (Grand livre et Journal). 
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9. 
10. 


16. 


. COOPERATIVA LAVORANTI SCALPELLINI, Milano, 
. FEDERAZIONE DELLE COOPERATIVE MILANESI, Diagr 


5. SOCIETÀ COOPERADIV 


XIII. Emancipazione dei proletari mercè l'abolizione 
del salariato. 


\ 


SOCIETÀ COOPERATIVE DI LAVORO E consumo, 1 busta atti e documenti. 
SOCIETÀ COOPERATIVE DI PRODUZIONE, 1 busta atti e documenti. 
EBANISTERIA CasaLinI DI FAENZA (fondata nel 1886), Notizie sulle origini 
e sul funzionamento, atto costitutivo, statuto e catalogo illustrativo dei 
prodotti. 


. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA FRA LAVORANTI FALEGNAMI DI PIACENZA 


(costituita nel 1904), Statuto, regolamento, bilancio 1905, relazione sul- 
l'esercizio 1906, saggio di registrazione sul giornale mastro, fotografie 
dei locali e del personale. 


. COOPERATIVA LAVORANTI IN LIME IN TorINO (fondata nel 1891), Cenni 


storici, bilanci dal 1891 al 1905, diagrammi (manoscritto). 


. SOCIETÀ ANONIMA COOPERARIVA DI OREFICERIA E GIOIELLERIA VALERIO BELLI 


pi Vicenza (costituita nel 1905), Relazione storico-sociale e situazione al 
31 dicembre 1905. 


. 'TupogrAFIA COOPERATIVA COMENSE (fondata nel 1889), Relazioni, stati- 


stiche presentate alle Esposizioni: Internazionale Operaia Milano 1894, 
Universale di Parigi 1900, Nazionale Varesina 1901, Internazionale di 
Milano 1906. Relazioni e bilancio dal 1° gennaio al 31 dicembre 1904. 


. COOPERATIVA MECCANICI DI REGGIO Emi, 11 fotografie dei locali di la- 


voro e di alcuni lavori eseguiti. 

SOCIETÀ SAMBENEDETTESE PER LA PESCA, Statuto, bilancio 1906. 
SOCIETÀ COOPERATIVA DELLA PESCA, Porto San Giorgio (fondata nel 1902), 
Atto costitutivo, statuto, relazione sull'opera prestata e da prestare, 
elenco dei soci, documenti comprovanti il capitale disponibile della 
Società, regolamento d'ammissione, del servizio di bordo e di marina, 


libretto di antisti e moduli amministrativi. 
5 fotografie. 


ammi dimostrativi dello 


sviluppo delle singole cooperative. 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA FRA GLI SCALPELLINI DI Livorno, Statuto, 
bilancio dal 1° gennaio 1903 al 31 gennaio 1904. 

SOCIETÀ COOPERATIVA SELCIATORI DI ADFEDENA, Modificazione allo statuto, 
breve relazione, bilancio al 31 agosto 1905. 

A DI PRODUZIONE E LAVORO FRA BRACCIANTI ED OPERAI 
DeL Distrerto DI PIAVE E Camporonco MAGGIORE, Statuto, discipline 
per l’esecuzione dei lavori. 
FEDERAZIONE DELLE SOCIETÀ 000 
sumo pi Roma E PROVINCIA, Statuto. 


PERATIVE DI PRODUZIONE LAVORO E CON- 


N19, 


20. 


36. 


57. 


.- ASSOCIATION OUVRIÈRE « IMPRIMERIE NOUVELLE », 
- ASSOCIATION COOPERATIVE OUVRIERE « LES CHARPENTIERS RÉUNIS », Paris, 





. CooPERATIVA OPERAI DEL ManpAMENTO DI Buprio, 8 fotografie. 
. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA FRATELLANZA FATTORINI (Impresa trasporto 


bagagli), Torino, Statuto, rapporto statistico produzione e lavoro e paghe 
mensili dal 1898 al 1905, bilancio 1905. 

SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA FRA I LAVORANTI DEL PORTO, Civitavecchia 
(costituita nel 1897), Monografia storica, registri degli svolgimenti dei 
conti (manoscritti). 

COOPERATIVA LOMBARDA LAVORI PUBBLICI E IMPRESE AGRICOLE, Milano- 
Cuggiono, Grafico. 


. CoopeRaTIVE RIUNITE DI Prove E Conevigo, 2 fotografie, lavori sulla si- 


nistra della Brenta. 


. COOPERATIVA DEI BRACCIANTI DEL COMUNE DI RAVENNA (fondata nel 1883), 


Monografia sulla sua origine e sul. suo sviluppo, statuto, regolamenti 
interni, contratti di mezzadria per Ja colonia di Ostia e pel bonifico di 
San Vitale, patto di lavoro della colonia volante e rendiconto per l'eser- 
cizio 1905, regolamento sulle pensioni, 12 tavole planimetriche e 8 foto- 
grafie dei lavori compiuti. 


. SOCIETÀ PER AFFITTI COLLETTIVI, 1 busta atti e documenti. 
- SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA PER LA FABBRICAZIONE DELLA MAIOLICA E 


STOVIGLIE, Forlì (fondata nel 1892), Notizie e statuto. 


- ASSOCIATION OUVRIÈRE DE PEINTURE « La MUTUFLLE », Paris, Quadro 


statistico. 


. ASSOCIATION DES MAGONS ET OUVRIERS DU BATIMENTS, Dun-sur-Aucon, 


Quadro statistico. 


- SOCIÉTÉ COOPÉRATIVE OUVRIBRE « La SELLERIE LYONNAISE », Lyon, 


Quadro statistico. 


. SOCIETÉ COOPÉRATIVE DES OUVRIERS SABOTIERS « LA CONCILIATION », Li- 


moges, Quadro statistico. 


Paris, Quadro statistico. 


Quadro statistico. 


. SOCIÉTÉ » GENERALE DES OUVRIERS FERBLANTIERS REUNIS, Parîs, Quadro 


statistico. 


. « LE TRAVAIL » SOCIÉTÉ OUVRIÈRE D'ENTREPRISE GÉNÉRALE DE PEINTURE, 


Paris, Quadro statistico. 


. SOCIÉTÉ LYONNAISE DES IMPRIMEURS SUR ETOFFES, Lyon-Brotteaux, 


Quadro statistico. 


. SOCIÉTÉ STEPHANOISE DE LA MINE AUX MINEURS, Saint-Etienne, Quadro 


statistico. 


. ASSOCIATION COOPERATIVE DES OUVRIERS CORDONNIERS DE LA VILLE DE Lyon 


« LA PATERNELLE », Lyon, Quadro statistico. 


ASSOCIATION COOPÉRATIVE D’OUVRIRRS TAILLEURS DE GLACES DE PARIS, 
Quadro statistico. i 


ASSOCIATION DES OUVRIERS EN INSTRUMENTS DE PRECISION, Paris, Quadro 
Statistico. 








58. 
39. 


40. 


. ASSOCIATION GENERALE DES OUVRIE 


. SocIÉrÉ COOPERATIVE 


. « LA LABORIBUSE », 


= lo = 


SOCIETE COOPÉ | 
RATIVE DES OUV :ERS 3) isti 
RE n) da E SRL Paris, Quadro statistico. 
BT E « LES CHARPENTIERS DE PARIS » 
statistico. di 
Sl ET n 
SOCIEDE COOPÉRATIVE DE SERRURERIE « L’AVENIR DU BATIMENT », Paris 
Quadro statistico. 


3 ser OUVRIERS DE PEINTURE « La RucHns », Paris, Quadro statistico. 
. Société cooréRrative « Les FonDEURS REUNIS », Chalon-sur-Saòne, 


Quadro statistico. 


3. SOCIÉTÉ COOPÉRATIVE DES OUVRIERS REPLAINISSEURS DE PARQUETS « Les 


REPLAINISSEURS DE LA SEINE », Paris, Quadro statistico. 


. ASSOCIATION CORPORATIVE DES OUVRIERS TAPISSIERS, Paris, Quadro stati- 


stico. 


. ASSOCIATION COOPÉRATIVE DES OUVRIERS MEUNISSIERS DE Limoges, Quadro 


statistico. 


. ASSOCIATION COOPÉRATIVE « La FONDERIE DE CUIVRE », Limoges, Quadro 


statistico. 


. ASSOCIATION COOPÉRATIVE DES OUVRIERS LANPERNIERS, Paris, Quadro 


statistico. 


. « La LITHOGRAFHIE PARISIENNE », Paris, Quadro statistico. 
. SOCIÉTÉ COOPERATIVE DES OUVRIERS BOUTONNIERS EN 0S, Meruw (Oìse), 


Quadro statistico. 

SOCIÉTÉ OUVRIÈRE DE BISEAUTAGE ET TAILLAGE DE GLACES « LA RENAISSANCE 7, 
Paris, Quadro statistico. 

UNION DES OUVRIERS SERRURIERS, Paris, Quadro statistico. 

Sociiti COOPERATIVE « LES SCELPTEURSES-DECORATEURS, Parts, Quadro 


statistico. 
ASSOCIATION DES OUVRIERS EN LIMES, Paris, Quadro statistico. 


. SOCIÉTÉ COOPÉRADIVE ET CORPORATIVE DES OUVRIERS CHARBONNIERS, Le 


Habre, Quadro statistico. 


5. « La MAGONNERIE PARISIENNE 7, Paris, Quadro statistico. 


ASSOCIATION DES OUVRIERS PIQUEURS DE eres, Paris, Quadro statistico. 


. « La LABORIEUSE », ASSOCIATION DES OUVRIERS PEINTRES, Puteaux-Paris, 


Quadro statistico. 
ASSOCIATION OUVRIÈRE DE BISEAUTAGE E 


NIR », Paris, Quadro statistico. 


 POLISSAGE DE GLACES « L’'AVE- 


RS FACTEURS EN INTRUMENTS DU MU- 


sique, Paris, Quadro statistico. 
« L’AMEUBLEMENT ET LE BATIMENTS », Morlaia 


(Finistère), Quadro statistico. 


. ASSOCIATION CORPORATIVE DES OUVRIERS EN VOITURESs, Paris, Quadro 


statistico. 
ASSOCIATION COOPERATIVE DE L'IMPRIMERIE, Nimes, 


Quadro. 
CHAMBRE CONSULTATIVE DES ASSOCIATION OUVRIÈRES DE PRODUOPION, Paris, 


Quadro. 








64. FEDÉRATION GEÉNÉRALE FRANGAISE PROFESSIONNELLE DE MECANICIENS- 
CHAUFFEURS-ELECTRICIENS DE CHEMINS DE FER ET DE L'INDUSTRIE, Paris, 
2 grafici. : 

65. « L'ASSOCIATION OUVRIÈRE », ORGANE DE PROPAGANDE COOPERATIVE ET 
D'ÉDUCATION SOCIALE, Paris, Fascicoli diversi, quadro statistico. 


DO 


XIV. Difesa della piccola proprietà e della piccola industria. 


. UNIONI AGRICOLE, 3 buste atti e documenti. 


. ASSOCIAZIONE COOPERATIVA AGRARIA, Prato, Relazione dal 1900 al 1905. 

. CooPERATIVA AGRICOLA, Mondovì, Relazioni esercizio 1902, situazione al 
31 dicembre 1902, relazione del presidente, esercizio 1905, bilanci dal 
1898 al 1905. x 

- SOCIETÀ COOPERATIVA AGRICOLA CORTONESE, Bollettino della Società, bi- 
lancio esercizio 1902, relazione dei sindaci 1902, circolare, tariffa pel 
pubblico. 

. SINDACATO AGRARIO COOPERATIVO, Milano, Grafico. 

. CONSORZIO AGRARIO, Capo di Leuca, Statuto, contratto per la coltiva- 
zione del tabacco. 

. UNIONE AGRICOLA, Bergamo, Statuto, regolamento interno, bilanci gene- 
rali 1901-1903, relazioni sui bilanci 1904-1905, Diagramma sulla mesco- 
lanza dei concimi, circolari, moduli, calendari per gli agricoltori. 

. UNIONE AGRARIA COOPERATIVA, Piano di Gargano, Statuto, monografia, 
bilancio 1902, moduli, libro giornale, distinta degli articoli principali in 
vendita, giornali. 

. SINDACATO AGRARIO COOPERATIVO, San Donà di Piave, Statuto 1905, 
prospetti statistici. 

. SINDACATO AGRARIO, Torino, Costituzione e funzionamento, diagramma. 

. Consorzio AGRARIO, Gioia de Marzi, Statuto, relazione, bilancio 1905. 

. CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO, Matino, Relazione, diagramma. 


. ASSOCIAZIONE AGRARIA DELL'ALTO PoLesine, Lendinara, Relazione per 


l’anno 1904-1905, annuario 1898, 


. CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO, Vittorio, Relazione, cariche sociali, bilanci 


dal 1902 al 1905, esperienze di vinificazione per la prossima vendemmia. 
, esp 


. CONSORZIO AGRARIO BOLOGNESE, Storia, monografia, statuto, bilanci, stati- 


stiche, diagrammi, raccolta del bollettino. 


. CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO, Quistello, Cartella contenente: Statuto, 


resoconto 1904, moduli diversi, circolari, calendario del consorzio, movi- 
mento commerciale, diagramma, 2 quadri, piano della contabilità. 


. CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO, Ravenna, Storia del quinquennio ammi- 


nistrativo, statuti 21 luglio 1899 e 12 agosto 1900, relazioni esercizio 
1899-1905. 





“AM 


. Unione AGRICOLA BeRGAMASCA, Relazione esercizio 1901-1905. 
. CONSORZIO AGRARIO COOPERATIVO, Benevento, Relazione. 


Consorzio AGRARIO, Firenze, Relazione dal 1889 al 1905. 


. LatTERIA DeLLA Cassa PRESTITI SAN Lorenzo, Zalmassons, Notizie, 


regolamento. 


LATTERIA SOCIALE COOPERATIVA, Acquanegra Cremonese, Bilanci dal 
1901 al 1904. 


. LATTERIA SOCIALE COOPERATIVA, Piano di Gargano, Monografia, statuto, 


bilanci dal 1901 al 1905, modulo libro giornale. 


. LamtERIA sociaLE, Vico (forni di sopra), Regolamento, registri, 4 foto- 


grafie. 


5. SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA PRODUTTORI DI BURRO, Pavia, Statuto, 


bilanci, relazione storica. 


. Cantina socraLe, Castiglione di Sicilia, Cartella documenti. 

. CanminA SOCIALE, Montubeccaria, Relazioni, elenco dei soci, 4 fotografie. 
. FEDERAZIONE CANTINE SOCIALI DELL’ÀALBRESIO PAVESE, Pavia, Statuto. 

. Cantina sociane, Scorzaletto, Relazione d'impianto, 1° esercizio, 3 gra- 


fici, 1 fotografia. 


. Canmina socraze cammoLica, S. Stefano Belbo, Atto pubblico. 

1. PANIFICIO COOPERATIVO, Bricherasto. 

2. Paniricio Anonimo cOOPERATIVO, Morbegno, Storia. 

| SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA PRODUTTORI DI BOZZOLI, Cremona, regola- 


mento. 


. COOPERATIVA FARMACEUTICA CREMONESE (istituita nel 1900), Cenni illu- 


strativi, atto di costituzione, regolamento, bilanci consuntivi dal 1901 al 
1905, movimento merci, controllo somme del giornale colla prima nota, 
controllo versamento capitale sociale (manoscritti). 


. COOPERATIVA FARMACEUTICA, Milano, Diagramma riassumente il suo svi- 


luppo dall’origine. 


. SOCIETÀ DI ASSICURAZIONE BESTIAME, 2 buste atti e documenti. 
DIL è 
. COOPERATIVA DI ASSICURAZIONE DEL BESTIAME povino, Caprino Berga- 


ALCUNI BILANCI DI SOCIETÀ DEL BESTIAME, Milano, 1906. 


masco, 2 diplomi. 


- « LA PREVIDENTE », SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA SARDA PER L'ASSICU- 


RAZIONE DEL BESTIAME, Cagliari, 2 quadri grafici, registri, carte diverse. 


. « LA QUISTELLESE n, ASSOCIAZIONE DI MUTUA ASSICURAZIONE CONTRO I 


DANNI DELLA MORTALITÀ DEL BESTIAME, Mantova, Regolamento per l’'or- 
ganizzazione zooiatrica. 


| SOCINTÀ DI MUTUA ASSICURAZIONE (CONTRO LE MALAIIIE DEL BESTIAME 


BOVINO FRA I COLONI DEL SIGNO®R ALBINI, Atri, Statuto, relazione. 


SOCIETÀ MUTUA DI ASSICURAZIONE CONTRO LA MORTALITÀ DEL BESTIAME 


BOVINO DELLA PARROCCHIA DI SALVATRONDA, Treviso, Notizie. 


SOCIETÀ MUTUA COOPERATIVA PER L'ASSICURAZIONE DEL BESTIAME BOVINO, 


Molvena (Vicenza), Notizie. 


SOCIETÀ DI ASSICURAZIONE INCENDI E BESTIAME, 4 buste atti e documenti. 




















uo 


5. SOCIETÀ COTTOLICA DI ASSICURAZIONE CONTRO I DANNI DELLA GRANDINE E 


DELL'INCENDIO, Verona, Regolamento per gl’impiegati. 


. SOCIETÀ ANONIMA DI ASSICURAZIONE A PREMIO FISSO CONTRO LA GRANDINE, 


Milano, Memoria. 


. Munva ASSICURAZIONE CONTRO I DANNI DELLA GRANDINE PER I COLTIVATORI 


DI TABACCHI, Benevento, Notizie, condizioni. 


. SOCIETÀ MUTUA CONTRO LA GRANDINE, Milano, 3 quadri grafici. 
. Inc. ANGELO Omopro, Progetto di cantina municipale di Canneto Pavese. 
. SYNDICAT DES AGRICULIEURS DE Lorr-er-CHER, Annuari 1904, 1905, 


1906. 


. UNION CENTRALE DES SYNDICATS DES AGRICULTEURS DE FRANCE, Paris, 


9 quadri grafici. 


. MoxoGRAPHIE DU SYNDICAT DES AGRICULTEURS ET DE CAISSES DE CREDIT 


MUTUEL AGRICOLE DE Lorr-rT-CHER, Bloîs. 


5. EXPOSITION COLLECTIVE DES SOCIBTÉ MUTUELLES D'ASSURANOES CONTRE LA 


MORTALITE DU BÉTAIL, Nice, Grafico. 


STATISTICA AGRARIA DELLA PROVINCIA DI Mawrova, pubblicata a cura 
della Camera di commercio, Mantova. 
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BIBLIOTECA DI SCIENZE SOCIALI E POLITICHE. 


CHIMIENTI Pierro: La vita politica e la pratica del regime 
parlamentare. Un volume, 23 x 14, di pagine 348. L. 5. 

DE AMICIS Epwonpo : Sulla questione sociale. Un volume, 23 x 14, 
di pagine 34. 1. 0,50. 

FINAUDI Luci: Studi di Economia e Finanza. Un volume, 26 x 17, 
di pagine 208. L. 3. 

GAROFALO R.: La superstizione socialista. Un volume, 23 x 14, 
di pagine 280. L. 3. 

GIURIATI Domenico : Le leggi dell'amore, 2? ediz., con note e docu- 
menti. Un volume; 23 x 14, di pagine 478. L. 6. 

INGRAM J. K.: Storia dell’Economia politica. Prima traduzione 
italiana dell'avv. RopoLro DEBARBIERI. Un. vol., 23 x-14, di pag. 242. L. 3. 

LACAVA P.: La Finanza locale in Italia. Un volume, 23 x 14, di 
pagine 252. L. 3. 

MALAGUZZI-VALERI Carro Lopovico: L’Esercito italiano e le 
sue condizioni organiche. Un volume, 25x16, di pag. 124. L. 3. 

NITTI Francesco S.: La popolazione e il sistema sociale. Un vo- 
lume, 23 x 14, di pag. 212. IL. 3,90. 

— Word e Sud. Prime linee d’un’inchiesta sulla ripartizione territoriale 
delle ‘entrate e delle spese dello Stato in Italia. Un volume, 23 x 14 
di pagine 208, con 37 incisioni. L. 3. 

— La conquista della forza. L'elettricità a buon mercato. La nazio- 
nalizzazione delle forze idrauliehe. Con lettere e studi d’eminenti sena- 
tori e professori. Un volume, 23 x 14, di pagine 362. L. 4. 

— Il partito radicale e la nuova democrazia industriale. 
Prime linée di un programma del partito radicale. Un volume, 23 x 14, 
di pagine 162. L. 2,50. 

NAPPI Settimio AurELIO: Seioperi e Leghe, con prefazione del Pro- 
fessore Errico De MaRINIS. Un volume, 23 x 14, di pagine 114. L. 2. 

NATHAN Erxesto : La morale nella conquista della ricchezza. 
Un volume; 23 x 14, di pagine 46. L. 1. 

PIERSON N; G.: Problemi odierni fondamentali dell'Economia 
e delle Finanze. Traduzione dall’olandese del dott. Erasmo MaraGoDI. 
Un volume, 23 x 14, di pagine 472. L. 5. 

SPENCER Hrrserr: Dalla libertà alla schiavitù. Versione dall’inglese 
di SeBASTIANO VIANELLO. Un volume, 23 x 14, di pagine 52. L. 0,80. 


'PAMMEO Giuseppr: La statistica. Un volume, 23 x 14, di pag. 360. L. 5. 
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